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È stata la più grande manifestazione di marni delVItalia 
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Hanno chiesto con serena fermezza: via il decreto, giustizia, 
ripristino del potere contrattuale del sindacato, nuova unità 

«Non siamo la piazza, siamo la massa» -1 cortei diventati sei da quattro previsti, ancora fermi alla partenza e a metà strada quando l’enorme spazio di San Giovanni era già gremito 
«Siamo tanti siamo qui e non tutti del PCI» - Presenti pensionati, donne, giovani, disoccupati, contadini, tecnici, quadri - Ora Craxi ammorbidisce i toni ma nuove polemiche PSI-DC 


ROMA — Questa città — 
hanno sempre detto i romani 
— ne ha viste tante che non 
si stupisce più di nulla. Sarà 
anche vero, ma ieri ne ha 
certamente vista una in più e 
di quelle che non si possono 
dimenticare. Per una intera 
giornata, dall'alba delle sei 
quando sono arrivati i primi 
treni e pullmans, fino a sera 
tardi ben più di un milione di 
cittadini lavoratori italiani 
ha percorso vie e piazze di 
una Roma splendente di so¬ 
le, con una forza, una deter¬ 
minazione, un ordine, una 
festosità, una chiarezza di o- 
blettivi politici e anche — si, 
anche — una voglia di «nuo¬ 
va unità» sindacale, che non 
hanno precedenti. 

Roma aveva conosciuto 
tanti grandi appuntamenti 
di massa («Non slamo la 
piazza, slamo la massa», ri¬ 
cordava con acume un enor¬ 
me striscione nel cortei) ma 
mal di questa portata. C’era 
stato il funerale di Togliatti, 
c'erano stati i metalmecca¬ 
nici nel '69, c'era stata la ma¬ 
nifestazione per la pace dell' 
ottobre scorso e tutte erano 
state occasioni eccezionali di 
grandissime mobilitazioni, 
ma quella di ieri ha superato 
tutti quel precedenti e altri. 


Ed è un grande segno di ma¬ 
turità politica, oltre che di 
serenità. In un momento fra 
quelli dei più difficili attra¬ 
versati dalla nostra Repub¬ 
blica ormai adulta. Nessuno 
del quattro cortei previsti ie¬ 
ri è partito In orario; cioè alle 
14. Fra le undici e mezzo¬ 
giorno tutti I punti di con¬ 
centramento — in particola¬ 
re 1 tre più «caldi» del Tibur- 
tlno. Ostiense e Cinecittà — 
erano stracolmi e la polizia 
valutava, a quell’ora, che la 
gente che si raccoglieva su¬ 
perasse il mezzo milione. E 
così 1 cortei sono partiti In 
anticipo di almeno due ore. 

E alle due del pomeriggio, 
mentre le teste del lunghi 
serpenti di folla toccavano la 
piazza andando a colmare 
gli ottantamila metri qua¬ 
drati dello spazio compreso 
fra San Giovanni e Santa 
Croce in Gerusalemme, le 
code erano ancora ferme a 
San Lorenzo (quattro chilo¬ 
metri), Cinecittà (sette chilo¬ 
metri), Ostiense (sei chilo¬ 
metri) e appena allora si 
muoveva 11 corteo di piazza 
Esedra (tre chilometri) pre- 

Ugo Baduel 

(Segue in penultima) 


Berlinguer: possibile 
un corso nuovo 
nella vita politica 

li segretario generale del PCI Enrico Berlinguer ha rila¬ 
sciato ieri questa dichiarazione: 

•Oggi ho potuto vedere la più grande manifestazione di 
massa nella storia della Repubblica italiana. Roma intera è 
stata pacificamente invasa da una grandiosa folla di lavora¬ 
tori e di popolo combattiva, serena, festosa. Ttitti hanno potu¬ 
to vedere, nella composizione stessa dei vari cortei, un'Italia 
moderna, al passo coi tempi, che vuole lavorare e progredire, 
che intende difendere i propri diritti e le libertà di tutti. 

Ciò che piu mi ha impressionato è che accanto a centinaia 
di migliaia di operai erano presenti tecnici, quadri, ricercato¬ 
ri, insegnanti, lavoratori del pubblico impiego e moltissime 
donne, giovani, studenti. 

Questa indimenticabile manifestazione della volontà po¬ 
polare contro il decreto governativo è la prova più eloquente 
che è possibile costruire sulla democrazia e sul consenso dei 
lavoratori una autentica autonomia dei sindacati dai gover¬ 
ni, dai padroni e dai partiti, una nuova unità sindacale. Ed è 
anche la prova che è possibile imprimere un corso nuovo alla 
vita politica del Paese. 

Nessuno, e nemmeno questo governo, credo possa chiudere 
gli occhi dinanzi ad una così evidente prova di maturità 
politica e alla chiara richiesta deU’immensa moltitudine con¬ 
venuta oggi nella capitale: occorre por fine ai metodi della 
prepotenza, occorre abbandonare la strada intrapresa con 
l’imposizione di un decreto iniquo ed inefficace. 

La manifestazione di oggi da più forza anche al nostro 
partito nel continuare alla Camera, con altrettanta determi¬ 
nazione, la battaglia democratica già ben condotta dai nostri 
compagni al Senato». 



Lama: per fare 
poi forte 
la democrazia 


ROMA — «Nel riaffermare con fermezza 11 diritto del lavora¬ 
tori a decidere del proprio destino, a lottare per la propria 
emancipazione, concludiamo anche questa nostra manife¬ 
stazione con una parola che è a un tempo invocazione e 
fermo incrollabile proposito nostro: unità». Luciano Lama 
conclude cosi il suo teso, breve discorso e l’immensa folla di 
piazza s.Glovannl gli rispon¬ 


de, senza incertezze, con un 
coro possente, quasi un eco 
voluta: «unità unità*. E uno 
slogan che ha percorso que¬ 
sti ultimi anni frenetici — 
simboleggiati dai nomi che 
Lama rammenta: DI Vitto¬ 
rio. Novella, Fernando Santi 

— e che altri vorrebbero di¬ 
menticare. «Non ci acceca 1’ 
orgoglio — sottolinea il se¬ 
gretario generale della CGIL 

— non nutriamo la pretesa 
boriosa di bastare a noi stes¬ 
si e di rappresentare da soli 
l’intero movimento operaio». 

Lama prende la parola do¬ 
po gli interventi dei dodici 
delegati operai e polemizza 
subito con quanti hanno 
scritto di una «marcia su Ro¬ 
ma» magari sugli stessi gior¬ 
nali che 62 anni or sono esal¬ 
tarono e sostennero «la ve¬ 
nuta nella capitale di mani¬ 
poli armati e violenti». Noi 
siamo qui, dice, a dimostrare 
pacificamente, civilmente, 
«nel pieno rispetto delle isti¬ 
tuzioni», la piena volontà dei 
lavoratori italiani »di difen¬ 
dere la democrazia». «Questa 
piazza non si contrappone al 
Parlamento, ma ne rispetta e 
ne esalta i poteri. Noi chie- 

Bruno Ugolini 
(Segue in penultima) 


Il messaggio 
al Presidente 
Pertìni 


Ecco U testo del messaggio 
che dalla manifestazione della 
CGIL t stato inviato al Presi¬ 
dente della Repubblica, San¬ 
dro Pertini: -Noi lavoratrici, 
lavoratori, giovani, pensiona¬ 
ti, convenuti a Roma alla ma¬ 
nifestazione della CGIL ti sa¬ 
lutiamo, caro Presidente! Ri¬ 
vendichiamo per il bene dell’I¬ 
talia giustizia, equità nelle 
scelte di governo, lavoro, puli¬ 
zia morale. Tu ci conosci: di¬ 
fendiamo l'unità dei lavorato¬ 
ri e la democrazia, rispettiamo 
le istituzioni e i loro poteri; vo¬ 
gliamo soltanto che la nastra 
voce sia ascoltata. Chiediamo 
che le prerogative del sindaca¬ 
to, un bastione della libertà in 
Italia, siano ripristinate e ri¬ 
spettate. I lavoratori riuniti in 
questa piazza, la CGIL con la 
sua storia e i suoi valori, ti so¬ 
no grati per l’esempio che dai 
al Paese: di valorizzazione di 
quanto c’è di meglio nel popo¬ 
lo. di ferma difesa della nostra 
Costituzione, di intrepido so¬ 
stenitore dei princìpi ai ugua¬ 
glianza e di libertà». 



ROMA —■ Piazza San Giovanni non è riuscita a contenere tutti. I manifestanti hanno dovuto sostare oltre le mura e nei viali vicini. 

Un impiegato In ostaggio con la famiglia per una notte intera 

Rapina da 35 miliardi in un «caveau» a Roma 
La rivendicazione Rr forse è una messinscena 


ROMA - Carabinieri all'interno della eSecurmarket» 


ROMA — Trentacinque mi¬ 
liardi, quasi tutti in contanti. 
L’enorme bottino è stato rac¬ 
colto ieri notte a Roma da 
una banda di rapinatori che 
è riuscita ad aprire con stu¬ 
pefacente facilità il caveau 
della «Brtnk’s Securmark», 
una sorta di deposito per In¬ 
genti capitali di cui si servo¬ 
no numerose aziende. 

•Qui le Br. abbiamo fatto 
noi il colpo», ha annunciato 
uno sconosciuto con cadenza 
romanesca poche ore dopo, 
telefonando alla redazione 


romana dell’Unità. Sul posto 
1 rapinatori hanno abbando¬ 
nato una copia incompleta 
di una vecchia «risoluzione 
strategica» delle Brigate ros¬ 
se, due bombe e una mancia¬ 
ta di proiettili. Uno dei guar¬ 
diani disarmati e immobiliz¬ 
zati è stato messo con le spal¬ 
le contro un cartello con lo 
stemma delle Br e fotografa¬ 
to con una «Polaroid». 

Una messinscena, o si 
tratta davvero di un «colpo* 
compiuto da terroristi? Poli¬ 
zia e carabinieri non hanno 


ancora sciolto il dubbio: 
•Molti dettagli — dicono — 
rendono poco credibile la 
matrice brigatista». 

L'impresa dei rapinatori è 
stata semplice, priva di osta¬ 
coli seri, ma lunghissima. 
Uno dei guardiani della «Se- 
curmark» — che ha sede in 
una zona di campagna all’al¬ 
tezza del nono chilometro 
della via Aurelia — è stato 
sequestrato quasi per tutta 
la notte assieme alla moglie 
e alla figlioletta di tre anni e 
rilasciato solo a colpo com¬ 


piuto, all’alba. E stato lui, 
sotto minaccia di morte, a 
condurre 1 rapinatori fin da¬ 
vanti al «caveau» neutraliz¬ 
zando tutti 1 sistemi di sicu¬ 
rezza, che non erano gran¬ 
ché sofisticati. 

Franco Parzi, 34 anni, di- 1 
pendente da molti anni della 
•Securmark», poco dopo le 
dieci dell'altra sera ha trova¬ 
to 1 rapinatori che Io aspetta¬ 
vano nel garage di casa, in 
via dei Gonzaga. all’Aurelio. 
L’uomo è stato circondato e 
seguito dai banditi fin den¬ 


tro il suo appartamento, do¬ 
ve per la famiglia Parsi è co¬ 
minciata una brutta avven¬ 
tura. «Ora non vi muovete e 
aspettiamo l’alba». La banda 
evidentemente sapeva che 
un congegno a tempo avreb¬ 
be consentilo l’apertura del¬ 
la cassaforte soltanto dopo le 
sei e mezza del mattino. 

Alle tre uno dei banditi — 
erano quattro o cinque in 

Valeria Parboni 

(Segue in penultima) 


□ Parlano i delegati a S. Giovanni, pro¬ 
tagonisti della straordinaria giornata 

□ Passo a passo abbiamo seguito i quat¬ 
tro immensi cortei 

□ «Non sono comunista, ma sono qui»: i 
tanti volti della manifestazione 

□ C’era anche Bobo. Una pagina di dise¬ 
gni di Staino alle pagine 2,3, 4 .5 e e 


Gaccio Montaito indagava 
su mafia e anni: 6 ricercati 

Il sostituto procuratore di Trapani, Glanglacomo Ciaccio 
Montaito, sarebbe stato assassinato perché indagava su ma¬ 
fia e traffico d’armi. Spiccati 7 mandati di cattura, di cui tre 
negli Stati Uniti, uno del quali eseguito A PAG. 9 

Oggi il voto in Salvador 
Stato d’assedio, combattimenti 

Si vota in Salvador dalle sette alle diciotto per le presidenzia¬ 
li. La guerra continua, mezzo paese è al buio perché 11 Fronte 
ha fatto saltare 1 tralicci deH’elettricità- «Nessuna azione con¬ 
tro la popolazione» ha dichiarato Ungo A PAG. 11 

È morta Lilla Brìgnone, 
l’ultima signora della scena 

Lutto nel mondo del teatro e dello spettacolo per la morte. 
Ieri a Roma, deirattrice Lillà Brìgnone, uno del nomi più 
Insigni della nostra scena di prosa, di cui era stata, per mezzo 
secolo, una delle protagonlste. A PAG. 14 
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Ecco le voci 
dei delegati 
Oggi sono loro 
i protagonisti 

Chi sono i dodici oratori che hanno preso la parola a piazza 
S. Giovanni - Un messaggio chiaro per il rilancio dell’unità - Un 
movimento di lotta non contro ma per un nuovo sindacato 







ROMA - Un'immagine delia folla a Piazza San Giovanni ripresa dei palco 


ROMA — I fotografi e le te¬ 
lecamere non inquadran lo¬ 
ro, ma i dirigenti della CGIL 
che, sul palco, lanciano il 
primo sguardo sulla piazza 
già stracolma. Sono le due e 
mezzo e I dodici «oratori» che 
apriranno il comizio confes¬ 
sano le emozioni di un’occa¬ 
sione straordinaria attentis¬ 
simi però a segnalare al cro¬ 
nista di essere solo «voci» dei 
veri protagonisti della gior¬ 
nata, le migliaia di delegati 
che in tutta Italia hanno in¬ 
ventato il movimento che ha 
portato a Roma — si dice dal 
microfono — «ben più di un 
milione di persone». Chi sono 
i delegati che parlano prima 
di Luciano Lama? C’e solo 
un astratto criterio di rap¬ 
presentanza, nella scelta, op¬ 
pure dietro di loro ci sono i 
pezzi di un nuovo mosaico, 
di una nuova stagione per il 


sindacato e i lavoratori ita¬ 
liani? 

•Sono venuta qui spinta 
dall’entusiasmo, da una 
grande voglia di contare, di 
essere protagonista di quésto 
sindacato che lo sento mio, 
che fa parte di me, non è 
qualcosa che viene dall’e¬ 
sterno... Lo sento, insidiato, 
l’ho visto troppo lontano dai 
problemi che la gente vive e 
sul quali la gente si espri¬ 
me... siamo scesi in piazza 
per il sindacato»: il tono e la 
passione sembrano smentire 
l’aspetto esile, il profilo da 
miniatura di Tiziana Barac¬ 
chi. 26 anni, delegata ali¬ 
mentarista di una azienda 
cooperativa di Modena. È 
una delle due donne del 
drappello dei 12, tra i più gio¬ 
vani: ha solo 26 anni, ma la¬ 
vora da 11. 

Accanto a lei, il volto aper¬ 


to, un largo sorriso, c’è Ma¬ 
ria Pia De Sanctis, 29 anni, 
bracciante avventizia di 
Mandurla in provincia di 
Taranto: «Sì — dice — siamo 
contro il decreto, ma non 
siamo scesi in piazza solo per 
questo... io sento, come tutti i 
disoccupati o chi lavora pre¬ 
cariamente, che è diffuso il 
bisogno di avere un lavoro 
che ci permetta di vivere ve¬ 
ramente... e queste nostre e- 
sigenze sembravano inascol¬ 
tate... ora questa strada che 
abbiamo preso non può esse¬ 
re abbandonata, l’unità del 
sindacato si deve ricostruire 
partendo da qui». 

È come un refrain, qualco¬ 
sa di più di una parola d’or¬ 
dine, certamente nessuno 
potrebbe averli messi d’ac¬ 
cordo in modo fittizio: la ri¬ 
chiesta di contare e di fonda¬ 
re un’unità su nuove basi è 
intrecciata strettamente alle 


storie personali, alle diverse 
esperienze che sfilano sul 
palco. C’è Gianni Geraci dì 
Palermo, 24 anni, rappresen¬ 
ta il comitato per il lavoro: 
«Il movimento si rilancia nel 
territorio, aggregando biso¬ 
gni diversi... gli anziani... 1 
giovani». Ma è solo questo il 
contenuto del movimento 
degli «autoconvocatl», una 
serie di richieste messe in fi¬ 
la? 

«No — dice Dario Corradi, 
impiegato della Montedison 
di Porto Marghera —, non è 
solo questo, non è solo la pur 
necessaria riconquista deli’ 
unità sindacale... noi sentia¬ 
mo di dover chiedere piu de¬ 
mocrazia nel paese, contro la 
tendenza a restringere sem¬ 
pre più gli spazi per conta¬ 
re... contro la pratica che 
sempre più si diffonde di de¬ 
cidere reprimendo e stravol¬ 


gendo strumenti e spazi di 
contrattazione...». * 

E anche spegnendo possi¬ 
bilità nuove, aggregazioni 
appena nate: «Ce ne accor¬ 
giamo noi della funzione 
pubblica — dice Gabriele 
Salvadorl, medico trenta- 
selenne della USL di Viterbo 
—, che appena adesso co¬ 
minciamo ad ampliare 1 con¬ 
tenuti della contrattazione, 
che cerchiamo di contrattare 
anche la qualità dei servizi... 
si chiudono tutti gli spazi, si 
“taglia” come metodo gene¬ 
rale. 

Ed ecco avvicinarsi Mauro 
Banci, pensionato di 58 anni, 
già tecnico di radiologia, fio¬ 
rentino: sono stati loro i pri¬ 
mi ad occupare la piazza, i 
più anziani, i più vigilanti... 
«E vero, abbiamo una partita 
particolare da giocare con il 
governo per il riordino pen¬ 
sionistico, ma siamo qui an¬ 


che per dire che facciamo 
parte del mondo del lavoro, a 
pieno titolo...». Dietro di lui, 
giovanissimo — ha solo 18 
anni — e con l’aria spaesata, 
sta Michele Pizza, che parla 
a nome del coordinamento 
degli studenti contro la ca¬ 
morra. È proprio di Ottavia¬ 
no e grida forte: «Quelli che 
dicono a voi che la vostra vo¬ 
ce e la vostra protesta non 
conta nulla sono gli stessi 
che hanno detto a noi che la 
lotta contro mafia e camorra 
non conta niente, che dob¬ 
biamo stare a casa e lasciare 
gli altri decidere...». 

•Sono uno degli islamici, 
ma vedo che qua slamo in 
tanti e a Torino e in Piemon¬ 
te abbiamo richiesto una 
moschea...»: Guarcello Epi¬ 
fanio, siciliano della FIAT, 
in cassa integrazione da 
quasi quattro anni, «di quelli 
che non sono più rientrati», 


rappresentante del coordi¬ 
namento CGIL, CISL, UIL 
(tiene a dire), tra i primi a 
muoversi in Italia. E politi¬ 
camente del PDUP «e per in¬ 
ciso — dice — sono della 
CISL». Anche Lorenzo Palet¬ 
ti, 42 anni, bresciano, è della 
CISL e «per di più» democri¬ 
stiano: ma non si considera 
un’eccezione. «Il nostro mo¬ 
do di autoconvocarcl — af¬ 
ferma — non è stato fuori del 
sindacato. Ci stiamo dentro 
coi piedi piantati, ma voglia¬ 
mo esprimere il disagio che 
abbiamo sentito durante la 
trattativa... nella quale non 
si parlava di lavoro, non si 
parlava di sviluppo... stiamo 
vivendo un momento diffìci¬ 
le, ma il sindacato si rinno¬ 
verà... usciremo in avanti se 
11 sindacato si getterà a piene 
mani dentro il movimento». 

Nadia Tarantini 



In piazza senza chiedere 
il permesso ai sapienti 


Un cantautore in viaggio: Milano-Roma Tuscolana, via Genova 


Sul mio treno della ragione 
contro I potenti decretanti 


— Dove vai Lina? 

Ha settantanni Una, compagna ro¬ 
mana reside n te a Milano da anni. È pic¬ 
cola, grigia e dolce. È piena dì dubbi 
piccini e di grandi certezze. I dubbi pic¬ 
cini la fanno discutere con passione e 
rispetto comunista delle nostre quoti¬ 
diane vicende politiche. Le grandi cer¬ 
tezze la portano a Roma e dovunque la 
lotta politica e sindacale richieda la 
presenza concreta e la partecipazione 
viva dei lavoratori e dei compagni. Lina 
ha un fratello a Roma. Alle Fosse Ar- 
deatine. Un fratello da ritrovare sempre 
e comunque: cosi il 25 giugno 1982 — 
manifestazione nazionale dei metai- 
meccanici —, cosi oggi 24 marzo. ■ ~ • 

Ore 21 del 23 marzo. Sezione Porcelli- 
Neruda Milano. Periferia. Zona Corvet¬ 
to. 1 compagni si ritrovano per appun¬ 
tamento predeterminato. La puntuali¬ 
tà è apprezzabile. Arrivano leggeri. Gio¬ 
vani, maturi a anziani. Uomini è donne. 
Ognuno ha portato qualcosa, per sé e 
per gli altri. Ognuno ha portato un po’ 
di allegria: per sé e per gli altri. Si fa la 
conta, si verificano l biglietti. Due com¬ 
pagni anziani, non potendo partire, ar¬ 
rivano in sezione con vino e dolcetti per 
tutti: è una cosa gentile e dolce oltre la 
dolcezza dell’offerta. 

Prendiamo il tram. Raggiungiamo la 
Stazione di Porta Romana. Il nostro 
treno parte da li. Destinazione: Roma, 
Stazione Tiburtina. Nel buio della not¬ 
te, davanti alla stazione, c’è gente che si 
cerca, che si chiama, che si trova e si 
ritrova, che si raduna, che si organizza. 

Il frenerà pronto. Vènti carrozze. Fac¬ 
cio un rapido conto. Miilequattrocento, 
millecinquecento persone. Ce ne sono 


altre fuori, in attesa. Aspettano le cor¬ 
riere, quattro, mi dicono. I conti torna¬ 
no. •- 

11 treno parte. Lento, faticoso, come 
incerto. Milano-Roma ria Genova. 

Mi vengono In mente titoli di giornali 
di questi ultimi giorni. Ho perso il conto 
degli Idioti pennivendoli, di scarso estro 
e fantasia pedestre, che hanno farneti¬ 
cato di «marce su Roma*, di comunisti 
arrembanti verso la capitale, di *pmve 
di forza*. Quella che io ho vissuto du¬ 
rante questa lunga notte, su questo tre¬ 
no, in mezzo a questi lavoratori è una 
prova della ragione. Io li ho visti e sen¬ 
titi discutere con la serenità e la co¬ 
scienza lucida di chi sa d’essere porta¬ 
tore-protagonista di una fase delia lot¬ 
ta politica e sindacale che è anche mo¬ 
mento della storia del movimento ope¬ 
raio. Questo treno è anche il treno di 
una nuova unità, possibile e da costrui¬ 
re; è come una specie di grande volontà 
collettiva — ragionata sofferta e co¬ 
munque viva, ricca e umana — che vie¬ 
ne a Roma non per dividere, ma per 
capire come e da dove riprendere un 
discorso, di lavoratori tra lavoratori, 
per un nuovo modo di essere sindacato: 
più partecipe, più democratico, più a- 
perto, più veramente unitario per for¬ 
ma e sostanza. In uno sbocco, forse ec¬ 
cessi vamentc emotivo, mi viene fatto di 
pensare chea voltei dirigenti, sì, i gran¬ 
di dirigenti, dovrebbero salire su questi 
treni della ragione e viverli, anche per 
una sola, lunga notte. 

Ho viaggiato con operai e studenti. 
Con artigiani, commercianti e impiega¬ 
ti. Con funzionari sindacali e delegati. 
Non ho visto trionfalismi beceri più o 


meno consonanti a «marce» d'antan. Ho 
visto lavoratori che si scambiavano ci¬ 
bo, bevande ed esperienze. LI ho visti 
salutarsi con affetto allegro da treni pa¬ 
ralleli, tra stazioni assonnate, con cor¬ 
riere incrocianti alla lontana, con citta¬ 
dini alle finestre di una Roma assolata. 
E non erano solo delia CGIL. Ho parla¬ 
to ancke.con lavoratori e delegati della 
CISL e mi è stato detto che c’erano la¬ 
voratori e delegati della UIL. Ho visto 
quindi, oggi, l’unità oltre le sigle; ma ho 
visto anche la voglia e la possibilità ve¬ 
ra e positiva e in avanti di un’unità 
nuova delle sigle domani. 

Il mio treno della ragione ha fatto 
sosta a Roma-Tuscolana. 

Ho visto Una scendere. 

Sono sceso: non so perché, credetemi, 
ancora adesso non lo so. Io dovevo 
scendere a Roma-Tiburtlna e, invece, 
mi sono ritrovato sul marciapiede di 
Roma-Tuscolana. Con altri compagni e 
altri lavoratori ho accompgnato Lina 
all’autobus per le Fosse Ardeatine, do¬ 
podiché ho raggiunto *l’Unità*. 

Un pensiero prima di arrivare al 
giornale e di scrivere queste poche note: 
quando i «potenti decretanti* ci daran¬ 
no ragione di queste fatiche unitarie; 
quando ci daranno ragione di queste 
mille volte mille energie profuse per 
una voglia d’Italia più giusta, più sana, 
non più corrotta, terrorizzata e drogata, 
per un’Italia davvero democratica e 
fondata sul lavoro? 

Forse oggi stesso, mi rispondo, con 
l’Ottimismo della volontà e il pessimi¬ 
smo della ragione. 

E, comunque, si va per cominciare. 

Ivan Della Mea 


Craxi allude 
a intese «più 
vaste» (e at¬ 
tacca la DC) 


ROMA — Le critiche di De Mi¬ 
ta alle «forzature» di Craxi sul 
.decreto enti-salari hanno im¬ 
mediatamente riaperto lo scon¬ 
tro tra DC e PSI: il presidente 
del Consiglio fa pubblicare dal- 
l’tAvanti!» di stamane una furi¬ 
bonda replica (probabilmente 
di sua mano) alle affermazioni 
del segretario de, dichiarandole 
«del tutto infondate e inaccet¬ 
tabili», »malevole e ingiustifica¬ 
te». Contemporaneamente lo 
stesso Craxi ha dettato alle a- 
genzie di stampa una dichiara¬ 
zione dai toni distensivi in vista 
della stretta conclusiva della 
battaglia sul decreto. «11 gover¬ 
no — afferma il leader sociali¬ 
sta — non trascurerà il ricerca¬ 
re scrupolosamente e di realiz¬ 
zare concretamente più vasti e 
più completi accordi ove ne e- 
mergessero, fuori del quadro di 
polemiche pregiudiziali e para¬ 
lizzanti, le concrete e positive 
possibilità». Uno sforzo che, e- 
videntemente, poteva e soprat¬ 
tutto doveva essere compiuto 
anche prima di attizzare uno 
scontro frontale. 

Nella dichiarazione craxia- 
na, battuta ieri dalle telescri¬ 
venti mentre piazza San Gio¬ 
vanni si riempiva di una folla 
strabocchevole, colpisce il tono 
distensivo al quale repentina¬ 
mente si affida il presidente del 
Consiglio: via le battute arro¬ 
ganti, via le espressioni sprez¬ 
zanti verso la «piazza» che pro¬ 
prio in quelle ore dava una 
straordinaria prova di forza e 
compostezza (apertamente ri¬ 
conosciuta dallo stesso mini¬ 
stro degli Interni, il de Scalfa- 
ro). 

Ma ecco singolarmente riap¬ 
parire gli atteggiamenti di sfida 
nel corsivo dell’«Avanti!» con¬ 
tro De Mita, che mentre getta 
sul segretario democristiano il 
sospetto di manovre oscure, a- 
limenta la polemica con «l’op¬ 
posizione comunista che inva¬ 
de e divide il campo sindacale», 
accusata per di più di portare 
l’esclusiva «responsabilità di 
una situazione ai divisione e di 
tensione». Come spiegare'que¬ 
st’atteggiamento «schizoide» 
del vertice socialista se non con 
l'acuta sensazione delle diffi¬ 
coltà e con il pesante timore 
che l’esito della battaglia sul 
decreto si ripercuota anche sul¬ 
le sorti della presidenza sociali¬ 
sta del Consiglio? 

È soprattutto in questa chia¬ 
ve che Craxi, evidentemente, 
legge le critiche di De Mita, 1’ 
attacco di B od rato al suo «deci- 
sionismo*, l’invito di Spadolini 
a «guardare al futuro» conside¬ 
rando chiuso il capitolo del de¬ 
creto: insomma, la crescente 
presa di distanze di DC e PRI 
(maturata sull’onda della fer¬ 
ma battaglia dell’opposizione 
contro il decreto di San Valen¬ 
tino) e che Craxi probabilmen¬ 
te giudica come un vero e pro¬ 
prio campanello d’allarme. 

Così non è un caso che il pre¬ 
sidente del Consiglio rivolga, 
nella sua dichiarazione, un rin¬ 
graziamento quasi formale e di¬ 
stratto al pentapartito per la 
•prova di lealtà» fornita al Se¬ 
nato: quanto poco egli creda a 
questa «lealtà» lo chiarisce ap¬ 
punto il corsivo deU'«Avanti!». 
Certo, Craxi dice che per svi¬ 
luppare la propria azione di po¬ 
litica economica il governo «fi¬ 
da sull’appoggio della maggio¬ 
ranza. sul consenso delle parti 
sociali che hanno sinora aderi¬ 
to»: ma è assai significativo che 
si dichiari «pronto a cogliere o- 
gni elemento costruttivo e utile 
che venisse offerto da tutti i 
settori del Parlamento e delle 
organizzazioni sociali». Per la 
prima volta, anzi, egli dice di 
nutrire «preoccupazioni per I’ 
accrescersi delle tensioni politi¬ 
che, e soprattuto per l’accen¬ 
tuarsi delle divisioni e dei con¬ 
flitti nell’ambito del movimen¬ 
to sindacale». Di qui la dichia¬ 


rata disponibilità ad «accordi 
più vasti e completi». 

Non si. va probabilmente 
lontano dal vero se si indovina 
in questa mossa «distensiva» di 
Craxi anche l’intento di taglia¬ 
re l'erba sotto i piedi della DC. 
Il partito di De Mita fa girare la 
voce di una sua imminente ini¬ 
ziativa per il confronto sul de¬ 
creto, che potrebbe anzi già 
prendere la Direzione di dopo¬ 
domani? De Mita stesso cerca 
in questo modo di riaccreditare 
la DC come partito della «me¬ 
diazione democratica», per usa¬ 
re la sua espressione? Ebbene, 
Craxi gioca d’anticipo per assi¬ 
curare a se 6tesso gli spazi che i 
suoi alleati-concorrenti cerca¬ 
no di recuperare. 

Ma le ultime sortite demo- 
cristiane non nascono, ovvia¬ 
mente, solo dalle preoccupazio¬ 
ni reali circa gli effetti deleteri 
di uno scontro lacerante sul 
piano politico-sociale. Assillate 
dalle non nascoste ambizioni e- 
geraoniche di Craxi, la DC ha 
Paria di voler giocare, sulla car¬ 
ta di un’ipotetica «mediazione», 
una sorta di rivincita verso il 
presidente del Consiglio. Ma 
questi disegni si spingono fino 
a vagheggiare il ritorno a Palaz¬ 
zo Chigi in tempi stretti? È 
questo l’interrogativo che an¬ 
goscia i socialisti. Ed ecco che 
su questo fronte la risposta di 
Craxi è durissima, diretta ad 
avvertire l’antagonista demo- 
cristiano che simili ambizioni 
provocherebbero uno scontro 
durissimo, in fondo al quale 
certi dirigenti socialisti fanno 
già balenare nuove elezioni an¬ 
ticipate. 

L’iAvantil», insomma, cerca 
di intimare un ruvido edtolà a 
De Mita. «In quale logica possa 
essere inscritta questa sortita è 
difficile e troppo presto per di¬ 
re. Resta sempre l'esperienza di 
ciò che è già successo in passato 
a farei da guida, e l’esperienza 
vale per chi non difetti di corta 
memoria». E resta anche «il fat- 
, to che per ragioni di serietà» De 
Mita avrebbe «ora il dovere di 
chiarire in cosa consiste la "di¬ 
sinvoltura” nella condotta del 
governo e in cosa consistano le 
forzature” di cui paria, per 
non dire d’altro (evidentemen¬ 
te l’accenno alla “regola dell’al- 
temanza”, N.d.R.). su cui varrà 
tuttavia la pena di ritornare». 
Per il momento sembra già «ri¬ 
tornato» il tempo dello scontro 
di «grinte» che ha segnato lun- 

§ amente i rapporti tra la DC 
emitiana e il PSI oraziano. 
Ma se Craxi si preoccupa 
delle ripercussioni sugli equili¬ 
bri politici della battaglia sul 
decreto qualche disagio sul me¬ 
rito del provvedimento si av- # 
verte anche nel PSI. È signifi¬ 
cativa l’assenza dal voto di fi¬ 
ducia dell’ex segretario De 
Martino, che ha attribuito il 
suo gesto a «seri dubbi» sulla le¬ 
gittimità costituzionale dell’o¬ 
perato del governo, e «aH’allar- 
me per l’inaspriisi della tensio¬ 
ne politica e delle divisioni tra i 
sindacati». 

Intanto dalle file dei cortei 
dei lavoratori ai quali hanno 
partecipato, i dirigenti dell'op¬ 
posizione di sinistra ribadisco¬ 
no la loro ferma intenzione di 
continuare alla Camera la bat¬ 
taglia contro il decreto anti-sa- 
lari. Giorgio Napolitano ha ri¬ 
badito: «Siamo convinti die 
non d siano le condizioni per la 
conversione del decreto. Sul ti¬ 
po di confronto e anche di pro¬ 
cedura sono aperse strade di¬ 
verse. e la scelta dell’uno e del- 
l’altra dipenderà da vari fattori 
politid ancora da definire». Ha 
aggiunto Alfredo Reichlin: 
«Non siamo al *48. C’è una 
grande forza e una grande civil¬ 
tà. Mi auguro che ri sia un ri- 
pensamento nelle forze della 
maggioranza e che da parte dei 
sindacati d sia la volontà di ria¬ 
prire un dialogo unitari o». 

Antonio Caprarics 


/ 


•Voglio dichiarare pubbli¬ 
camente ur.a particolarissima 
ragione che. tra le altre, mi ha 
indotto a partecipare alla ma¬ 
nifestazione contro il decreto 
sulla scala mobile. Una ragio¬ 
ne. se così sì può dire tutta 
-culturale”. 

Ma davvero, dopo quasi 40 
anni di regime democratico, 
siamo tornati al punto che, 
per stabilire se sia o no legitti¬ 
mo manifestare, c’e bisogno 
che i giornalisti facciano il gi¬ 
ro delle chiese e degli studiosi 
di diritto costituzionale chie¬ 
dendo pareri? Ma davvero 
queste son cose che hanno an¬ 
cora bisogno deU’autorizzazio- 
ne dei sapienti o sono, invece, 
cose che dovrebbero respirarsi 
neiraria? Nelle democrazie 
mature, la manifestazione 
pubblica e collettiva di un giu¬ 
dizio o di una opinione è un 
fatto istinti!o, un comporta¬ 
mento naturale. Così, mentre 
avrei sentito come una mor¬ 
tificazione esprimere da giuri¬ 
sta pareri sulla legittimità del¬ 
la manifestazione, ho ritenuto 
che la sia corretta fosse ap¬ 
punto quella di esercitare con¬ 
cretamente, da cittadino, un 
indiscutibile diritto costituzio¬ 


nale. Ancora. Ho letto con sgo¬ 
mento articoli in cui. con toni 
Ira l'tpocrito e il ricattatorio, si 
proclamava che con quella 
manifestazione si sarebbe of¬ 
ferta una occasione ai terrori¬ 
sti Ma come? Per anni si è ri¬ 
petuto che proprio l’inerzia 
sindacale aveva aperto varchi 
all’ini 2 iatira terroristica, nel¬ 
la fabbrica e fuori, e oggi non 
si ha neppure memoria di 
quei discorsi? E c'è un altro 
punto, fondamentale. Ho sem¬ 
pre rifiutato impostazioni che. 
prendendo occasione dal ter¬ 
rorismo, pretendevano di im¬ 
porre il silenzio della politica, 
la moratoria delle libertà co¬ 
stituzionali. Per coerenza, ho 
ritenuto che anche questa vol¬ 
ta andasse affermato il diritto 
di farsi sentire. 

Ma guardavo pure al di la 
dell'occasione. Si discute assai 
del bisogno di riforme istitu¬ 
zionali che consentano di arri¬ 
vare a procedure di decisione 
più certe e spedite. 11 proble¬ 
ma è reale, ne mai ne ho sotto¬ 
valutato la rilevanza. Ma mi 
sono sempre opposto, e conti¬ 
nuerò ad oppormi, ad impo¬ 
stazioni semplicistiche e sbri¬ 
gati! e, che considerano la de¬ 


cisione un bene in sé. prescin¬ 
dendo del tutto dal contesto i- 
stituzionale in cui viene presa. 
Penso che. in nome della ne¬ 
cessità di decidere, non si pos¬ 
sa essere sciolti dall'obbligo di 
tenere comunque fermi gli e* 
quilibri. i contrappesi e i con¬ 
trolli indispensabili affinché 
un sistema possa continuare a 
dirsi democratico. Adoperan¬ 
do con rozzezza una espressio¬ 
ne alla moda, dirò che mi ri¬ 
fiuto di accettare uno “scam¬ 
bio politico” tra efficienza e 
democrazia. 

Ecco perchè, proprio per a- 
prire la strada ad una corretta 
riforma delle procedure di de¬ 
cisione, non bisogna mai ri¬ 
nunciare ad affermare la ne¬ 
cessita della legittimità delle 
procedure di controllo, forma¬ 
li e informali, che seguono i 
percorsi delle istituriori o sì 
articolano nella società. Ecco 
perche, anche come parla¬ 
mentare. mi sembrava utile 
affermare la legittimità di un 
controllo collettivo sul decreto 
e unirmi a chi andava verso 
piazza San Giosanni-. 

Stefano Rodotà 


Non meravigli il fatto che all'indomani di una grande gior¬ 
nata in cui i lavoratori hanno manifestato la loro protesta 
contro U decreto che taglia la scala mobile, parliamo anche 
della sorte di un gruppo di contadini italiani. Le due cose 
possono apparire diverse, anzi lontane ed invece non è così. 

Di che si tratta? La Corte Costituzionale, nell’udienza di 
martedì 27 marzo, si pronuncerà sulla legittimità costituzio¬ 
nale di alcuni articoli delia legge 203 del 1982. Questi articoli 
regolano la trasformazione della mezzadria e della colonia in 
affitto, l’equo canone per icontratti d’aftittocgli accordi «in 
deroga, alla legge. Proprio cosi: nell’anno di grazia 1984, l’an¬ 
no di Orwell, l’anno in cui tutti celebrano i prodigi del com¬ 
puter, della micreelettronica, dell’informatica, la Corte Co¬ 
stituzionale della Repubblica italiana è ancora alle prese con 
la mezzadria e la colonia! È questa ancora l'Italia post-indu¬ 
striale. post-moderna di cui parlano anche tanti post-sociali¬ 
sti. 

In questi due anni, 18 mila mezzadri e 2 mila coloni hanno 
presentato al proprietari la proposta di conversione del con¬ 
tratto. In 12 mila aziende questi post-moderni della proprietà 
agraria si sono in qualche modo opposti alla trasformazione, 
e più di 2 mila di essi si sono rivolti alla magistratura. Ed in 
questo paese dove per a vere giustizia bisogna penare, dove il 
carcere preventivo dura lunghi anni perché non ci sono giu¬ 
dici sufficienti per dare sentenze, cancellieri per stendere i 
verbali e dattilografe per scriverli a macchina, in questo pae¬ 
se notoriamente di •antica civiltà giuridica-, si sono trovati 
20(venti) tribunali che hanno accolto le eccezioni di costitu¬ 
zionalità rinviando parti della legge alla Corte, in quanto — 
udite, udite! — •lesive del diritto d’impresa e del diritto di 
proprietà*. 

Molti di questi mezzadri e coloni sono figli di altri contadi¬ 
ni che hanno lavorato e trasformato quelle terre e sono in 
atto i soli imprendi tori, anzi sono la torà tori, che coniuga no il 
lavoro e l’impresa, e sono coloro che, una volta divenuti affit- 


Agli opera! il 
decreto, ai 
coloni la Corte 


tuari per un periodo congruo, potranno apportare altre tra¬ 
sformazioni, associarsi, ridurre I costi e stabilire un vantag¬ 
gioso collegamento con il mercato. Insomma, vogliono di¬ 
ventare affittuari e pagare un affitto equo per una terra che 
da sempre hanno lavorato. 

Gli amministratori comunali di Rimlnl per arene attuato 
questa legge « eversiva* hanno passa to del guai giudiziari alla 
stregua di un qualsiasi amministratore del comune di Fog¬ 
gia dove 11 sindaco metteva su società fasulle per autoasse- 
gnarsi gli appalti. 

Ma torniamo alla legge approvata, dopo trer.Vanni di tra¬ 
verse parlamentari, dal PCI, dal PSI , dalla DC e sostenuta 
da tutte le organizzazioni sindacali e dei coltivatori. Questa 
legge è arrivata con ritardo incredibile. Un ritardo che, a 
ragione, può essere considerato come una delle cause della 
crisi agricola italiana, dell’abbandono per anni della collina, 
della ruga dalla terra di centinaia di migliaia di contadini. 
Un costo sociale, economico, umano, culturale Immenso. 

Negli anni SO 1 mezzadri dell’Italia centrale, dell’Emilia 
Romagna ed i coloni condussero lotte memorabili per otte¬ 
nere la trasformazione in affitto del contratto di mezzadria. 


così come era avvenuto cento anni prima nei paesi dove la 
rivoluzione borghese aveva vinto sulla feudalità. In Italia, 
in vece, grazie al cen trismo, prima, ed al cen trosinistm, poi, si 
rinviava tutto, l’agricoltura veniva considerata un settore 
*residuale* e noi comunisti venivamo bollati dai • modernisti» 
del centrosinistra come •vecchi ruralisti*. (La storia si ripete. 
Persino nel lessico. I giornali di oggi ci bollano addirittura 
come «vecchi operaisti»!). 

Ma le scelte anticontadine di quegli anni si sono rivelate 
rovinose anche per l’industria, a causa degli squilibri territo¬ 
riali e dei disastri ecologici che innescarono. Non c’è indu¬ 
stria moderna senza agricoltura moderna. In Italia, ai con¬ 
trario, si andavano trascinando e mezzadria e colonia, col 
risultato di un esodo indiscriminato dalia terra. 

Siamo entrati nel Mercato Comune nudi e crudi, pronti a 
farci cuocere. E ciò per due ragioni: I) perché accettammo 
regolamenti che penalizzavano l'agricoltura meridionale; 2) 
perché avevamo un’agricoltura squilibrata, arretrata e gra¬ 
vata da residui feudali in molte zone. 

Oggi ne paghiamo il conto anche In termini d’inflazione 
Importata attraverso il MEC, ed in termini economici gene¬ 
rali. 

Ma in Italia si finisce sempre per trovare il rimedio. E 
sempre lo stesso: la rivalsa sui salario, il fisco a senso unico, 
i -decreti antl-lnflazione*. Finiamola! Questi mezzadri s colo¬ 
ni che hanno resistito a tutte le intemperie e stanno ancora In 
campagna, sono pochi ma meritano II rispetto di tutta la 
nazione. Sono quasi un simbolo dell’Italia migliore che ha 
continuato a la vorare (quante ore?), a produrre (per chi?), che 
vuole lavorare e produrre tutelata da una legislazione più 
moderna (anche se arrivata in ritardo) e più giusta. Speriamo 
che la Corte interpreti l’anima vera di questa legge che va 
ben oltre la lettera del suol articoli. 

etn. ma. • 
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Per una intera giornata i dialetti 
lombardi e piemontesi hanno sopraffatto 
quello romano nel popolare quartiere 


il Nord dilaga 
dal lìburtino 
«Craxi non avrai 
la nostra fiducia» 





La prima nave dalla Sardegna, affollata sin sui 
ponti, è arrivata nel porto di Civitavecchia alle 
7.30. Sventolio di bandiere, colpi di sirena. Poi, 


sulla sua scia, altri 3 traghetti partiti la sera 
prima dall’isola. Ma a terra, in Sardegna, sono 
rimasti migliaia di lavoratori: non è stato possi* 


bile reperire un’altra nave. E molti di quelli che 
sono giunti a Civitavecchia forse non sono mai 
potuti giungere a San Giovanni. La piazza era 


già «scoppiata» alle 13 e alle 15, quando metà 
dei cortei dovevano partire ancora, le strade 
adiacenti erano fitte di gente. 


ROMA — Quanti chilometri è lunga una spanna 
della mano su una cartina topografica? E quante 
migliaia di persone si possono stipare in una li¬ 
nea di asfalto che si snuda fra le case, che serpeg¬ 
gia fra lo stazione Tiburtina e la città universita¬ 
ria per tornare verso il cimitero del Verano e 
continuare, ancora più in là, verso porta Maggio¬ 
re? Ci sarà certo chi si diletterà a fare calcoli, chi 
poi farà «le pulci» a questi calcoli. Più difficile 
sarà cancellare le immagini che abbiamo negli 
occhi, le emozioni di queste centinaia di migliaia 
di protagonisti che ieri per ore hanno sfilato in 
corteo dopo aver viaggiato un’intera notte per 
raggiungere Roma dalla Toscana, dal Piemonte e 
dalla Valle d’Aosta, dalla Lombardia. Questa 
cronaca la dedichiamo a loro che hanno visto la 
manifestazione dal corteo, hanno capito di essere 
in tanti, si sono passati parola con il solo ramma¬ 
rico — l'unico della giornata — di non avere un 
quadro d’insieme. Questa cronaca, ancora, la de¬ 
dichiamo a quei lavoratori che qui avrebbero vo¬ 
luto essere e che sono rimasti a casa, che si sono 
dovuti accontentare di una sia pur eloquente 
cronaca per immagini. Peccato, amici e compa¬ 
gni, peccato... Vi siete persa una giornata che 
rimarrà nella memoria per molto. Non ci piaccio¬ 
no le parole grosse, la storia la lasciamo ad altri. 

E partiamo, allora da ubo dei cortei che ha 
attraversato ieri la capitale, dalle cose piccole, 
persino marginali. 11 punto di riferimento è la 
stazione Tiburtina. Qui sono attesi diciannove 
treni straordinari. Attorno a piazza delle Crocia¬ 
te, lì vicino, verso il cimitero del Verano e — 
ancora più fuori, — ai limiti della città si stipe¬ 
ranno nel corso della mattinata milletrecento, 
millecinquecento pullman. In questo caso davve¬ 
ro si sono perduti i conti, perché tante fabbriche 
si sono organizzate da sole avendo come unico 
traguardo la capitale. 

Il primo treno scarica alla stazione Tiburtina il 
suo carico di passeggeri un quarto d'ora prima 
delle sette, l’ultimo — dalla vicina Toscana e 
precisamente da Firenze — arriverà quando la 
manifestazione è già in corso da tempo, nelle 
prime ore del pomeriggio. Si sentono tutti i dia¬ 
letti del nord e i poveri romani sono in netta 
minoranza. 

Nella piazza della stazione il primo contatto 
con ^organizzazione» della manifestazione. Dal 
pullman della Funzione pubblica della CGIL si 
distribuiscono gratis quartini di latte (qualche 
migliaio) e litri di acqua (sempre qualche mi¬ 
gliaio), si vendono gettoni e biglietti dell’ATAC, 
l’azienda dei servizi di trasporti urbani. Da una 
sorta di carro attrezzi camuffato per l’occasione, 
gli altoparlanti danno istruzioni: i lavoratori del¬ 
la Lombardia si mettano dietro lo striscione qui 
di fianco, quelli del Piemonte vadano di qui quel¬ 
li della Toscana di là- Poco vicino c’è il complesso 
del servizio d’ordine — i pompieri in divisa e in 
giacchetta giallo catarifrangente — le macchine 
con il collegamento radio: «Pronto centro, qui 
Tiburtina 1, qual è la situazione sull’autostra¬ 
da?». «L’Autosole è bloccata, i pullman vengono 
dirottati verso l’Olimpico. Attorno al Verano non 
c’è più posto». In un’auto vicina una giovane dot¬ 
toressa fa da filtro sanitario per tutti coloro che 
hanno bisogno di aiuto. 

Per alcune ore ettomo alla stazione, in tutte le 
strade adiacenti è un brulicare di decine di mi¬ 
gliaia di persone. Il programma prevede l’avvio 


del corteo alle 14. Ma non è possibile rispettare 
nessun programma. Sarà possibile almeno ri¬ 
comporre questo sciame enorme che si va disper¬ 
dendo verso il centro della città? I lavoratori 
della Toscana vengono chiamati ad aprire il cor¬ 
teo e si compone così un serpentone di folla, un' 
enorme striscia che per ore e ore sfilerà verso 
piazza San Giovanni. La coda, fatta dalle delega¬ 
zioni provenienti dalla Lombardia, non raggiun¬ 
gerà mai il luogo dove si tengono i comizi. 

«Abbiamo dovuto anticipare la partenza del 
corteo — ripete dagli altoparlanti la voce di un’ 
improvvisata radiocronista — per permettere a 
tutti di partecipare alla manifestazione. Non c’è 
più spazio alla stazione Tiburtina, bisogna in¬ 
camminarci per lasciare spazio a chi arriva con i 
pullman». Chi ha avuto modo di vedere le imma¬ 
gini alla TV sa il resto: ha le inquadrature delle 
strade piene di folla, ripetute dieci, venti, cento 
volte. Ha sentito il rumore dei tamburi, i fischiet¬ 
ti, gli slogans. 

C’è orgoglio fra i protagonisti di questa giorna¬ 
ta, allegria, consapevolezza della propria forza 
senza però protervia. «Non siamo soli, ci siamo 
tutti., dicono i cartelli, «Camiti sei nei guai, oggi 
siamo più che mai». E ancora: «Abbiamo scelto la 
lotta, non la rottura.; «Questa non è “la piazza’, 
queste sono le masse.; «Siamo tanti, siamo qui e 
non tutti del PCI.- 

C ; è un richiamo preciso a chi governa e Betti¬ 
no Craxi fa le spese della sua popolarità «in nega¬ 
tivo». Si polemizza con chi vorrebbe cancellare, 
con facili sentenze sulla democrazia rappresen¬ 
tativa o. peggio ancora con i pocrite contrapposi¬ 
zioni fra Parlamento e cosidetta «piazza., il si¬ 
gnificato e il peso di questa manifestazione. «La 
democrazia del governo è governare contro i la¬ 
voratori. dicono i cartelli scritti a mano anche 
loro un po’ autogestiti, evidentemente, per ri¬ 
sparmiare soldi raccolti con tanta fatica. E anco¬ 
ra: «Caro governo non ci contare, la nostra fidu¬ 
cia non ce l’hai»; «Bettino Craxi non hai capito 
niente. la classe operaia è classe dirigente». 

E infine la polemica soprattutto con Camiti, e 
con la sua stizzosa quanto infelice definizione di 
«adunate islamiche» per manifestazioni come 
queste. C’è chi sfila in corteo con il chador irania¬ 
no, chi disegna strane lettere arabe sui cartelli, 
chi stende il suo lungo striscione con la scritta: 
•Non siamo islamici, non siamo terroristi, siamo 
lavoratori, siamo protagonisti». 

Protagonismo, polemica anche pungente, vo¬ 
glia di dare battaglia polìtica, ma anche spirito 
unitario. Ci sono gli slogans per i consigli di fab¬ 
brica. fondamento dell’unità sindacale. Ci sono i 
cartelli che dicono: ritroviamoci, rifondiamo le 
nostre regole di vita interna, ripensiamo la no¬ 
stra strategia, tutti insieme. Ci sono nei cortei i 
delegati e i lavoratori socialisti, democristiani, 
senza nessuna fede politica accanto ai comunisti. 
Un esempio: i pullman della provincia di Brescia, 
feudo indiscusso della DC, sono fra i primi ad 
arrivare e occupano uno spazio larghissimo negli 
improvvisati parcheggi attorno ai Verano. Da 
questi pullman si distribuiscono a migliaia adesi¬ 
vi di un celeste tenero in cui il famoso Cipputi, in 
cima ad una scala, dice: «Il vertice siamo noi», con 
quella paciosa fermezza che fa la sua forza. Gra¬ 
zie Roma per questa manifestazione e ciò che ha 
detto. Grazie ancora. 

Bianca Mazzoni 


In alto la loto di Di Vittorio 

«Abbiamo scelto la lotta, non la rottura» 

Un corteo lungo dieci chilometri che si snoda da Cinecittà lungo il quale si sentono i dialetti del Veneto, della Puglia, di Napoli 
e della Sicilia - Un fiume interminabile di giovani, di ragazze - Gli slogan dei pensionati - Sui cartelli gli esiti dei referendum 



ROMA — La fantasia popolare si & scatenata. Molti i cartelli, 
molti i giudizi pungenti sul governo - 


ROMA — La testa del corteo riesco ad 
acchiapparla In via delle Cave, tra la 
Tuscolana e l’Appla. All’una, cioè con 
un’ora di anticipo sull’inizio ufficiale 
della manifestazione e a sei chilometri 
buoni dal luogo del concentramento. 
La partenza da Cinecittà era prevista 
per le due del pomeriggio, ma quando 
arrivo sul posto a mezzogiorno — quin¬ 
di con due ore d’anticipo — trovo una 
folla che dilaga e vedo che il serpentone 
colorato e vociante già occupa a perdita 
d’occhio il rettilineo'di via Tuscola- 
na.Decido di inseguirlo, non voglio per¬ 
dermi l’inizio del corteo, mi ributto nel 
tunnel della metropolitana. Esco a Nu- 
mldio Quadrato ma è pieno di folla; 
rientro e risalgo a Porta Furba ma è 
ancora il tronco del corteo; rlprovoun 
chilometro più In centro, ai Colli Albani 
ma l’inizio l’hanno già visto anche qui. 
Insamma, un’ora dopo riguadagno i 
primi striscioni in via delle Cave ap¬ 
punto. Per stare qui all'una sono partiti 
dalla piazza dì Cinecittà almeno alle 11. 
E se, come mi dice un informatore in 
motocicletta, la circonvallazione Su¬ 
baugusta e il piazzale di Cinecittà e la 
circonvallazione Tuscolana e i parchi 
intorno all’Acquedotto Felice sono an¬ 
cora invasi da una folla impressionan¬ 
te, questo significa che fra un’ora i dieci 
chilometri di strada che separano il 
punto di partenza da piazza S.Giovanni 
saranno interamente coperti dal fiume 
umano. 

È uno spettacolo Incredibile, difficile 
da raccontare. Forse ci riusciranno me¬ 
glio gli operatori del «Gruppo acrobati¬ 
co cinematografico», che a bordo di una 
stranissima pedana a quattro ruote cer¬ 
cano di farsi largo su e giù per il corteo. 
Che è coloratisismo, fragorosissimo, 
sudatissimo sotto un sole che picchia in 
questa prima vera giornata di primave¬ 
ra. Faccio ricorso alla vecchia tecnica; 
mi fermo ad un angolo buono e cerco di 
annotare più che possa Ma il corteo 
non è soltanto quello che mi passa da¬ 
vanti: anche anemie spalle, nella corsia 
del senso contrario, c’è un’invasione di 
folla che sfila, riguadagna terreno, rag¬ 
giunge gruppi già più avanti, elimina 
cosi le strozzature; e poi c’è un altro cor¬ 
teo, quello che né io né altri riusciamo a 
vedere perchè è nascosto, sotterraneo: è 
infatti il corteo di quanti si servono del¬ 
la metropolitana. Non piccoli gruppi 
ma schiere intere si imbucano giù per le 
scalette che immettono nel tunnel e ri¬ 


salgono poi tre o quattro fermate più in 
là, in modo da riguadagnare fiato e po¬ 
sizioni. Forse mai la metropolitana di 
Roma ha lavorato ad un regime così 
serrato. 

Ma torniamo In superfìcie, a questo 
enorme corteo che mette insieme dia¬ 
letti del Veneto e della Puglia, di Napoli 
e della Sicilia, della Calabria, del Friuli, 
della Basilicata. Lo aprivano i pensio¬ 
nati di Venezia, subito seguiti da quelli 
di Lecce, poi da quelli dell’Alto Vicenti¬ 
no, da quelli di Treviso, da quelli della 
Bassa Friulana, dai padovani, da quelli 
delia Sinistra Piave («Ma state tranquil¬ 
li— assicurano — che quelli della de-, 
stra, della destra del Piave beninteso! 
non ci sono ostili»). Ci sono poi i pensio¬ 
nati di Cerlgnola, il paese natale di DI 
Vittorio, che tengono alta la foto del 
grande sindacalista, che fino all’ultimo 
si batté per l’unità dei lavoratori. «Ab¬ 
biamo scelto la lotta, non la rottura», 
dice 11 loro striscione. E un altro grande 
ritratto di Di Vittorio Innalza anche il 
gruppo di Corato. 

È solo l’inizio del corteo, e 1 cartelli 
dei pensionati sembrano non finire - 
mai. Ma ecco gli operai, col fischietti, i 
tamburi improvvisati, le bandiere dei 
loro consigli di fabbrica: la Fiat della 
Valle dell’Unta, 11 consiglio della Beiteli 
di Taranto, gli operai dell’Italsider con 
un grande drappo rosso: «L’unità dei la¬ 
voratori per una nuova unità del sinda¬ 
cato». GII operai e i tecnici dell’Ansaldo. 
E con gli operai i braccianti — glielo si 
legge in faccia il loro mestiere — della 
Basilicata, della Puglia, della Calabria: 
quelli di Tricarico, il paese di Rocco 
Scotellaro, con enormi campanacci; 
quelli* della cooperativa agricola di I- 
schitella, nel Foggiano; i ragazzi che la¬ 
vorano nelle terre incolte di Noicattaro 
e che chiedono la riforma del colloca¬ 
mento. Poi ancora operai: del Petrol¬ 
chimico di Brindisi, molti dei quali in 
cassa integrazione; di Andria, dì Ruvo, 
di Trani, gli edili della Fillea di Bari. Su 
un grande cartello i lavoratori della 
•Casa della Divina Provvidenza» di Bi- 
sceglie hanno scritto l’esito del loro re¬ 
ferendum sul decreto: 446 votanti, 424 
no, 14 sì, 8 astenuti. «Craxi, Camiti, 
Benvenuto — chiede un cartello — l la¬ 
voratori hanno ragione solo quando so¬ 
no polacchi?». Non mancano, ed anzi 
sono durissimi, gli accenti anticraxiani 
(non antisoclalisti ma anticraxiani). Il 
gruppo di Terlizzi, in provincia di Bari, 
mette in scena un funerale al decreto. 


con tanto di prete e di nenia funebre. 

Ancora 1 cartelli e gli striscioni, così 
come si avvicendano: i lavoratori e ì di¬ 
soccupati calabresi, gli operai forestali 
di Avellino, 1 cosentini, quelli di Nardò, 
quelli di Gravina, di Bitonto, di Toritto, 
di Casarano, ancora di Cerlgnola. Da 
Napoli e dalla Campania c’è poi come 
una valanga, un fiume interminabile di 
"giovani, di ragazze, di lavoratori di ogni 
età che si sgolano, cantano, ballano, 
portano in trofeo, burattini, fantocci, 
sagome sejntioventi, e azionano mar¬ 
chingegni di natura le più disparate 
purché facciano fragore. 

«Slamo cinquantamila dalla Campa¬ 
nia!», dice lo speaker all’altoparlante. 
Ecco qualche annotazione: i lavoratori 
delle USL napoletane, gli operai di No¬ 
la, i ferrovieri della zona flegrea, gli o- 
peral del cantieri di Castellammare, i 
lavoratori di Benevento, di Caserta, di 
Avellino, quelli dell’Alfasud di Poml- 
gliano che reggono un drappo Immen¬ 
so, Impossibile a stendersi nonostante 
le amplissime dimensioni della sede 
stradale. E inframmezzati con quelli di 
Napoli ecco ancora i giovani di Padova, 
quelli di Udine, 1 lavoratori della Piana 
del Seie, gli occupanti romani delle case 
di Tor Bellà Monaca. Ecco più avanti, • 
applauditissime, le delegazioni dell’Ir- 
plnia terremotata che chiede una vera 
ricostruzione, e poi quelle del Friuli, del 
Polesine, di Rovigo, di Porto Tolle, tutti , 
nomi che evocano altrettanti lutti, al¬ 
trettante tragedie. Fittissimo il gruppo 
dei vigili urbani napoletani In divisa e 
con fischietto irrefrenabile. Innalzano 
un cartello ammonitore: «Il governo ha • 
imboccato una strada a senso vietato. > 
Facciamolo . tornare Indietro». Po!, 
grandissime e giovanissime le delega- ; 
zioni della Sicilia: Palermo, Messina, 
Caltanissetta, 1 nomi del cento paesi in 
lotta contro la mafia. - 

Sono già due ore che il corteo sfila e 
non se ne intravvede la fine. Il cronista : 
decide di abbreviare i tempi, si muove 
stavolta in senso contrario. A Porta 
Furba sotto gli archi dell’antico Ac¬ 
quedotto Felice, posso allungare lo 
Sguardo fino sul fondo della Tuscolana, 
verso la periferia sud della città. Ma la 
coda del corteo è indistinguibile. Indi¬ 
stinguibile nel turbinio di bandiere, di 
striscioni, di giornali innalzati sulle te¬ 
ste perché si veda bene il rosso titolo 
dell’Unità straordinaria: «ECCOCI*. 

Eugenio Manca 



ROMA — Ecco •la piazza*. 
Con I fischietti i campanacci 
i tamburi i cartelli gli slogan 
i panini le bibite i fiaschi le 
urla i saluti e tutte quelle 
facce, quante facce. Con i 
suoi pecca ti di speranza e di 
stanchezza subito assolti 
dalla dolce primavera roma¬ 
na, la lunghissima strettoia 
deI viaggio notturno final¬ 
mente sfociata in un mare di 
gente e di luce che dilaga 
tranquillo e incontenibile 
nell'immenso bacino urba¬ 
no. 

Quanti sono? Sono tutti. E 
tra gli altri — poiché non so¬ 
no soltanto loro—tutti quel¬ 


li che si sentono classe ope¬ 
raia, che •fanno » fa classe o- 
persia, che nella elementare 
equazione lavoro-salario 
continuano a cercare e a tro¬ 
vare incognite nuove, quelle 
diffìcili ics e ipsilon che si 
chiamano sindacato, demo¬ 
crazia, partecipazione, paro¬ 
le che la retorica e l'abitudi¬ 
ne ola disillusione sembrano 
voler trasformare in sacchi 
vuoti e che •la piazza-si osti¬ 
na a voler riempire. Sono 
quelli che costruiscono le 
macchine e le macchine per 
fare le macchine, le case e le 
macchine per fare le case, le 
cose e le macchine per fare le 


cose. Gli operai, quelli senza 
i quali non ci sarebbe nulla, 
né •la piazza • né ‘il palazzo », 
dal momento che sono anco¬ 
ra le loro braccia, fino a pro¬ 
va contraria, la benzina che 
fa funzionare il motore ita¬ 
liano. 

A vederli, così in tanti e 
così contenti di esserci, si ca¬ 
pisce che non é solo la difesa 
della busta-paga, non è solo 
la voglia di contare e di con¬ 
tarsi che li ha portati qui da 
tutta Italia. C’è, a tare da ul¬ 
teriore e decisiva spinta, 
quasi un bisogno di identità, 
un’e.’emenlare necessità di 
esistere come classe, come 


L’iinmagine 
di una classe 
dimenticata 
dai mass media 



ROMA — Numerosa la presenza delle donne in tutti « cortei 


storia, come cultura. La tele¬ 
visione. i giornali, la pubbli¬ 
cità. insomma l’intero uni¬ 
verso delia comunicazione e 
dell 'immagine (che ci appare 
immenso e onnicomprensivo 
e invece è paurosamente li¬ 
mitato e addirittura •provin¬ 
ciale•) non ha tra i suoi atto¬ 
ri, tra i suoi •volti-, gli operai 
delle fabbriche. Il faticoso, 
anche penoso sforzo com¬ 
piuto per riuscire ad ottenere 
sulla Terza Rete — e cioè su¬ 
gli schermi della televisione 
pubblica, pagata da tutti e 
dunque anche dalla •piazza » 
— almeno uno spicchio di 
trasmissione su una manife¬ 
stazione insieme storica e 
nuova come questa, è la con¬ 
ferma più ovvia di quanto 
sia profonda la rimozione 
che ha •tagliato » l’immagine 
operaia dalle comunicazioni 
di massa. E solo la coscienza 
di questa rimozione può 
spiegare l’eccezionale pre¬ 
senza di quaranta cineasti 
(quasi tutto il cinema italia¬ 
no, e non solo quello da sem¬ 
pre •impegnato•) alla mani¬ 
festazione, pronti a •vedere• 
con le cineprese quello che /’ 
occhio sempre più distratto 
deila civiltà delle immagini 
non è più capace di mettere a 
fuoco. 


Perché non è solo una 
classe quella che ha invaso 
Roma. È una fetta enorme 
d’Italia, di un Paese che evi¬ 
dentemente sa trovare mo¬ 
menti di unità (anche terri¬ 
toriale) meglio -in piazza• 
che nella frammentaria dia¬ 
lettica di istituzioni spesso 
asic hi Iosa te da corporativi¬ 
smi di casta o addirittura di 
campanile. Per esempio, tra 
Roma e non-Roma, tra Nord 
e Sud, tra anziani e giovani, 
questa manifestazione ha 
steso le larghissime braccia 
del lavoro. C’erano le facce 
chiare dei lombardi e quelle 
scure de! Mezzogiorno, gli 
anziani ancora disegnati da 
una non remota storia con¬ 
tadina e i giovani ricciuti e 
vagamente «freak» deile 
grandi periferie urbane, le 
donne del popolo segnate 
dalle tante maternità e dalla 
lunga fatica di casalinghe e 
le ragazze del popolo già 
molto più uguali a tutte le 
altre ragazze. Più uguali, i 
giovani operai, a tutti gli al¬ 
tri giovani, uniformati dall’ 
urbanizzazione e anche dall’ 
inesorabile stemperarsi delle 
diversità culturali: eppure, o 
forse proprio per questo. la 
loro presenza, in centinaia di 
migliaia, dava un segno di 


continuità e anche di solida¬ 
rietà con chi ha lavorato e 
lottato prima di loro, quelli 
dell’autunno caldo oggi qua¬ 
si con i capelli grigi, e ancora 
prima quelli delirio verno 
freddo » degli anni Cinquan¬ 
ta, per i quali il sindacato 
non era un diritto ma una 
conquista. 

Mai il termine « manifesta¬ 
zione », nella sua accezione 
più letterale, ha avuto più 
senso. A Roma si è manife¬ 
stata in modo tangibile e vi¬ 
sibile un’intera classe. Le 
bandiere rosse, l cordoni, gli 
striscioni, U numero incredi¬ 
bile di uomini e donne In cor¬ 
teo non erano più uno « spet¬ 
tacolo », e cioè una rappre¬ 
sentazione, quanto il reale, 
fisico mostrarsi di un pezzo 
di società che a cominciare 
dal nome («operai») occupa 
sempre meno spazio nelle 
immagini e nei discorsi cor¬ 
renti. Lo stesso fragore cla¬ 
moroso, «esagerato», di sire¬ 
ne, bidoni di latta, fischietti, 
che quasi oscurava la pur 
ricca e fantasiosa produzio¬ 
ne di cartelli, pupazzi di car¬ 
tapesta e gommapiuma, ca¬ 
ricature, assomigliava molto 
a un bisogno quasi Infantile 
di urlare la propria presenza. 
E proprio il titolo dell'edizio¬ 


ne straordinaria dell’ Unità, 
•Eccoci», in rosso e a caratte¬ 
ri cubitali, campeggiava, o- 
vunque, uscendo dalle ta¬ 
sche o affisso sopra bandiere 
e striscioni. 

•Sono tornati gli operai », 
gridava senza sosta un uomo 
anziano guardando passare 
il corteo della Tiburtina da 
piazza Santa Croce. E avran¬ 
no dovuto accorgersene an¬ 
che quelli che dicono •ope¬ 
rai * e pensano all’archeolo-• 
già industriale, al Quarto 
Stato, al massimo a un or¬ 
mai lontano ’69come ultimo 
rigurgito di una classe oggi 
compressa e sgretolata tra 
riqualificazione nel ceto me¬ 
dio e disoccupazione. Si sono 
ritrovati davanti un mare di 
gente con facce diverse, sto¬ 
rie diverse, idee diverse; abiti 
diversi (la «tuta blu » non è 
una divisa, forse lo è assai 
meno del •camice bianco•) 
ma indissolubilmente unita 
dal medesimo ruolo sociale: 
venditori di forza lavoro. Co¬ 
me diceva Carlo Marx cento- 
quarant’annl fa. Come sape¬ 
vano di essere, al di là della 
tessera sindacale e dell’Ideo¬ 
logia, tutti quegli operai che 
Ieri, 24 marzo 1984, erano a 
Roma. 

M i c h ele Serra 
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Mazzetti di mimosa e di margherite accompagnano 
i cori - La locomotiva costruita appositamente 
Berlinguer e Vetere lungamente applauditi 


Le donne in testa 
da piazza Esedra 
«Questo decreto 
ci riporta indietro» 


ROMA — Dovevano partire alle 14, ma piaz¬ 
za Esedra poco dopo l'una non contiene più 
nessuno. Non è possibile, ormai, restare fer¬ 
mi. Mentre la gente continua a scendere dai 
pullman e arriva la notizia che al casello del¬ 
l'autostrada si è formata una fila di dieci chi¬ 
lometri, i tassisti romani, con le auto tutte 
Imbandierate, rompono gli indugi. Sono le 
13,30 e al grido di «unità unità» il corteo si 
mette in moto. È il primo, il più ripetuto degli 
slogan di tutta la giornata. Subito dopo ven¬ 
gono i vigili del fuoco, poi tante, tante donne. 
Non si fa in tempo nemmeno a segnare i no¬ 
mi dei coordinamenti femminili CGIL pre¬ 
senti, dei collettivi, dei gruppi. Si vedono de¬ 
cine di striscioni multicolori, migliaia di 
mazzetti di mimosa e di margherite tingono 
di giallo la testa del corteo. Le scritte sono 
tante e, sulle bandiere deila pace, con i colorì 
delPiride, spuntano decine di scritte che par¬ 
lano di «lavoro, sviluppo, pace». Le donne 
martellano con gli slogan: «Lasciate stare la 
contingenza dateci pace e non violenza»; 
«Questo decreto ci riporta indietro». Lì, in te¬ 
sta, vicino a loro, c’è Luciano Lama, accanto 
a lui Alfredo Relchlln, Gerardo Chiaromon- 
te. 

Più dietro inizia l'ondata delle bandiere 
rosse, sono quelle della Filt-CGIL. I tramvie- 
ri dell'Atac hanno costruito un treno che va 
«da piazza Esedra a Via Decreto», i ferrovieri 
portano una locomotiva, sopra torreggia un 
gigantesco cartello: «Non perdiamo il treno 
della nuova unità». Lentamente il corteo 
scorre come un fiume rumoroso verso Santa 
Maria Maggiore. Lì, nei pressi, c’è il compa¬ 
gno Enrico Berlinguer, insieme ad Alessan¬ 
dro Natta; i lavoratori Io vedono, lo applau- 
dono lungamente. Il segretario del PCI ri¬ 
sponde, sorride, saluta. 

Poi, un altro incontro, caldo, cordialissi¬ 
mo, quello con il sindaco di Roma Ugo Vete¬ 
re. Anche qui tante strette di mano. 

Sfilano, una dopo l’altra, le delegazioni ro¬ 
mane. Passa la Fatme, la Voxson. Gridano: 
«Il sindacato unito contro l’arroganza del 
pentapartito», «Bettino, il decreto non passe 
rà». Dietro ci sono i lavoratori dei ministeri, 
delle Banche, poi ancora un mare di operai. 
Partono slogan duri contro il governo - Craxi 
e De Mita sono i bersagli preferiti. Spunta il 
grande striscione della CGIL abruzzese. L* 
auto che lo precede ricorda che sono arrivati 
da questa regione oltre 150 autobus, treni 
speciali, più di diecimila lavoratori. Gridano 
la loro rabbia, ma non trascurano l’ironia, i) 
sarcasmo. Ci sono un gruppo di donne, con 
tanto di chador. Arrivano gli islamici, an¬ 
nunciano, poi si inginocchiano e scandisco¬ 
no: «Alluma è grande*. 

Sfila un pezzo di Abruzzo, solo un pezzo, 
perché i giovani dei comitati della pace ro¬ 
mani arrivano di corsa, si infilano nel corteo. 
Strillano: «Invece del decreto sulla contin¬ 
genza, disarmo e non violenza». Ecco i tanti 
striscioni della FGCI, degli studenti dei licei 
romani, delie scuole tecniche. Il megafono 
lancia: «Se non cambierà, iotta dura sarà-. 
Poi il più tradizionale: «Studenti e operai uni¬ 


ti nella lotta». Adesso ritorna una nuova on¬ 
data di abruzzesi, operai e pensionati, poi 
tanti striscioni della funzione pubblica 
CGIL. Sfilano per dire che «siamo tanti, sia¬ 
mo qui e non tutti del PCI». Infatti, un dele¬ 
gato UIL dell'Italtel dell’Aquila, socialista, 
va a braccetto con un operaio della sua fab¬ 
brica, iscritto alla CGIL da venti anni, comu¬ 
nista. 

Ancora qualche battuta per Craxi: «Betti¬ 
no non ci sperare dalla scala mobile dovrai 
scivolare». Arrivano i lavoratori dell’Umbria. 
Davanti il grande striscione delle Acciaierie 
di Terni, un rumore assordante di tamburi e 
fischietti, e dietro un complessino jazz: suo¬ 
nano sassofoni e trombe. Poi la FGCI di Or¬ 
vieto. i braccianti del Trasimeno, ancora fab¬ 
briche ternane e striscioni di disoccupati. 
Ma, ormai, le delegazioni non sono più divise 
per regioni e tra 1 pensionati della CGIL di 
Perugia e i lavoratori dell’IBP spunta un col¬ 
lettivo di donne romane. Sono del Tuscolano 
e hanno allestito sopra un camion un teatri¬ 
no di marionette. Rappresentano come il go¬ 
verno ha deciso di tagliare la scala mobile. 
Primi attori: Craxi, De Mita, Spadolini, Lon- 
go, Zanone. Dietro cl sono folte delegazioni 
di lavoratori della Rai, dell’Ansa, dell'E¬ 
spresso, striscioni del sindacato informazio¬ 
ne e spettacolo. Ritorna la marea operaia, 
questa volta è di scena il Molise e invita: 
•Compagni socialisti qui con noi, il decreto 
colpisce anche voi». 

Anche loro sono tanti, in fondo cl sono 
coppie di pensionati che marciano a braccet¬ 
to. «Cerchiamo di andare veloci — dicono — 
altrimenti non ce la facciamo ad entrare a 
piazza San Giovanni. E ormai c’è da dispera¬ 
re. Il corteo si blocca, mentre la testa è entra¬ 
ta da tempo in piazza, la parte centrale è 
ancora bloccata a via Cavour e non riesce a 
passare. Ci sono anche un gruppo di calabre¬ 
si che rassegnati si sono messi seduti e fanno 
uno spuntino. Anche loro pensionati, di Cro¬ 
ton e, partiti ieri sera alle 19,30 per venire a 
Roma. Risaliamo ancora verso piazza Ese¬ 
dra. Qui cl sono ancora fermi 1 lavoratori del 
Trentino-Alto Adige. Stanno vicino a loro le 
delegazioni laziali e tanti, tanti romanL Que¬ 
sti ultimi si sono comportati come dei veri e 
propri padroni di casa. Piazza San Giovanni 
è irraggiungibile per molti di loro, non resta 
altro che restare lì, raccontarsi la giornata e 
leggere domani sui giornali quello che hanno 
detto Luciano Lama e gli altri delegati. 

Quanti saranno stati in questo corteo, si 
interrogano quelli del servizio d’ordine, ri¬ 
masti a presidiare la piazza. Arriva uno con 
la radiolina e annuncia trionfante: «dicono 
duecentomila». Ma che contano 1 numeri, 
quando la città è stata invasa e quando si è 
dato vita «alla più grande giornata di lotta — 
dice un altoatesino — che io abbia mai visto*. 
•Per me — chiude — è stata anche una gran¬ 
de festa». Passa un elicottero della polizia e 
dalla piazza parte un applauso «anche per 
questi lavoratori». 

Gabriella Mscucct 
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ROMA — Una veduta di una parta del corteo che è partito dalla stazione Tiburtina 

Nel corteo non solo gli operai 
ma i mille volti del movimento 

Braccianti, statali, bancari, lavoratori del commercio sfilano dalla stazione Ostiense con i rappresentanti delle 
fabbriche storiche, i cassintegrati, i disoccupati - Fermi per ore aspettando un varco per entrare in piazza 


ROMA — Piazza del Parti¬ 
giani, davanti alla Stazione 
Ostiense. Da qui a San Gio¬ 
vanni ci saranno tre, quattro 
chilometri. Troppo pochi: il 
corteo non ce la fàrà a muo¬ 
versi, non sfilerà per le stra¬ 
de. Le delegazioni si limite¬ 
ranno a mettersi in fila, una 
dietro l’altra. La testa della 
manifestazione deve spo¬ 
starsi sempre più avanti, 
verso via dell’Aventino, ver¬ 
so il Colosseo, deve far posto 
al fiume di gente che conti¬ 
nua a scendere dai treni. Co¬ 
sì quando arriva l'ultimo 
convoglio dalla Sardegna e 
la manifestazione è pronta a 
partire si scopre che questo 
corteo è lungo esattamente 
quanto la stazione è distante 
da San Giovanni. Resteran¬ 


no fermi lì per ore, aspettan¬ 
do che nella piazza qualcuno 
se ne vada, si crei qualche 
vuoto. 

E allora non resta che ri¬ 
percorrere a ritroso l’enorme 
serpentone. Davanti a tutti 
l'Emilia. Dalla regione «ros¬ 
sa* è arrivato un mare di 
gente, un numero impressio¬ 
nante. Ma per 1 cronisti ai la¬ 
ti del corteo questo non fa 
notizia: l’EmiUa, si sa, è la re¬ 
gione che riempie sempre le 
piazze nelle manifestazioni 
sindacali, è il punto di forza 
delle mobilitazioni della si¬ 
nistra. E allora in pochi si 
scomodano a prendere i no¬ 
mi degli striscioni delle fab¬ 
briche di Bologna, di Reggio, 
di Modena, delia Landini, 
della Brevini, della Max Ma¬ 


ra, delia Tozzi, della Weber, 
della Lamborghini, della 
Ferrari, della Surgebox e co¬ 
sì via. 

Sono nomi noti, li ritrovi 
in tutti gli appuntamenti 
sindacali. Ma anche questi 
«soliti» striscioni stavolta 
hanno un senso importante: 
pochissimi, uno o due sono 
firmati *Fiom». Tutti gli altri 
portano la sigla unitaria del 
consiglio dei delegati, della 
Firn, della Fulc. 

Non dappertutto, non in 
tutte le categorie è stato pos¬ 
sibile raggiungere un’intesa 
sulla partecipazione alla 
manifestazione. Le delega¬ 
zioni al corteo però sanno di 
non rappresentare solo se 
stesse, ma gran parte dell’in¬ 
tero movimento dei lavora¬ 


tori. Così laddove Cisl e UH 
hanno posto 11 «veto» sull’uso 
delle sigle unitarie cl si è li¬ 
mitati a scrivere: l braccianti 
emiliani, gli statali, 1 lavora¬ 
tori postelegrafonici, 1 ban¬ 
cari. E una volta tanto que¬ 
ste figure, 1 lavoratori del 
terziario, del servizi, del 
commercio non hanno sfigu¬ 
rato. Uno dopo l’altro si po¬ 
tevano leggere i nomi di tan¬ 
te Unità sanitarie, di tantis¬ 
simi uffici pubblici, in piazza 
c’erano 1 dipendenti del Co¬ 
mune di Modena, di La Spe¬ 
zia, c’erano gli autisti di Im¬ 
peria, Savona, c’erano i net¬ 
turbini di Genova, di Anco¬ 
na, di Cagliari, ili Nuoro, c’e¬ 
rano addirittura 1 funzionari 
deU’Alisarda (e qualche no¬ 
me per forza deve esserci 


sfuggito, visto che le delega¬ 
zioni erano strette l’una all’ 
altra tanto da non poter 
neanche leggere gli striscio¬ 
ni). 

Ma forse neanche la 
straordinaria partecipazione 
di questi lavoratori, di cate¬ 
gorie che non sempre rispon¬ 
dono all'appello dei sindaca¬ 
ti, può bastare a dare il clima 
di questo corteo. In piazza c’ 
era molto, molto di più. C’e¬ 
rano i cassintegrati, della 
Benelll, delle fabbriche tessi¬ 
li, c’erano gli operai sospesi 
dell’Ansaldo, del Cantieri 
Navali che da mesi non met¬ 
tono piede in fabbrica. Le lo¬ 
ro parole d’ordine non erano 
diverse da quelle dei coUegbi 
•garantiti*. Su uno striscione 
c’era scritto così: «Tagliano 


la scala mobile per tagliare il 
sindacato. Meno soldi In bu¬ 
sta paga, meno potere per ri¬ 
tornare al lavoro». 

Dal cassintegrati al disoc¬ 
cupati, agli studenti. Non c’è 
solo la FGCI, non cl sono so¬ 
lo 1 circoli comunisti del La¬ 
zio, dell’Emilia, delle Mar¬ 
che, della Liguria, della Sar¬ 
degna (le regioni che si erano 
date appuntamento all’O¬ 
stiense). Anche In questo ca¬ 
so la partecipazione va mol¬ 
to al di là delle forze organiz¬ 
zate dai comunslti: c’è il 
«coordinamento» degli stu¬ 
denti di Ferrara, cl sono le 
liste unitarie dell’Università 
di Bologna, cl sono le leghe 
del giovani senza lavoro di 
Manfredonja in Puglia (che 
non si sa come si sono intru¬ 
folati in questo corteo). An¬ 
che loro sono arrivati per di¬ 
re no al decreto: «Se perde 11 
sindacato — diceva 11 volan¬ 
tino che 1 ragazzi emiliani di¬ 
stribuivano sui marciapiedi 
— perdiamo anche la spe¬ 
ranza di trovare un posto». 

Sono pezzi di corteo che si 
caratterizzano con propri 
slogan, con proprie parole 
d’ordine, sono migliala di 
persone che urlano i loro 
problemi. Ma non c’è diffe¬ 
renza con quello che voglio¬ 
no gli operai dell’Ansaldo, l 
ceramisti di Carpi, 1 portuali 
di Ancona, 1 minatoti del 
Sulcis. Li unisce un obietti¬ 
vo: «Questo sindacato è mio e 
lo gestisco io». 

Per dar forza a questa idea 
sono venuti in centinaia di 
migliaia, non per contrap¬ 
porsi alle altre organizzazio¬ 
ni ma per «far vivere l’unità 
nella lotta» (come dicevano i 
chimici di Ravenna). Sono 
arrivati In tanti, per dar voce 
anche a chi non è venuto, a 
chi non se l’è sentita o più 
semplicemente non ha potu¬ 
to. Così gli operai spezzini te¬ 
nevano in mano un enorme 
drappo rosso, con su scritto: 
•Nelle fabbriche di La Spezia 
diecimila quattrocento ses¬ 
santa "no" al decreto, nove¬ 
cento dieci "si". Se la manovra 
economica ci conviene tanto 
perché non ci fate decidere ». 

Vogliono, insomma, ri¬ 
prendersi 11 diritto di conta¬ 
re, di decidere. Un’aspirazio¬ 
ne che i solo dei comunisti? 

risposto la piazza, hanno 
risposto 1 tanti delegati CISL 
della Weber di Bologna, 
quelli della UIL del telefoni¬ 
ci, i lavoratori genovesi rac¬ 
colti dietro Io striscione 
FLM, quelli sardi del Petrol¬ 
chimico che sventolavano le 
bandiere della FULC, l’orga¬ 
nizzazione unitaria del chi¬ 
mici. E ha risposto a suo mo¬ 
do anche il nucleo socialista 
della Elmer, una fabbrica e- 
lettronlca alle porte di Ro¬ 
ma: «Siamo con 11 movimen¬ 
to», firmato 1 militanti del 
PSI. 

Ma neanche questo inte¬ 
ressava ai tanti cronisti di¬ 
stratti che continuavano a 
bersagliare di domande ba¬ 
nali 1 lavoratori. La manife¬ 
stazione, dicevano, sarà an¬ 
che grossa. Imponente, ma 
sono lavoratori In via d’e¬ 
stinzione, vecchia classe o- 
peraia, dipendenti del servizi 
che fra qualche anno scom¬ 
pariranno. E con loro anche 
la forza di questo sindacato. 
Neanche a farlo apposta ecco 
che arriva lo striscione della 
IBM di Roma: sono in tanti, 
sono tutti tecnici, ingegneri, 
ricercatori. Per loro magari 
non sarà un problema dram¬ 
matico qualche punto In più 
o in meno di acala mobile, 
ma in piazzaci sono lo stes¬ 
so: anche a loro interessa un 
sindacato forte. 

Stefano Boc cone tti 



Il viaggio, per tanti lungo e faticoso. Molte ore 
nella notte, su treni, pullman, auto private. Ore 
in piedi, stanchi prima di cominciare i cortei. 
Hanno marinato chilometri, da Cinecittà, dalla 


stazione Tiburtina, da piazza dei Partigiani per 
pot er arriv are nei p res si di San Giovanni NEL¬ 
LA FOTO: l’arrivo dei lavoratori alla stazione 
Tiburtina 


«Non sono del PCI eppure sono qui» 
A colloquio con chi ha... disubbidito 

Parlano i lavoratori socialisti, o iscrìtti alla CISL e alla UIL che non hanno rinunciato a manifestare contro 
il taglio dei salari - Non siamo mosche bianche, ma la testimonianza di ima sofferta partecipazione 


ROMA — «Non sono del PCI 
eppure sono qui*. Rino Koni- 
ca col suo cartello-sandwich 
avanza solitario. È un isola¬ 
to? Sapeva che così sarebbe 
stato additato nelle crona¬ 
che di questa giornata di lot¬ 
ta. E ha voluto portare fino 
in fondo la sua sfida. È radi¬ 
cale, viene da Gorizia, dal 
confine con la Jugoslavia. 
Ma si è messo nel mezzo del¬ 
la delegazione del Lazio, vi¬ 
cino ai tranvieri che lo accol¬ 
gono con simpatia e ricam¬ 
biano il suo gesto con un for¬ 
te «siamo tanti, siamo qui, 
non siamo tutti del PCI*. Ed 
è vero. Come si può etichet¬ 
tare questa grande manife¬ 
stazione sindacale, che me¬ 
tro dopo metro offre un car¬ 
tello, una bandiera, uno slo¬ 
gan che parlano di unità? 

Ricompaiono gli striscioni 
di tante battaglie comuni. 
Certo, sono state coperte le 
sigle della CISL e della UIL, 


ma basta parlarne con i la¬ 
voratori che li innalzano per 
capire che lo hanno fatto 
controvoglia, perché proprio 
la CISL e la UIL così hanno 
voluto, ma anche che quello 
è il segno di una ferita infer- 
ta dall'esterno nel corpo uni¬ 
tario del sindacato. Ce ne so¬ 
no, però, tante di bandiere 
con le sigle che da almeno 10 
anni percorrono il cammino 
dell’unità: la FLM, la FULC, 
la FULTA. E, lì dietro, sono 
tanti i militanti e i delegati 
della CISL e della ÙIL. Sono 
venuti a Roma nonostante 
tutto, senza farsi intimidire 
dalle censure di organizza¬ 
zione, per testimoniare che 
l’unità è un valore di tutti. 

Ecco Inocle Guaraldi, de¬ 
legato FIM alla FIAT di 
Cento. *Ho tante volte parla¬ 
to di unità in fabbrica, ora 
sono qui per dimostrarlo con 
1 fatti*. Racconta di un lavo¬ 
ro unitario che nella sua fab¬ 


brica è continuato in tutti 
questi giorni diffìcili, con 1’ 
impegno diretto dei delegati 
CISL nelle assemblee, nella 
raccolta di firme sulla peti¬ 
zione contro il decreto, nella 
sottoscrizione per questo ap¬ 
puntamento. *Non conta, 
cioè, soltanto quanti della 
CISL siamo quL Conta so¬ 
prattutto quanti fra noi han¬ 
no pagato questa manifesta¬ 
zione per farci stare qui in 
tanti e per far sapere che cosi 
non può continuare*. Ecco I- 
vano Malavolti, FIM-CISL 
anche lui, della «Curii* di 
Faenza. *11 decreto — dice — 
distrugge la contrattazione. 
E io sono cresciuto in una 
CISL con il patrimonio e la 
cultura della contrattazione. 
E ora?». Già, e ora? Questi 
militanti, questi delegati non 
ci stanno a vivere la contrat¬ 
tazione come un «salire e 
scendere* le scale di palazzo 
Chigi, a cui tutto il resto deve 


essere subordinato: salario, 
professionalità, organizza¬ 
zione del lavoro con tutto ciò 
che significa, riduzione dell* 
orario compresa. 

Tantomeno ci stanno a un 
sindacato che mette nel con¬ 
to anche una rottura storica. 
Bruno Carlassare è venuto 
da Torino. Tessera FIM, rap¬ 
presenta ì cassintegrati da 
quando, nel 1980, ricevette 
due lettere insieme dalla 
FIAT: la prima per plaudire 
al suoi 25 anni di lavoro nel¬ 
l'azienda, la seconda per so¬ 
spenderlo da quel lavoro. 
«Alla meccanica di Mirafiori 
non ci conoscevamo per si- 
gladi organizzazione, e nem- 
[ meno adesso fuori dalla fab¬ 
brica. Siamo tutti amici, 
compagni di lavoro e siamo 
qui come sempre. Perchè 
questo decreto è un fregatu¬ 
ra. E non basta una tessera 
per poterci Impedire di capir¬ 
lo». Giovanni Flnetti, della 


CISL, è arrivato dalla Weber 
di Bologna. «Perchè? Perchè 
l’unità si costruisce dal bas¬ 
so*. Aldo Paolini, delegato 
CISL deli’ENEL di Imperia, 
è altrettanto secco: «Slamo 
insieme al lavoratori che 
rappresento. Nulla e nessu¬ 
no ci può dividere». 

Avanza un altro cartello 
anomalo. Da lontano si vede 
un grande punto interroga¬ 
tivo. Ma bisogna avvicinarsi 
per leggere una piccola scrit¬ 
ta: «Siamo qui a tu per tu. 
Benvenuto anche tu*. Ma 
Benvenuto contro questa 
manifestazione ha tuonato, 
fino a paragonarla a «una 
processione medioevale con¬ 
tro la peste». Dunque, c’è an¬ 
che qualche «appestato* del¬ 
la UIL. Pino Losito, della 
UIL-poste di Bologna è usci¬ 
to da poco: «Non ce la faccio 
più a fare una battaglia all’ 
interno; cl hanno tagliato 
tutti gli spazi». Ma Remo DI 


Carlo, delegato deUTtaltel de 
l’AquUa, nella UIL c’è anco¬ 
ra. «Resto per fare una batta¬ 
glia che è unitaria. Sono so¬ 
cialista, ma se Cnutl fa co- 
s i . ■■». 

Dalla Tuscolana arriva l] 
corteo aperto dal pugliesi. 
Dappertutto grandi fotogra¬ 
fie di Giuseppe DI Vittorio, Il 
prestigioso dirigente della 
CGIL che ha plasmato «il 
sindacato dell’unità dei la¬ 
voratori». d sono vecchi 
braccianti della CGIL. Per¬ 
ché? «Perchè questa è la 
CGIL*. «TI basta così?», dice 
Luigi Antonucci, giovane so¬ 
cialista segretario della Ca¬ 
mera del lavoro di Barletta. 

E perchè stanno qui 1 tanti 
giovani del Movimento Fe¬ 
derativo Democratico? Su¬ 
sanna Palombi, indica 1 floc¬ 
chi gialli e gli striscioni va¬ 
riopinti che parlano di lotte 
per la casa e la sanità. «Ecco, 
questa è la manifestazione 
dei bisogni veri della gente, 
dei lavoratori, del giovani, 
delle donne, degli anziani. 
La politica non può fare pa¬ 
gare 1 più poveri, non può 
passare sulla testa di tutti 
noi, non può calpestare la 
giustizia sociale. Qui Io dico¬ 
no tutu. Dove altro dovrem¬ 
mo essere?». 

PMgusIt CmosBb 
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l’Unità 


OGGI 


40 registi e 60 tecnici con 30.000 metri di pellicola, 
10 troupes, 3 postazioni fìsse: questo è i! cast 
dell’eccezionale documentario girato ieri in mezzo 
alla gente. Fra gli autori, i Taviani: ecco la 
cronaca della manifestazione vista «coi loro occhi» 


ROMA — Camera del lavo¬ 
ro, una delle traverse che 
sfociano su Piazza Vittorio, 
alle 7 e un quarto del matti¬ 
no. La via stretta, umberti¬ 
na, è occupata da sette o otto 
pulmini, qualche groviglio di 
fili per terra, contenitori per 
Il materiale da ripresa. Intor¬ 
no c’è già qualcuno che a- 
spetta. In mezz’ora arrivano 
tutti: fonici, operatori, assi¬ 
stenti, registi. Il primo è 
Glannarelll, poi Amelio, 
Faccini, Manuel II, Ferrari, 
Cresclmone, Del Bosco, Gl- 
raldl, Pletrangell In eskimo, 
Moretti In giacca di tweed, 
Maselli, Il coordinatore, che 
si ripara dall’aria pungente 
del mattino avvolto In una 
zimarra, I Tavlanl. Sergio 
Spina è partito da qui alle 
cinque per girare l'arrivo 
delle navi-traghetto a Civi¬ 
tavecchia, Laudadlo e Rosati 
sono da un pezzo al treni del¬ 
la stazione Tuscolana, Loy e 
Angeli a quelli della Tiburtt- 
na. Tutti gli altri: Lizzani, 
Magni, Pontecorvo, Grcgo- 
retti. Russo, Pellegrini, Biz¬ 
zarri, Napolitano, Mlnello, 
Ponzi, Odorisio, Nelli, Frez¬ 
za, D'Amico, Codella, Benel- 
11, Serra, Russo, Sani, Pollzzi, 
Vergine, Doti, passeranno da 
qui, fra le nove e mezzogior¬ 
no. Da questo marciapiede. 
In quattro ore, si snodano 
trentamila metri di pellìcola, 
per dieci troupes, tre posta¬ 
zioni fisse, una torretta alta 
34 metri. Quando sarà mon¬ 
tato questo film si chiamerà 
•24 marzo », il documento che 
cento fra tecnici e registi In¬ 
sieme al sindacato, vogliono 
che resti. Un documento 
straordinario quanto questa 
giornata. 


Coi cineasti dietro la 


pugni alzati. «Ma quel due 
chi sono? Aspetta che 11 co¬ 
nosco. Ma s), devono essere 
Castellano e P/polo». 


macchina da presa: così 


questa Roma e già film 


C'è un angolo con quattro 
automezzi dalla provincia di 
Firenze. «Ecco la Toscana, fi¬ 
nalmente. CI hanno manda¬ 
to qui apposta ». «Io sono un 
socialista. A voi vi conosco, 
voi siete della mia regione e 
fate I registi ». «Si, buona 
giornata ». «Nino, prendi 
quell’albero, quel vecchio 
che si appoggia e beve II vi¬ 
no». Via Tiburtlna, In questo 
momento, acquista un'aria 
Imprevedibilmente agreste. 


Questa giornata la vedre¬ 
mo con gli occhi di Paolo e 
Vittorio Tavlanl. Il pulmino 
porta I due registi, un fonico. 


un operatore, un assistente, 
un compagno del servizio d’ 
ordine della CGIL. La troupe 
n. 1 è »comandata » a Ila Cir¬ 
convallazione Nomentana. 
Per arrivarci si attraversano 
San Lorenzo, il piazzale del 
Verano: hanno ancora un a- 
spetto * feriale », poche mac¬ 
chine come in tutti i sabato 
mattina, solo la stranezza di 
veder gente che cammina — 
non succede mai — a gruppi 
di dieci, di venti. SI sbaglia 
strada e arriviamo a Monte 
Sacro, qui II quartiere non 
sembra aspettare niente. 
Smarrimento. Imbocchiamo 
la tangenziale. Dall'alto, ef¬ 
fetto ai «ripresa aere a», ecco 
Il mare di metallo, dei pul¬ 
lman, colori rossi, gialli, ver¬ 
di, d’improvviso voci, alto- 
parlanti, fischietti, latte 
sbattute, un’esplosione di 
rumori. 


La Circonvallazione No¬ 
mentana non è niente: solo 
terra e strade e. in altg, un 
incrocio di cavalcavia. E uno 
del quattro appuntamenti 
per gli arrivi. In pullman: ca¬ 
mera fissa In mezzo alla via, 
1 «musi» azzurri o bianchi che 


s’ingrandiscono, I cartelli al 
parabrezza In primo plano: 
Colìegno, Como, Valcamonl- 
ca Sebi no. A piedi: di fronte a 
noi, su un marciapiede, che, 
stretto, come una fettuccia 
in mezzo a due nastri d’a¬ 
sfalto, scende dall’alto, c’è 
una fila di manifestanti. Cl 
vengono Incontro uno per 
uno, ordinati, come una ca¬ 
rovana di formiche. Poi, au¬ 
tobus e persone, si perdono 
alle nostre spalle In questo 
immenso parcheggio. 


L’operatore si chiama Ni¬ 
no, Il fonico Vito. Hanno una 
Eclalr che gira In 16 mm. a 
colori e un registratore Na- 
gra per la presa-diretta. Lo 
sportello dell’autobus si a- 
pre, nella penombra, come 
un’apparizione, ecco che 
scende una bandiera rossa. 
Sopra, un fazzoletto rosso, 
sopra ancora la faccia d’un 
omone, anziano, straordlna- 
rlamentesoddisfatto. Perché 
ride? Perché ha ancora del 
rosso, da far inquadrare, il 
berretto più rosso, più da at¬ 
tore che sia possibile trovare. 


«Ce la facciamo a entrare 


nel pullman?!. «Si». «Da dove 
venite?*. «Da Quarto Oggla- 
ro». *Tu quanti anni hai?!. 
•Ventiquattro!. *Che lavoro 
fai?!. ,il metalmeccanico!. 
•Cosa speri da questa giorna¬ 
ta?!. •Nella mia azienda, l’u¬ 
nità sindacale ancora esiste. 
Noi non l’abbiamo mai mes¬ 
sa in discussione. È questo 
che la base vuole. Io voglio 
che oggi si imponga, con for¬ 
za, questa. 


Lecco, Vigevano, Garda, 
Alba, Bra, Milano Avlata, 
Saronno, Brescia. •Nino, In¬ 
quadra questi ragazzi che 
scendono!. •Lavorate o siete 
studenti?!. •Studio*. •Impie¬ 
gata in una scuola!. •Ope¬ 
raio!. •Dal vostro paese siete 
venuti tutti?!. *No, non c'era¬ 
no trasporti sufficienti. 
Quelli che sono arrivati per 
ultimi sono rimasti fuori, e- 
ranoseicento!. Quello che ha 
detto di fare l’operalo, forse 
vent'annl, con un fazzoletto 
da feddayn bianco e nero al 
collo: •Chi governa non può 
fare a meno di tenere conto 
di noi». «Per venire a dir que¬ 
sto a che ora vi siete alzati e a 
che ora siete partiti?!. «Sia¬ 


mo partiti Ieri sera alle undi¬ 
ci. Macché alzati. A dormire, 
stanotte, non ci slamo anda¬ 
ti!. 

... 


Il tempo è lungo moltissi¬ 
mi secondi, se lo sfrutti. Lo 
spazio si dilata, se frughi an¬ 
che dentro I vetri del pul¬ 
lman. Davanti alla macchi¬ 
na da presa si aprono gli 
sportelli, dal portabagagli e- 
scono bandiere, striscioni, 
cartelli. Si voltano: ‘No, al 
decreto. Contro l’Inflazione!. 
•Non sono del PCI. Sono un 
islamico?!. 


I Tavlanl, in coppia, che 
camminano sulla Tiburtlna. 
Spalle blu, identiche, solo un 
palo più larghe, un paio più 
magre. Qualcuno li ricono¬ 
sce. •Guarda 1 Taviani. 1 !. tE 
per il film, l’ho Ietto ieri sul 
giornale!. «Io, stamattina ai 
casello ho visto Nanni Mo¬ 
retti, stava seduto sul gard- 
rail con la cinepresa in ma¬ 
no, cl salutava!. «Se è per un 
film va bene, la televisione 
no, non la voglio!. Davanti 
alla macchina da presa salu¬ 
ti, un isolato saluto di pace, 
la V del tempi di Woodstock, 


Camera-car significa, 
semplicemente, stare atten¬ 
to a non cader di sotto. L’o¬ 
peratore, sta sopra II tetto 
del pulmino e «gira», mentre 
l’autista guida, attento alle 
buche. Finestre di palazzi, in 
ombra, in luce, facciate scro¬ 
state, una faccia appena In¬ 
travista di donna, una scrit¬ 
ta che scivola su un muro, 
tutto accarezzato da una 
bandiera rossa che qualcu¬ 
no, dall'interno, tiene In ma¬ 
no, e che nell'aria in movi¬ 
mento si apre, sventola, si 
gonfia. Riprendere un corteo 
che si Incammina, invece, si¬ 
gnifica sdraiarsi In mezzo al¬ 
la strada. È ora, Roma è tut¬ 
ta assolata, tutta calda. Die¬ 
ci, cento paia di gambe vesti¬ 
te d’azzurro, sovrastate da 
uno striscione, ci vengono 
incontro, magre, corte, stor¬ 
te, nervose, semplicemente 
gambe, che conquistano a- 
sfalto, marciano nella nostra 
direzione. Dietro, le voci, slo¬ 
gan, canzoni, un unico ru¬ 
more... disarmonioso e bello, 
inizia a crescere... 


Maria Serena Palieri 


E ora sarà battaglia alla Camera 


Solo dodici giorni per la discussione in aula 


ROMA — E ora la battaglia ricomin¬ 
cia subito alla Camera dove il decre¬ 
to contro la scala mobile è stato tra¬ 
smesso l’altra notte, già poche ore 
dopo il voto del Senato. Sono due, e 
molto delicate, le scadenze già previ¬ 
ste per lunedì. 

Al mattino, e per i’intera giornata, 
si riunirà la commissione Affari co¬ 
stituzionali chiamata a verificare la 
sussistenza, per il provvedimento del 
governo, di quel presupposti di 
•straordinaria necessità e urgenza» 
che, a norma deipari. 77 della Costi¬ 
tuzione, sono indispensabili per l'a¬ 
dozione di un decreto-legge. Il pare¬ 
re della commissione dovrà essere 
sottoposto, probabilmente il 2 aprile, 


al voto segreto dell’assemblea di 
Montecitorio. Un eventuale «no» e- 
quivarrebbe alla bocciatura del de¬ 
creto. 

Ma intanto comincerà anche l’e¬ 
same di merito del provvedimento, 
in sede referente, cioè per preparare 
il dibattito d'aula. Il presidente della 
Camera ha deciso che il decreto ven¬ 
ga esaminato dalle commissioni Bi¬ 
lancio e Lavoro riunite (al Senato 
questo compito fu affidato alla sola 
Bilancio), e che la discussione termi¬ 
ni entro dodici giorni, cioè alla mez¬ 
zanotte del 4 aprile. 

L’annuncio dell’avvenuta tra¬ 
smissione alle due commissioni, e 
del tempo ad esse assegnato, verrà 


Il decreto scade 
il 16 aprile 
Domani già si 
riunisce la 
commissione 
Affari 

costituzionali 


ufficialmente dato da Nilde Jottr alla 
Camera in apertura della seduta po¬ 
meridiana di lunedi, alle 17. È proba¬ 
bile che in quella sede si colgano i 
primi segni dello scontro: il penta¬ 
partito potrebbe voler forzatamente 
•semplificare» l’esame preliminare 
del decreto e, quindi, reclamare la 
competenza di una sola commissio¬ 
ne, probabilmente la Bilancio. Ma la 
competenza primaria, ancorché non 
esclusiva, anche della commissione 
Lavoro è stata giustamente rivendi¬ 
cata dal suo presidente, il liberale 
Giorgio Ferrari, nome dell’intero uf¬ 
ficio di presidenza allargato ai rap¬ 
presentanti di tutti i gruppi. L’asse- 


blea sarà quindi probabilmente 
chiamata domani pomeriggio ad e- 
sprimersi con un voto sull’assegna¬ 
zione. • 

Computati i dodici giorni assegna¬ 
ti per l'esame di merito in commis¬ 
sione, il decreto dovrebbe quindi 
passare all’aula da giovedì 5 aprile. E 
siccome il decreto dev’essere defini¬ 
tivamente convertito in legge entro 
sessanta giorni dalia sua emanazio¬ 
ne, e quindi entro la mezzanotte del 
16 aprile, l’assemblea di Montecito¬ 
rio avrà dodici giorni per la discus¬ 
sione del provvedimento. 


Giorgio Frasca Polara 


Delegazioni da Nilde Jotti 
«L’unità è un bene prezioso» 


ROMA — Il presidente della 
Camera Nilde Jotti ha ricevuto 
ieri mattina a Montecitorio una 
folta delegazione di lavoratori 
di varie regioni italiane, giunti 
a Roma per la manifestazione 
contro il decreto sulla scala mo¬ 
bile. La delegazione, che era ac¬ 
compagnata dal segretario con¬ 
federale della CGIL Donatella 
Tintura e da Gabriele Cioncoli- 
ni, ha illustrato le richieste dei 


lavoratori alla base della prote¬ 
sta e consegnato una petizione 
perché sia ristabilito il diritto 
del sindacato alla contrattazio¬ 
ne. Nilde Jotti ha espresso l’au- 
spicio che la vertenza in atto 
•non pregiudichi quel bene pre¬ 
zioso, essenziale, che è l’unità 
del lavoratori», e ha assicurato 
che trasmetterà immediata¬ 


mente le richieste e la petizione 
alle commissioni di merito del¬ 
la Camera che si apprestano a 
cominciare l’esame del decreto 
in via preliminare. 

Delegazioni di lavoratori e di 
consigli di fabbrica della Cam¬ 
pania, della Toscana, del Lazio, 
delle Marche, della Lombardia, 
della Sicilia, del Piemonte, del 
Veneto e dell’Abruzzo si sono 
incontrate anche con la presi¬ 
denza del gruppo dei deputati 
comunisti. 

La presidenza del gruppo dei 
deputati comunisti ha riconfer¬ 
mato il proprio impegno teso a 
non far passare un provvedi¬ 
mento grave dal punto di vista 
costituzionale e dei diritti di 
contrattazione, iniquo, ineffi¬ 
cace ai fini del risanamento e- 
conomico del Paese. 


«Decreto» della RAI: la grande 
giornata solo per il TG3 


Oltre un milione di perso¬ 
ne. Ma non interessano le 
prime due reti della RAI-TV 
nazionale. Per questo ecce¬ 
zionale avvenimento — che è 
anche notizia e insieme spet¬ 
tacolo — i dirigenti dell’ente 
televisivo di Stato hanno 
•decretato» di non dedicare 
la ripresa in diretta. Milioni 
di telespettatori sono stati 
così privati dell’infonnazlo- 
ne sul fatto della giornata, 
proprio mentre era in svolgi¬ 
mento con la partecipazione 
di lavoratori, donne, giovani, 
disoccupati, pensionati 
giunti da ogni punto del Pae¬ 
se. Il TG3 — che, peraltro, 
non ha una ouona diffusione 


su tutto il territorio naziona¬ 
le — ha dovuto supplire al 
vuoto di RAI uno e RAI due 
mandando in onda in diretta 
una trasmissione di 45 mi¬ 
nuti. Troppo poco per riusci¬ 
re a descrivere che cosa è 
stata Roma ieri, come si è 
svolta questa giornata, chi e- 
rano i protagonisti di una 
grande dimostrazione di 
consapevolezza democrati¬ 
ca. Tuttavia le telecamere, 
con l’efficacia della diretta 
sui cortei e su piazza San 
Giovanni, hanno reso In 
qualche modo la dimensione 
straordinaria della manife¬ 
stazione della CGIL. Ma sul¬ 
le altre reti, schermo bianco. 


Aspre critiche dall’assemblea 
dei delegati del PSI a Milano 


MILANO — Toni aspri, da 
contromanifestazione anche se, 
almeno nelle intenzioni, con¬ 
tromanifestazione non voleva 
essere. Ieri al Teatro Lirico, do¬ 
ve i sindacalisti socialisti della 
CGIL hanno dato appunta¬ 
mento a millecinquecento fra 
•quadri» e delegati, si è avuta 
conferma di quanto sia ancora 
profonda la lacerazione nel sin¬ 
dacato. E della tensione acuta 
esistente in casa CGIL. In tri¬ 
buna dirigenti della componen¬ 
te sindacale e del PSI: Fausto 
Vigevani, segretario nazionale, 
Alberto Bellocchio, segretario 
in Lombardia, Agostino Maria- 
netti, ex numero due della 
CGIL e oggi membro della dire¬ 
zione socialista, Carlo Tognoli 
sindaco di Milano, Gianni Ma¬ 
riani, vicepresidente della pro¬ 


vincia. 

Più incontro di partito che 
incontro sindacale, quindi. 
Netta la condanna della scelta 
della maggioranza CGIL: con i 
cortei di Roma si tocca il punto 
più basso della storia della con¬ 
federazione. Per Tognoli c’è 
-un uso strumentale della 
piazza, cosa che ha impedito 
fin dall'inizio un dibattito pro¬ 
ficuo*. Per Marianetti si tratta 
di una dimostrazione •dello 
straordinario isolamento del 
PCI. 

Certo, Vigevani ha messo in 
guardia quanti sperano in una 
rottura definitiva. Ha detto e- 
splititamente che non ci saran¬ 
no *alti che abbiano un conte¬ 
nuto scissionista, nè che prelu¬ 
dano al passaggio ad altre or¬ 
ganizzazioni sindacali*. 


Abbiamo diffuso a Roma 150 mila copie in più 


ROMA — È stata una delle più grandi ed esaltanti diffusioni 
straordinarie di tutta la storia dell’Unità. Forse la più grande 
di sempre. Mille compagni sono stati impegnati sin dall’alba 
In un lavoro capillare e appassionato, che ha toccato, con 
migliaia e migliaia di copie, l’intera città. Tra i diffusori c’era 
un pullman Intero di compagni venuti apposta nella notte da 
Napoli. Alle sei in punto del mattino già erano al lavoro dieci 
punti centrali di vendita, collegati via radio col giornale. 
L’ediz’.onedel mattino, quella .normale», era stata tirata, nel¬ 
la tipografia romana, con un numero altissimo di copie: 
50.000 copie in più, in gran parte destinate soltanto alla piaz¬ 
za romana (a parte quelle prenotate in Toscana e dalle altre 
federazioni del centrosud, e diffuse nelle stazioni da dove 
partivano i treni per Roma). Altre migliaia di copie di incre¬ 
mento nella tipografia milanese (che serve tutte le regioni del 
nord). 

E tuttavia non bastava. Sono le 10,30 quando arrivano le 
prime telefonate al giornale: le edicole romane hanno esauri¬ 
to l’Unità, e l diffusori stanno per rimanere a mani vuote. 
Scatta l’operazione già predisposta dell'edizione straordina¬ 
ria. È tutto pronto: fotografie fatte aH'alba nelle stazioni, 
sulle banchine del porto di Civitavecchia, servizi preparati la 
mattina presto, diffusori. Alle 11 è pronta: escono le prime 
copie dalla tipografia. SI è deciso di stamparne un numero 
altissimo: settari tornila. Ma mentre le rotative girano, i punti 



dì diffusione ci avvertono: «Non bastano, stiamo di nuovo 
esaurendo». C’è un incrociarsi di messaggi via radio, tanto 
che ad un certo punto nei collegamenti si Inseriscono i ra¬ 
dioamatori romani: danno una mano anche loro, distribuen¬ 
do notizie e direttive, e facilitando ponti radio con le zone 
diffìcili da raggiungere con i nostri walkie-talkie. Si decide di 
non fermare le rotative: ancora 30.000 copie, siamo a cento- 
mila; più le cinquantamila del mattino fa centocinquantami¬ 
la: una cifra mai vista in questa città. 

Sono le quattro del pomeriggio: piazza San Giovanni è 
piena e le strade intorno altrettanto. Dai punti di diffusione 
chiamano ancora l’Unità: «Abbiamo esaurito di nuovo, man¬ 
dateci altre copie». Non si può più purtroppo, tecnicamente: 
qui è già in lavorazione il giornale di domenica, e per di più le 
strade sono bloccate, i furgoni con le copie non potrebbero 
arrivare a S. Giovanni. 

Adesso, mentre arrivano le cifre ufficiali della diffusione 
(500 copie, ad esempio, diffuse scio alle Botteghe Oscure, 
dove si sono recate decine di delegazioni operaie provenienti 
da tutt’I tolto), stiamo lavorando per l’ultima diffusione della 
giornata. Quella che tenteremo stanotte alla Stazione Termi¬ 
ni sul piazzali di partenza dei pullman, con le prime copie del 
giornale della domenica. Diffusione che sarà ripetuta sta¬ 
mattina in tutte le città d’Italia, all’arrivo del treni di ritorno 
da Roma, nei quartieri, nei paesi, nelle città. 


DOMENICA 
2B MARZO 1984 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 


«GR2»: non è vero 


Cara Unità. 

nel GR2 di domenica 10-3 (alle ore 12.33) 
si affermava che la manifestazione del 24 
marzo a Roma è stata indetta dalla corrente 
comunista della CGIL e dal Partito Comuni¬ 
sta. Tutto ciò non è vero in quanto la manife¬ 
stazione è stata indetta dalla maggioranza 
della CGIL (che comprende anche esponenti 
di DP del PdUP e indipendenti) e dal coordi¬ 
namento nazionale dei CdF e CdD (compo¬ 
sto anche da delegati CISL e U1L). Inoltre 
non vi è alcun documento, fino a prova con¬ 
traria. dove si dice che la manifestazione sla 
stata indetta dal PCI. 

PIER LUIGI GUARDIGLI 
(Massalombarda - Ravenna) 


Tipico dei bambini 
che quando perdono 
vogliono cambiare le regole 


Caro direttore. 

sono colpito dalfatto che /'Unità commen¬ 
ta spesso /‘Avanti! e il Popolo, ma quasi mai 
le edizioni dei Giornali radio e dei Telegior¬ 
nali (questi ultimi con qualche frequenza 
maggiore). E questo a mio parere è un limite 
grave, dato l'ascolto di alcune edizioni e la 
natura, diciamo ossequente al governo, di 
quelle testate. A proposito, quanto costano 
all'utente queste -edizioni radiofoniche e te¬ 
levisive - dell' Avanti! e del Popolo? 

Non discuto la professionalità di questi 
giornalisti, ne contesto la faziosità a mie 
spese. Si prenda questo Salvatore D'Agata 
che tutte le mattine alle 8 sul GR1 ci propina 
te sue idee. Venerdì 23. ad esempio, di fronte 
a! fatto che il Senato non ha approvato il 
decreto sulla scala mobile, D'Agata ci ha 
detto che bisogna cambiare le regole delle 
istituzioni perché sono macchinose ecc. A 
parte che questo ragionamento è tipico dei 
bambini che. dopo un po' che giocano e per¬ 
dono. pretendono di cambiare le regole per 
poter vincere, il D'Agata nei giorni scorsi si è 
dimenticalo di sottolineare che è il governo 
ad essere venuto meno ad alcune regole fon¬ 
damentali: quella della prassi democratica 
che lascia alte parti sociali la determinazio¬ 
ne del prezzo della forza lavoro e quella co¬ 
stituzionale che impone la copertura finan¬ 
ziaria delle leggi. Si potrebbe rispondere co¬ 
me fi famoso comico napoletano: «A fa mi 
faccia il piacere*, senonché tale faziosità è 
pagata da milioni di utenti. 

Tutto ciò è francamente indecente e offen¬ 
de il buongusto. 

LUIGI CORBANI 
(Milano) 


Come se loro 
vivessero su Marte 


Caro direttore. 

quasi ogni giorno compaiono sull' Unità 
lettere, articoli e corsivi polemici per le reite¬ 
rate mistificazioni dei vari Tele e Radiogior- 
nati. Purtroppo niente di simile capila di leg¬ 
gere sulle pagine dei giornali cosiddetti indi¬ 
pendenti. Tutti zitti; o al massimo qualcuno 
passa la •cronaca* delle nostre polemiche. 
Come se loro vìvessero su Marte. 

Ma perchè si tengono fuori anche da que¬ 
sta battaglia? Eppure dovrebbe essere chiaro 
che la censura, le notizie distorte della Rai- 
Tv. non colpiscono soltanto i comunisti ma 
tutti i democratici di questo Paese. 

D.T. 

(Roma) 


Il gruppo «rampante» 


Caro direttore. 

per condurre la cosiddetta campagna di 
chiarificazione sullo scontro apertosi per I' 
ormai famigerato decreto Craxi. è arrivato 
anche nella nostra città Claudio Martelli. 
Spinto dalla curiosità e anche dall'interesse, 
mi sono mescolato alla folta nel teatro. 

Ciò che ho sentito, però, mi ha fatto rab¬ 
brividire: farse nemmeno la Democrazia cri¬ 
stiana del 1948 usava toni da anticomuni¬ 
smo così fazioso, così viscerale. Siamo stali 
accusali di tutto: che siamo apprendisti stre¬ 
goni. che siamo protestatari per vocazione, 
che lavoriamo sottobanco per il compromes¬ 
so storico, che siamo conservatori, vecchi e 
superati. Insomma ci mancano solo le corna 
e la coda, come nei bei tempi andati ci raffi¬ 
guravano i manifesti della DC. 

Sono rimasto allibito: altro che sinistra 
unita! Penso che se nel Partito socialista non 
cambierà questo gruppo dirigente cosiddetto 
rampante, giorni bui si preparano in Italia 
per i lavoratori. 

ANTONIO MONTEVERDE 
(Genova) 


Archimede (tanto 
per non fare nomi). 


Cara Unità. 

un tempo molto lontano un tizio (tanto per 
non fare nomi) disse: •Datemi un punto di 
appoggio e vi solleverò il mondo*. 

Un tizio (tanto per non fare nomi) ai tempi 
nostri potrebbe aver detto fra amici: - Date¬ 
mi appoggio e vi solleverò dai comunisti*. 

CARLO RECALCATI 
(Milano) 


Una cosa è l'inflazione 


«programmata» 
e un'altra quella reale 


Caro direttore. 

secondo il governo. Camiti e Benvenuto, 
Tattuale decreto sulla scala mobile non im¬ 
pone sacrifici ai lavoratori, ma al contrario 
garantisce loro un maggior salario reale. Ta¬ 
le teoria presuppone un contenimento dell’ 
inflazione sotto il 10%. Ma mi pare giusto 
sottolineare che una cosa è l'inflazione prò 
grommata e altra cosa è f inflazione reale. 

In genere, come l'esperienza dimostra (se¬ 
di 1983: 13 % programmato. 15.8 reale) per 
quanto si cerchi di agire sul più grande nu¬ 
mero di elementi o componenti inflazionisti¬ 
che. i due indici difficilmente combaciano, 
perchè sfuggono al controllo del governo i 
prezzi intemazionali e quelli interni, ad ec¬ 
cezione delle tariffe pubbliche. E non si dica 
che tadesione dei vertici delle categorie in¬ 
dustriali e commerciali è garanzia che i 
prezzi interni non lieviteranno oltre il IO% 


annuo: è noto che i listini sono stati fatti su 
prezzi massimi non corrispondenti in larga 
misura a quelli realmente praticati e che. 
prima di formularli, si è proceduto ad un 
consistente ritocco dei cartellini e 'dopo si 
sono presi gli impegni. 

Quindi sta bene lo sforzo tendenziale al 
10%. esso è necessario per condizionare e 
comprimere l'inflazione: ma con la coscienza 
che l'inflazione reale potrebbe risultare più 
alta di 2-3 punti. Se questo è verosimile, non 
essendo previsto un conguaglio a fine anno 
dei punti di scala mobile tagliati, avremo un 
consistente decremento del salario reale. 
Cioè un sacrificio reale certo, rispetto ad un 
vantaggio presunto. 

Ci si è limitati al costo del lavoro e a 
tosare i lavoratori dipendenti, mentre sareb¬ 
be stato necessario chiamare tutti e in primo 
luogo quel 10% di italiani che detengono il 
50% della ricchezza del Paese (dati lianki- 
talia), a dare un contributo straordinario in 
un quadro di mobilitazione generale. In tale 
contesto i lavoratori dipendenti avrebbero 
accettato di fare la loro parte, perchè i prov¬ 
vedimenti nella loro globalità ed equità a- 
vrebbero avuto ben altra credibilità. 

Quando si rinuncia a battersi per la patri¬ 
moniale. la tassazione dei redditi da capitale 
finanziario (Bot . Cd. ecc.). per severi con¬ 
trolli fiscali e l'espulsione degli evasori dalle 
attività commerciali e professionistiche (per 
far largo a giovani più leali verso lo Stato), 
allora ci si appiattisce, lo si riconosca o no. 
su una politica moderata che mette socialisti 
e sindacalisti in contraddizione con se stessi. 

NELLO MUZIOLI 
(Sesto San Giovanni - Milano) 


«Con quali arti sopraffine 
con quali sortilegi 
fanno pagare le tasse?» 


In faccia 


Ingiustizia 


l 


l 
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Cara Unità, 

un anno fa avrei indirizzato questa lettera 
all’ Avanti!, il giornale di un partito a cui ho 
dato il voto per trent’anni. Oggi, la solerzia 
con cui i giornalisti di Rai Due appoggiano 
le tesi governative, mi fa temere che certi 
valori quali la libertà di coscienza e di opi¬ 
nione si siano appannati in ambilo socialista. 

Oggi scrivo a voi. perché certamente molti 
dei vostri collaboratori e dei vostri lettori 
condividono i miei sentimenti e si pongono 
gli stessi interrogativi. 

Mi sto chiedendo da un pezzo quale po¬ 
trebbe essere Vindice di ascolto di una tra¬ 
smissione in cui si spiegasse agli italiani con 
quali arti sopraffine, con quali sortilegi, i 

f overni di Paesi a noi vicini come la Repub- 
lica Federale di Germania. l'Inghilterra, la 
Svezia... riescono a far pagare le tasse ai 
ricchi, ad alleggerire un poco il peso delle 
loro tasche rigonfie, mentre in Italia ci si 
ostina a frugare nelle tasche dei poveri. 

Mi piacerebbe capire per quale strano 
meccanismo in Italia non si riesce a indiriz¬ 
zare verso i ministeri competenti persone ca¬ 
paci di far funzionare la macchina del fisco. 

Infine mi piacerebbe sapere come si spiega 
che in un Paese retto da conservatori, come 
l'Inghilterra della signora Thatcher. non esi¬ 
ste più il segreto bancario, sicché il fisco non 
ha difficoltà a controllare i redditi reali dei 
cittadini, di tutti i cittadini, mentre in un 
Paese come il nostro, con un Primo ministro 
socialista, non si ha il coraggio di toccare 
questo antico privilegio dei ricchi e dei loro 
consulenti fiscali. 

In una trasmissione de! genere sarebbero 
tanti e tali i misteri da svelare, te cose da 
spiegare, con parole semplici, con grazia, con 
umorismo, che la Rai dovrebbe inventarsi un 
suo tenente Colombo che avesse fatto un cor¬ 
so sulla genesi della frode fiscale. Vi potreb¬ 
bero lavorare, accanto a specialisti ai infor¬ 
matica e di scienze bancarie, molto bravi, 
bravissimi vignettisti... naturalmente con o- 
norari inferiori a quello della Corrà. 

Per quanto mi riguarda non ho dubbi: d'o¬ 
ra in poi il mio voto andrà ai parlamentari 
che si batteranno per la completa abolizione 
del segreto bancario in Italia. 

LICIA NENCINI ROTUNNO 
(Roma) 


Cari compagni, 

sono un napoletano che vive e lavora a 
Milano da cinque anni. Sono pentito di avere 
trasferito qui la mia residenza e il mio voto 
nelle amministrative: pentito di aver lascia¬ 
to. come tanti compagni, la mia città in ma¬ 
no agli sciacalli. 

Ma il sedicente ostetrico del consenso so¬ 
ciale partorito il 22 gennaio, lo Scolti che 
sulla carta ha conteso il trono nazionale del¬ 
la *nuova DC* all'altrettanto «nuovo * De 
Mita, non ha sussultato quando Almirante. 
dopo aver sfilato dall’elegante doppiopetto 
un mazzetto di voti, glieli ha «sbattuti in 
faccia*? Ma l'accreditato studioso Galasso 
non ha temuto che i voti sbattutigli in faccia 
da Almirante potessero procurargli la rottu¬ 
ra degli occhiali con grave nocumento per la 
lungimiranza delle sue analisi storiche? E il 
compagno socialista Di Donato è stato forse 
invitato a prenderti la sua dose di voti in 
faccia da Colui il Quale stigmatizza le nuove 
ghettizzazioni? 

Questa volta, è il caso di dirlo, non hanno 
salvato nemmeno la faccia. 

VINCENZO LA CAMERA 
(Milano) 


Signor direttore, 

pochi giorni fa la commissione per le auto¬ 
rizzazioni a procedere ha votato affinché il 
commissario Genova, eletto deputato nelle 
liste del PS DI. non venga processato. Questo 
mentre gli agenti Nocs che erano al suo co¬ 
mando sono già stati processati e condannali 
(sia pure con la sospensione condizionale 
della pena) per * maltrattamenti ». Ingiusti¬ 
zia è fatta. 

ANGELO CAPOZZI 
(Roma) 


Marcucci, Nigro e il pediatra 


Cara Unità, 

cerco i sottotenenti (allora) Marcucci e 
Nigro (e anche un pediatra di cui ho dimenti¬ 
calo il nome), appartenenti alla Divisione 
Torino con i quali ci siamo conosciuti nel 
1942 nei villaggi sovietici di Radscenko e 
Medovo. Io ero un militare tedesco. 

ALEXANDER CHACULIN 
Ravensburger Ring 48,8.000 Monaco 60 (RFT) 
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Genova, nuova truffa dei petroli 
Sequestrate due raffinerie, 69 
denunce. Evasi 40 miliardi 


GENOVA — Sessantanove persone sono state 
denunciate dal nucleo regionale di polizia tri¬ 
butaria della Guardia di Finanza di Genova 
nel corso di un’operazione, protrattasi per oltre 
18 mesi, nell'ambito del contrabbando di petro¬ 
li. Di esse ventiquattro sono state arrestate. So¬ 
no state inoltre sequestrate le raffinerie S. Qui- 
rico e Dellepiane di Genova ed otto autocister- 
nedella combustibili Valbisagno, sempre situa¬ 
ta nel capoluogo ligure. Il danno all’erario pub¬ 
blico è stato di circa venti miliardi per le impo¬ 
ste di fabbricazione non pagate, di un miliardo 
e mezzo di IVA non versata e di oltre 18 miliardi 
di utili non dichiarati all’ufficio imposte diret¬ 
te. Durante l’operazione è stata esaminata la 
documentazione fiscale e bancaria di 59 azien¬ 
de operanti nel settore petroli. Sedici di esse 
sono state controllate e denunciate dal nucleo 
di Genova che ha poi fornito agli altri reparti 
della Guardia di Finanza elementi che coinvol¬ 
gono nel contrabbando altre 43 aziende della 
Liguria, della Toscana, del Piemonte c della 
Lombardia. 

Il contrabbando di olii minerali, secondo 
quanto afferma il nucleo regionale di polizia 
tributaria della Guardia di Finanza di Genova, 
ha avuto quale fulcro la .Combustibili Valbisa- 

& no» con sede a Genova-IWolassana che avreb- 
e avuto rapporti illeciti con le raffinerie «Del- 
lepiane», «San Quirico. e «Valmerula Petroli* 


con sede ad Andora (Savona) le quali non a- 
vrebbero pagato le imposte sul gasolio e sulla 
benzina; con la «Sarta» di Milano, la ditta «Pas- 
salacqua Giorgio* di Valmadonna (Alessan¬ 
dria) la «Cresci» di Genova, la «Alessandria Pe¬ 
troli* (Valmadonna), la «Fin Car* di Spinetta 
Marengo (Alessandria), la «Derthona Petroli» 
(Tortona), la «Europetroli» (Novara), la S.E.I. 
(Parma), e la «A.C.C.A.» di Baranzate di Bollate 
(Milano) le quali avrebbero fornito falsi docu¬ 
menti per coprire i prodotti illeciti. La «Valbisa- 

& no* avrebbe pure avuto rapporti con la «Fry 
il* di Milano che avrebbe venduto il prodotto 
di contrabbando a prezzo pieno guadagnando 
cospicue somme di denaro che sarebbero dovu¬ 
te andare allo Stato. 

Secondo la Guardia di Finanza di Genova 
tra le persone coinvolte nel contrabbando le 
più importanti sarebbero Federico Casanova di 
44 anni di Finale Ligure, socio della «Valmeru¬ 
la» (latitante) il quale è già stato coinvolto in un 
analogo episodio di frode di petroli a Savona; i 
fratelli Lorenzo c Luigi Dellepiane di 51 c 18 
anni titolari dell'omonima raffineria (entram¬ 
bi arrestati); Saverio Catanese di 51 anni consi¬ 
derato il capo di tutta l’organizzazione, proprie- 
tariodi fatto della «Valbisagno. e della «Termo- 
calor»; Fausto De Franccscni di 51 anni e Luigi 
Dordoni di 59 anni rispettivamente ammini¬ 
stratore e socio-procuratore della «Valbisagno». 
Anche questi ultimi si trovano in carcere. 



A Gazli dopo il terremoto 


Una bambina, un cane c la vita ricomincia. Sono ic prime 
immagini che arrivano in Italia da Gazli, la città che è stata 
epicentro del tremendo terremoto che ha colpito pochi giorni fa 
le regioni meridionali dell'URSS. A Gazli acqua, luce, e gas sono 
stati ripristinati. 


Antonov, nuovi testi 
e indagini. I bulgari: 
«Siamo indignati» 

ROMA — È destinata a slittare ancora di qualche giorno la 
requisitoria su Al) Agra e il caso Antonov. I magistrati che 
conducono l’inchiesta stanno infatti valutando i risultati di al¬ 
cuni importanti atti istruttori compiuti nelle ultime settimane 
a Roma e, a quanto pare, in Germania. I giudici starebbero 
anche esaminando l’attendibilità delle deposizioni rese da un 
mafioso turco tal Omer Marsan che, sarebbe stato interrogato 
dai giudici il mese scorso nella Repubblica federale tedesca. 
Nessuna indiscrezione attendibile, ovviamente, sulle deposizio¬ 
ni del turco, che sarebbe stato in contatto con alcuni esponenti 
della mafia di quel paese tra cui Bekir Celenk, il trafficante 
attualmente in libertà vigilata a Sofia e imputato nell’inchiesta 
sull’attentato al Papa, come presunto assoldatore di AL) Agca. 
Mentre in Italia si attende l’esito di questi accertamenti e di 
alcuni altri che sarebbero in programma (si parla di un viaggio 
lampo dei giudici in Turchia), a Sofia le autorità e la stampa 
bulgara continuano a protestare per le recenti decisioni della 
Cassazione che hanno riportato in carcere, dopo circa due mesi 
di arresti domiciliari, il concittadino Scrghey Antonov. Medici, 
giuristi, psichiatri sono intervenuti per sottolineare allarme per 
la salute c la vita di Antonov. Affermano i bulgari: «Perché 
tanta frettolosità da parte delle autorità italiane nel far tornare 
in carcere il capo scalo della sua compagnia?». «Perché sono 
rimaste impassibili nei confronti dell'istanza di una perìzia me¬ 
dica, presentata dai difensori, perché non hanno dato credito 
alle assicurazioni bulgare che Antonov non cercherà la via dell’ 
evasione?». Conclude la Sofia Press: «è chiaro che in Italia e nel 
mondo esistono forze che non sono interessate al miglioramen¬ 
to dei rapporti tra i due paesi e strumentalizzano un uomo 
innocente che nulla ha a che vedere con l’accusa attribuitagli». 


In Calabria (700 mila 
anni fa) i primi 
abitanti dell’Italia? 


Dalla nostra redazione 


CATANZARO — La Calabria oltre 700 mila anni fa era abitata 
da cacciatori paleolitici che in tanti ritengono essere tra i primi 
abitanti dell’intera penisola italica. L’eccezionale scoperta ar¬ 
cheologica — che rivoluziona in un certo senso le datazioni sui 
primi insediamenti delta parte meridionale dell’Italia — è stata 
anticipata dalla rivista «Magna Grecia» ed è il risultato di un 
paziente lavoro condotto in dieci anni da parte del professor 
Paolo Gambazzini, dcH’Istituto di antropologia dell'Università 
di Siena in collaborazione con la Sopraintendenza archeologica 
della Calabria. 

Il prezioso giacimento preistorico si trova sulle pendici che si 
affacciano sulgotfo di Sant’Eufemia e precisamente nel comune 
di Maida dove oltre dieci anni fa un contadino-archeologo Dario 
Leone, scoprì alcuni manufatti del paleolitico inferiore infor¬ 
mandone immediatamentele autorità. L’équipe dell’università 
senese, dopo anni di rilevazioni e studi sul campo, ha ora accer¬ 
tato scientificamente che i primi insediamenti dell’uomo paleo¬ 
litico in Calabria corrispondono alle antiche pianure sullccosle 
trasformatesi poi nei millenni in rilievi e terrazzamenti. Altre 
industrie arcaiche simili a quelle di Maida si ritrovano infatti 
nei comuni di Noccra Terinese c Falerna, sempre vicino alla 
pianura dì Lamezia Terme. 

1 reperti — custodidi attualmente in una sala del musco della 
Magna Grecia dì Reggio Calabria — sono per lo più ciottoli 
tagliati come una vera e propria ascia. L’affascinante ipotesi 
degli studiosi tende ad avvalorare l’ipotesi che l’intera regione 
calabrese doveva essere un grande arcipelago le cui isole si as¬ 
semblarono nel corso dei millenni. 


\ 


È diversa, ma tossica come quella di Seveso 


Diossina a Carrara 
L’istituto di Sanità 
convoca un vertice 

Domani si decide a Roma - Telegramma del direttore del labo¬ 
ratorio d’igiene di Massa conferma: «Il veleno è nel cilindro» 


MASSA CARRARA — Adesso 
è certo. La diossina c’è. È all'in¬ 
terno del «cilindro, di formula¬ 
zione del FSl, un diserbante 
prodotto nello stabilimento A- 
NIC di Avenza, dove 15 giorni 
fa si è verificato un incidente. 

La conferma è venuta da un 
telegramma, a firma del dr. Di¬ 
no Camici, direttore del labora¬ 
torio di igiene e profilassi di 
Massa, giunto sui tavoli del mi¬ 
nistero, della Regione, della 
USL e del sindaco di Carrara. 

«Le preliminari indagini ana¬ 
litiche — è scritto nel telegram¬ 
ma — effettuate sotto il coordi¬ 
namento del prof. Franco Merli 
deiristituto Superiore di Sani¬ 
tà hanno evidenziato la forma¬ 
zione di tetraclorodibenzodios- 
sine aU’interno della tramogia 
deU'impianto di formulazione, 
il campione prelevato ed ana¬ 
lizzato. che si presentova come 
solido disperso in acqua, ha 
mostrato sul tal quale presenza 
di tetraclorodibenzodiossine 
nell'ordine di circa 350 p.p-b. 
(parti per bilione n.d.r.)». 

Una nuova Seveso, dunque? 
È presto per dirlo. I tecnici che 
hanno effettuato le analisi, pur 
trincerandosi dietro il più asso¬ 
luto riserbo, si mostrano però 
abbastanza tranquilli perché 
«non dovrebbe esserci stata di¬ 
spersione nell’aria». La quanti¬ 
tà riscontrata deve essere con¬ 
siderata «minimale»? «È una 
quantità da non sottovalutare». 

Più allarmata è invece Laura 
Conti, ecologista di fama, che 
seguì tutta la vicenda di Seve¬ 
so: «È una presenza molto peri¬ 
colosa. Tanto più se si conside¬ 
ra che il riscontro è avvenuto in 


un campione immerso nell’ac¬ 
qua. Bisogna fare molta atten¬ 
zione. Si potrebbero creare dei 
grossi guai». 

Per quel che riguarda invece 
la «qualità» della diossina tro¬ 
vata a Carrara, si può dire che è 
tossica quanto quella di Seve¬ 
so. La differenza fra i due tipi 
di tetradiossine è soltanto nella 
disposizione degli .isomeri». 

Il problema adesso è sapere 
se c’è stata o no dispersione nel¬ 
l’aria. E in caso affermativo, in 
che raggio? Al Servizio Multi- 
zonale della USL sono pronti 
ad allargare subito lo spettro di 
indagine, hanno già pronta una 
mappa dei venti. Ma tutto per 
il momento è fermo. Il capan¬ 
none è sotto sequestro e vi può 
accedere soltanto il perito no¬ 
minato dal magistrato. E poi si 
attendono disposizioni dal mi¬ 
nistero. Al momento si sa sol¬ 
tanto che è stata fissata per do¬ 
mani mattina una riunione all' 
Istituto Superiore di Sanità. 
Alle 11, attorno al prof. Gianni- 
co, direttore della Sanità Pub¬ 
blica, si ritroveranno i tecnici 
che hanno effettuato le analisi, 
il sindaco di Carrara, il presi¬ 
dente della USL, e il direttore 
dello stabilimento ANJC di A* 
vese, dr. Giovanni Domenici. In 
quella sede verrà stabilito il da 
farsi. 

Intanto è possibile ricostrui¬ 
re la dinamica dell'incidente. È 
avvenuto per il bloccaggio di un 
motore posto proprio sotto la 
tramogia. Il grippamento di 
una bronzina ha trasformato 1’ 
energia del motore in calore 
che. a sua volta, si è scaricato 
sul contenuto del «cilindro-. 


l’FSl composto in polvere con 
Dalapon e 2.4.D.. Il «surriscal¬ 
damento» ha quindi prodotto 
una «incrostazione» alle pareti 
del cilindro. Sotto questa in¬ 
crostazione, o resina, s’è forma¬ 
ta la diossina. 

Ma, ecco il punto, è tutta lì? 
Le analisi seguite su due operai 
rimasti intossicati escludereb¬ 
bero una fuoriuscita di diossi¬ 
na. Gli esami enzimatici del fe¬ 
gato hanno dato esito negativo. 
Óra verranno fatte ulteriori a- 
nalisi (tra cui anche la ricerca 
delle «porfìrine* nelle urine) ma 
la loro sintomatologia porta ad 
escludere il contatto con la 
diossina. Riguardo alla popola¬ 
zione residente intorno allo sta¬ 
bilimento si sa per certo (è sta¬ 
ta fatta un'indagine fra i medici 
dì famiglia) che nessuno ha ac¬ 
cusato quei malori, nausea e 
vertigine, che possono far pen¬ 
sare a qualche forma di intossi- 
camento. Dice Alessandro Co¬ 
sta, comunista, sindaco di Car¬ 
rara: «Dobbiamo far attenzione 
a non creare allarmismo. Allo 
stato delle conoscenze si può 
guardare con una certa tran¬ 
quillità all'evolversi della si¬ 
tuazione. Domani a Roma ve¬ 
dremo quali ulteriori misure 
prendere, decideremo la meto¬ 
dologia di indagine e il suo al- 
largamento-, 

All’ANIC, ieri mattina, non è 
stato possibile parlare con nes¬ 
suno. Allo stabilimento di A- 
venza ci hanno detto che gli u- 
nici autorizzati a parlare con i 
giornalisti dell’.inconveniente. 
sono quelli dell’Ufficio Coordi¬ 
namento Immagine di Milano. 

Fabio Evangelisti 


Bologna, inquietanti conferme 

TIHp Esteso e protetto il legame 
filli* tra terrorismo nero e P2 

. ; Dai processi per i’Italicus e l’assassinio del giudice Amato emerge che l’intreccio tra 

1 ". i fascisti e Geili non fu occasionale - Dubbi sul ruolo degli apparati dello Stato 



BOLOGNA — A pochi giorni di distanza la questione inquie¬ 
tante dei rapporti fra la P2 e settori importanti del terrorismo 
nero è tornata in primo piano sulla scena giudiziaria bolo¬ 
gnese. Mercoledì scorso c’è stato il deposito della sentenza 
dellTtalicus e in quel documento processuale i giudici si sono 
detti convinti della «esistenza di appoggi, finanziamenti e 
strumentalizzazioni dell’estremismo di destra da parte di 
settori importanti della massoneria (forse a sua volta ispira¬ 
ta e condizionata da forze ad essa superiori) al fine di incidere 
sulle principali scelte nazionali». Due giorni dopo, nella depo¬ 
sizione resa di fronte alla Corte d’Asslse che celebra il proces¬ 
so per l’uccisione del giudice romano Mario Amato, il terrori¬ 
sta di destra Sergio Calore ha parlato, citando fatti e nomi, di 
rapporti assai stretti fra esponenti dell'estremismo neofasci¬ 
sta e Lido Geili. 

Le dichiarazioni del Calore hanno colpito non tanto per !a 
ripropostone del tema, che potrebbe avere anche intenti 
non cristallini, ma per ia non generica illustrazione di episo¬ 
di, la cui verità può essere riscontrata dalla magistratura 
inquirente. Che cosa ha detto, infatti, questo Sergio Calore 
che ha sulle spalle un mandato di cattura per la strage di 
Bologna del 2 agosto 1980, e una condanna all’ergastolo per 
l’omicidio dello studente Antonio Leandri, ammazzato per 
errore al posto dell’avv. Arcangeli? 

Calore ha detto che Paolo Aleandri verso ia fine del 1978 o 
all’inizio del *79 faceva da tramite fra Alfredo De Felice e il 
capo della loggia P2. Suo compito era di recare messaggi a 
Geili in un albergo romano, di aspettare le sue risposte e di 
riferire, infine, le indicazioni o le direttive del «venerabile 
maestro» a un personaggio coinvolto nella storia dei golpe 
Borghese. Quali erano ì «messaggi* di Geili rivolti a settori 
dell’estremismo nero? Calore ha riferito di uno solo di questi 
messaggi, la cui portata è tuttavia tutt’altro che irrilevante. 
Stando alle sue parole si tratterebbe, infatti, del «salvataggio 
processuale» del costruttore romano Genghini, che rischiava 
il fallimento per un ammanco di centinaia di miliardi. 

E tale «salvataggio» avrebbe dovuto attuarsi attraverso la 
intermediazione eli Aldo Semerari (il medico decapitato dalia 
camorra ad Ottaviano, li paese di Cutolo), che doveva eserci¬ 
tare pressioni sui magistrati delia Procura romana. 

Quali altri «messaggi* siano partiti da quell’albergo della 
capitale Calore non na detto. Ma dalle sue affermazioni, se 
vere, almeno una cosa appare chiara: resistenza, cioè, di rap¬ 
porti fra la P2 e terroristi neri. Su questo capitolo, inoltre, il 
Calore ha parlato anche della programmazione di una agen¬ 
zia di stampa, a carattere nazionale, che doveva agevolare il 
lavoro dì Geili e che doveva essere affidata alla direzione di 
Franco Salomone, il cronista giudiziario del «Tempo» di Ro¬ 
ma. raggiunto recentemente da una comunicazione giudi¬ 
ziaria per concorso neil’omicidio del giudice Mario Amato, e 
il cui nome figurava nelle liste della P2. Anche Salomone, 
secondo quanto hanno dichiarato Waiter Sordi, Paolo Alean¬ 
dri e lo stesso Calore, aveva rapporti con terroristi neri. E 




Licio Geili (a sinistra) e Paolo Signoroni. In alto. Aldo Semerari 


stando a quanto essi hanno affermato non si trattava neppu¬ 
re di rapporti superficiali. Il Salomone, infatti, avrebbe con¬ 
segnato loro una lista di magistrati con la elencazione dei 
turni alla Procura. 

Calore, infine, ha parlato di una riunione che si svolse 
nell’abitazione romana di Aldo Semerari, presenti Massimi¬ 
liano Fachini (il braccio destro di Franco Freda), Paolo Si- 
gnorelli, Fabio De Felice (il fratello di Alfredo, pure coinvolto 
nel golpe Borghese), Semerari e Calore. La riunione fu indet¬ 
ta proprio per discutere dei rapporti con la P2, sulla cui esi¬ 
stenza l’Aleandri aveva informato il Calore. In questa riunio¬ 
ne le valutazioni sarebbero state differenti. A insistere sulla 
necessità di tali contatti sarebbero stati il Semerari e 11 De 
Felice. Quest’ultimo, anzi, avrebbe detto che era l’ora di farla 
finita con azioni da esagitati poco producenti per stabilire, 
invece, collegamenti con una strategia di altro tipo . Una 
strategia, per l’appunto, ispirata da Geili. 

Contrari a questa tesi sarebbero stati Fachini e Calore, 
mentre Signorelli non si sarebbe espresso con chiarezza. Il 
dissenso del gruppo che faceva capo al Calore e al Fachini 
sarebbe sfociato, addirittura, in un progetto, poi lasciato ca¬ 
dere, teso alla eliminazioe fisica del «venerabile» della P2. 
Rimane sospeso, naturalmente, l'interrogativo sulla attendi¬ 
bilità delle dichiarazioni del Calore. Da tempo, come si sa, il 
Calore ha rivolto un appello ai camerati perché dicano sulle 
stragi tutto quello che sanno. Nell’udienza di venerdì. Calore, 
interpellato dai giornalisti dopo la deposizione, ha detto che 
il suo è un «invito a fare chiarezza sulle stragi», dalle quali, 
però, a suo dire, resta esclusa quella del 2 agosto. Riferendosi 
alia strage dellTtalicus, Calore ha affermato: «Io non posso 


In arrivo una sottile piastrina antifumo da inserire nel pacchetto di sigarette per ridurre nicotina e condensato 


Ecco 


Giappone il NAC, salvi i fumatori? 


Nostro servizio 

GENOVA — Forse nessun’ 
altra abitudine, come il fu¬ 
mo di sigaretta, ha mai co¬ 
nosciuto tante sperimenta¬ 
zioni nel tentativo di liberar¬ 
sene o di ridurne almeno la 
nocività: bocchini speciali, 
pillole, campagne vagamen¬ 
te terroristiche, agopuntura, 
terapia di gruppo. Nella 
maggior parte dei casi tutto 
finisce con il ritorno al dolce 
veleno quotidiano. 

L'ultima novità si chiama 
NAC, Nicotine Alkaloìd Con¬ 
trol Piate, e arriva dal Giap¬ 
pone. Si tratta di una sottile 
piastrina che, una volta inse¬ 
rita nel pacchetto di sigaret¬ 
te, dovrebbe ridurre la quan¬ 
tità di nicotina e condensato. 
Secondo il distributore euro¬ 
peo (la Medimport di Ponte 
Buggianese, Pistoia) la pia¬ 
strina raggiungerebbe • buo¬ 
ni livelli di attività dopo 
quattro ore • e sarebbe com¬ 
posta da «una miscela di mi¬ 
nerali naturali la cui formu¬ 
la è protetta da brevetto in¬ 
temazionale'. 

Sempre secondo la Me¬ 
dimport, le proprietà del 
NAC sono state sottoposte al 
vaglio di quattro laboratori: 
l'Istituto di chimica farma¬ 
ceutica e tossicologica dell’ 
Università di Pisa, Il Chemi- 
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Nel disegno: lo 
schema, in se¬ 
zione, del NAC, 
la piastrina an- 
ti-fumo che ar¬ 
riva dal Giappo¬ 
ne 


cal Inspcction Testing Insti- 
tute di Tokio, il Biologica! 
Laboratory di Garden City. 
Michigan e il Municipal Re¬ 
search Insti tu te di Osaka. Ed 
ecco quanto afferma il labo¬ 
ratorio pisano: «Abbiamo 
controllato l’effetto della la¬ 
strina denominata NAC, di 
produzione ed origine giap¬ 
ponese, sul contenuto di ni¬ 
cotina e condensato in siga¬ 
rette da noi acquistate pres¬ 
so un tabaccaio (segue il no¬ 
me di una marca definita a 
basso contenuto nicotinico). 
Adottando le metodiche for¬ 
niteci dalla ditta produttrice, 
dopo una esposizione di 24 
ore abbiamo ottenuto i se¬ 
guenti risultati medi su più 
prove: nicotina, diminuzione 
non inferiore al 25 per cento. 


condensato diminuzione 
non inferiore al 26 per cen¬ 
to•. 

Nel tabacco sono presenti 
diversi tipi di alcaloidi; il 
NAC avrebbe la proprietà di 
ridurli senza alterare il sapo¬ 
re delle sigarette . L’unica 
conseguenza, avvertibile da 
un forte fumatore, sembre¬ 
rebbe paragonabile a quella 
di un vino che scende da 18 a 
14 gradi, ma senza perdere le 
caratteristiche organoletti¬ 
che. 

Il meccanismo d’azione 
non è chiaro e difficilmente i 
giapponesi lo riveleranno. Si 
sa soltanto che il laboratorio 
dell'Università di Pisa ha ac¬ 
certato la presenza di silicio, 
ferro, sodio, calcio, magne- 


URSS: entro Fanno terminata 
la Transiberiana 3 (3.146 km.) 


MOSCA — Entro la fine del 1984 dovrebbe essere pronta la 
nuova colossale ferrovia transiberiana «Barn», da ormai dieci 
anni in costruzione in regioni tra le più inospitali del pianeta. 

Le maestranze della «Baikalo-Amurskava Magistrale (così 
si chiama la strada ferrata in base ai capolinea, il lago Baikal 
e il fiume Amur) si sono impegnate a finire la posa dei binari 
per il prossimo 7 novembre, 67esimo anniversario della rivo¬ 
luzione dei T7, e a rendere operativa tutta ia ferrovia «con un 


anno d’anticipo sul previsto». Del solenne impegno delle 
maestranze ha preso atto con soddisfazione giovedì il Poli- 
tburo del PCUS e ieri, sulle colonne della «Pravda», il comita¬ 
to centrale del PCUS ha pubblicato un decreto per sollecitare 
tutti gli enti e ministeri competenti a mettercela tutta Der 
accelerare la conclusione della gigantesca impresa. 

Tra le più grandiose opere di ingegneria civile attualmente 
in fase di esecuzione, la «Baikalo-Amurskaya Magistrale è 
lunga in tutto 3.146 chilometri e molti suoi tratti sono già da 
tempo aperti al traffico. Il progetto originario prevedeva che 
•l’impresa del secolo* (parole del defunto leader sovietico 
Leonid Breznev) fosse finita entro ii 1983, ma per le tremende 
condizioni di lavoro e una serie di difficoltà organizzative si 
dava per scontato uno slittamento di un paio d’anni come 
minimo. 


sio, potassio, zinco, rame, al¬ 
luminio. nichel, cromo, 
manganese, stronzio, litio, 
fosforo e cloro. La piastrina 
determinerebbe un cambia¬ 
mento della molecola attra¬ 
verso l’assorbimento dei gas 
saturi della nicotina, un ele¬ 
mento estremamente volati¬ 
le che nessun Filtro riesce a 
trattenere. Una volta usato, 
il NAC restituirebbe all’am¬ 
biente le sostanze assorbite e 
sarebbe così pronto per esse¬ 
re inserito nel nuovo pac¬ 
chetto di sigarette. In Giap¬ 
pone i primi esperimenti so¬ 
no cominciati nel 1974, la 
vendita al pubblico nel 1981. 

Supponiamo che il Nicoti¬ 
ne Alkaloid Control Piate 
mantenga tutte le promesse; 
si può veramente parlare di 
un abbassamento della so¬ 
glia di rischio? 11 fumo di si¬ 
garetta — spiega il dottor 
Federico Valerio, del labora¬ 
torio di chimica ambientale 
dell'Istilùto nazionale per la 
ricerca sul cancro di Genova 
— sembra provocare un’al¬ 
terazione delle pareti vasali, 
aumentando l’assorbimento 
dei lipidi e favorendo quindi 
il processo di arteriosclerosi. 

Le sostanze più pericolose 
sono rapprese n tate, tutta via, 
dagli idrocarburi policiclici 
aromatici, le cui proprietà 


dire altro, altri sì». Ma chi sono questi «altri»? 

Su questo capitolo, le sue e le dichiarazioni dì altri imputa¬ 
ti di terrorismo nero, son rimaste sulle generali. Hanno detto 
che, per lo meno fino al 11, esistevano connivenze fra terrori¬ 
smo e apparati dello Stato, ma si sono fermati qui. In propo¬ 
sito, assai più incisive appaiono le risultanze processuali del¬ 
la strage di piazza Fontana. In quei documenti è detto espres¬ 
samente, ad esempio, che gli attentatori del 1969 fruivano di 
complicità in seno al SID. 

La questione dei rapporti fra la P2 e il terrorismo nero, 
peraltro, non è nuova. Se ne parla, come si è visto, nella 
sentenza dellTtalicus. Ma se ne trova traccia anche in altri 
documenti Istruttori. Su questi rapporti noi stessi Interpel¬ 
lammo un altissimo ufficiale dell’Arma del carabinieri e la 
sua risposta, in proposito, fu molto netta: «Nessun dubbio che 
tali rapporti ci sono stati». 

La questione è dunque d: grande rilevanza. E un’area sulla 
quale la magistratura deve ancora scavare parecchio. E il 

§ rande intreccio fra P2, mafia, camorra e terrorismo che 
eve essere chiarito. Un intreccio che porta a responsabilità 
ad aito livello. Che potrebbe portare anche a smascherare, 
finalmente, i veri mandanti delle stragi. 

Ibio Peducci 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano 4 16 

Verona 2 1S 

Trieste 8 13 

Venezia 3 13 

Milano 3 14 

Torino S 13 

Cuneo 4 10 

Genova 8 14 

Bologna 3 17 

Firenze 2 17 

Pisa 4 17 

Ancona O 14 

Perugia 4 12 

Pescara 2 13 

L'Aquila 4 8 

Roma U. 3 18 

Roma F. 3 15 

Campob. 3 11 

Bar» 9 14 

Napoli 3 16 

Potenza 3 9 

S.M.Leuca 9 13 

Reggio C. 11 17 

Messina 11 16 

Palermo IO 15 

Catania 6 18 

Alghero 5 16 

Cagliari 6 18 
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cancerogene sono ormai ac¬ 
certate. 

•È possibile che la piastri¬ 
na prodotta dai giapponesi 
riduca la quantità di nicoti¬ 
na, mentre qualche cautela 
sembra necessaria nei con¬ 
fronti del condensato, cioè 
delle sostanze più diretta- 
mente implicate nell’azione 
mutagena, perché vengono 
prodotte tutte durante la 
combustione. Dovremmo 
anche conoscere meglio la 
quantità dei condensato e il 
suo grado dì concentrazione. 
In mancanza di informazio¬ 
ni più precise il giudizio esi¬ 
ge qualche riservai. 

La Medimport osserva, a 
sua volta, che l’attendibilità 
delle analisi deriva proprio 
dal fatto che sono state ese¬ 
guite sul fumo, quindi a 
combustione avvenuta. Na¬ 
turalmente la migliore solu¬ 
zione resta l’abbandono 
completo e definitivo delle 
sigarette, o almeno l’appro¬ 
do a quella deliziosa compa¬ 
gna che è la pipa. Chi non vi 
riesce può provare con la 
piastrina arrivata dal Giap¬ 
pone; costa 28 mila lire, ma i 
produttori garantiscono che 
la sua efficacia dura almeno 
cinque anni. 

Flavio Micheimi 


SITUAZIONE — Una perturbazione di origine atlantica proveniente 
da ll a Francia interessa le regioni dell'Italia settentrionale e si sposta 
lentamente verso levante. 

L TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali cielo molto nuvolo¬ 
so o coperto con piogge sparse in intensificazione dal settore occiden¬ 
tale verso quello orientale. Nevicate sui rilievi al di sopra dei 1.800 
metri di altitudine. Durante 3 pomeriggio o in serata tendenza a parzia¬ 
le miglioramento a cominciare dalle Alpi cccidentaB e dal Piemonte. 
Suffltaffa centrale graduale intensificazione della nuvolosità suRa fa¬ 
scia tirrani ca a suOa Sardegna dova successivamente si avranno preci¬ 
pitazioni; tuffa fascia sdriatics inizialmente scarta attività nuvolosa ed 
ampia zona di sereno ma durante il corso della giornata tendenza ad 
inttsifìcacione della nuvolosità. Sull'Italia meridionale tempo buono 
con ciato sereno o scarsamente nuvoloso. Temperatura senza notevoK 
variazioni si Nord ed al Centro in aumento sull'Italia meridionale. 
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Ancora uno scandalo in Puglia. Cinque incarcerati, nove mandati di cattura 
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Foggia, arresti eccellenti 

Ma il «Palazzo» sembra non curarsene 

I «comitati d’affari» che ruotano da anni attorno al sistema di potere del centrosinistra - Tra la gente voglia di pulizia, ma 
gli amministratori non si scompongono più di tanto - Una lunga storia di truffe - Oltre quarantamila disoccupati 


Dal nostro inviato 

FOGGIA — È aW85° posto In graduatoria 
delle province Italiane fatta dal Censls, al 
terzo In un'indagine del Cespe che classifica 
le città per livelli di •disagio sodalo. Eppure, 
Foggia non sembra una città che si sia arresa 
al suol problemi. È rovinata, questo sì, asse¬ 
diata anche nel ricordi del suo passato dalle 
brutture di uno sviluppo edilizio disordinato, 
ma soprattutto pare soffocata, lasciata sola 
mentre doveva gestire II difficile passaggio 
da città della borghesia agricola del Tavolie¬ 
re a polo moderno di sviluppo. È una città 
•forte », dalle tradizioni antiche, ma che sem¬ 
bra si voglia condannare al declino. Un decli¬ 
no a cui rispondono le manifestazioni ope¬ 
rale, ma anche I vescovi che nell’appello di 
fine anno denunciano i problemi economici e 
sociali della provincia. Di fronte ai 5 arresti 
•eccellenti • dell'altro giorno, ai 9 mandati di 
cattura e alla pioggia di comunicazioni giu¬ 
diziarie, tra la gente c'è indignazione e voglia 
di pulizia. A/a negli ambienti politici, tra gli 
abltué del palazzo, non ci si è stupiti più tan¬ 
to. Che la Comaser fosse una società zeppa di 
parenti di amministratori, lo sapevano tutti, 
dall'opposizione comunista alle aziende che 
erano Insorte contro l’affidamento di una de¬ 
libera per 2 miliardi. E che dire della USL 
foggiana, coinvolta nell’inchiesta? •Una uni¬ 
tà sanitaria in cui la riforma è tabù — mi 
spiega Signorello, membro comunista del 
consiglio di gestione — fatta dell'assembla- 
glo di vecchi ospedali, che non è stata In gra¬ 
do di riorganizzare nessun servizio tecnico 
ed amministrativo ». La vicenda Comaser 
sembra più la punta di un Iceberg che un 
fatto Isolato. E lo stato di dissesto sembra 
diventi 11 terreno di coltura più favorevole 
perla formazione di •comitati d’affarU, orga¬ 
nizzati e ramificati, come sembra quello sali¬ 
to agli onori della cronaca in questi giorni 
(non va dlmen tlea to che associazione per de¬ 
linquere è l’accusa che viene mossa agli am¬ 
ministratori). 

E appare singolare, stando alla realtà del 
fatti, l’accostamento che Ieri, nel suo edito¬ 
riale, Il direttore della Gazzetta del Mezzo¬ 
giorno tenta tra questo fatto e le accuse che 
vennero mosse due anni fa ad alcuni ammi¬ 
nistratori della giunta di sinistra alla Pro¬ 
vincia, per fatti infinitamente meno gravi e 
rispetto al quali, dopo così tanto tempo, la 
responsabilità degli accusati non è stata an¬ 
cora dimostrata. 

Del resto non è la prima volta che il ceto 
politico del centro sinistra foggiano viene 
coinvolto In scandali. Anni fa fece notizia la 



truffa legata ai laboratori di analisi. Nel di¬ 
cembre dell’82 furono qua i primi arresti per 
l’affare della Formazione professionale, che 
coinvolgeva la Regione ed I suoi •tentacoli » 
periferici. Il •Parco degli Aranci • l'albergo 
super-inquisito per aver ospitato corsi Inesi¬ 
stenti, è a Rodi Garganlco, in provincia di 
Foggia, in uno del punti più belli del suol 210 
chilometri di costa. Alcuni dei nomi più noti 
nella cronaca delle malefatte del «colletti 
bianchi » In Puglia ha trovato radici qua. Non 
è semplice capire perché: di fronte alla do¬ 
manda di chi sia in questa città a tenere le 
leve del potere e a dettare le regole del gioco, 
11 panorama si frammenta e si scompone. L • 
Impressione è che regole non ce ne siano più, 
che 11 declino di una classe politica, quella del 
cen tro sinistra, e la perdita di egemonia di un 
partito, la DC, stiano segnando la vita di una 
città, e che la «questione morale » si sposa con 
la bassa qualità della vita e con la difficoltà 
di uno sviluppo tutto dipendente dal potere 
di Roma prima e poi da quello di Bari. 

Non è un caso che 1 disoccupati In tutta la 
provincia siano 41.000 e che la Capitanata 


(così, dall'antico Catapano bizantino, si chla-, 
ma la provincia di Foggia), ha il più alto nu¬ 
mero di disoccupati sul totale della popola¬ 
zione residente, rispetto al resto della Puglia. 
La crisi, partita dalle aree periferiche di svi¬ 
luppo, tocca anche le zone forti. A Foggia si 
comincia a parlare di vera e propria deindu¬ 
strializzazione. 

Nella mappa della politica, la parola chia¬ 
ve è concorrenzialità. Nel 198111PSI fa 11 suo 
più consistente passo in avanti: passa da 5 ad 
8 seggi, la DC nello stesso anno guadagna 
anch'essa due consiglieri. Non siamo al bi¬ 
lanciamento delle forze, ma quasi. Nell'83 la 
DC perde nella provincia fino all’8%, ma 
mantiene le sue posizioni In città. I voti so¬ 
cialisti sono sottratti anche al comunisti. In 
molti quartieri popolari. L’.era Russo », come 
la chiamano qui, era per la DC definitiva¬ 
mente tramontata: 11 parlamentare de fog¬ 
giano aveva dettato per anni le sue regole. 
Quelle dell’Industrializzazione e dell'inter¬ 
vento pubblico. Poi, la mappa cambia: alla 
ribalta salgono gli Zlngrlllo ed 1 Gluffreda, 
che hanno Invece il loro quartlergenerale In 


Regione. Alla segreteria de va 11 commenda- 
tor Gianni Sacco, allora presidente della Ca¬ 
mera di Commercio. 

Potere politico ed economico si sposano. 
•La conflittualità per la redlstribuzlone del 
potere all’interno del centro sinistra diventa 
l’attività principale delle coalizioni comuna¬ 
li », mi dice Michele Galante, segretario della 
federazione comunista. Scoppia, acutissima, 
in questi ultimi mesi, la polemica sul sgruppi 
di potere »: e scoppia all'interno della DC: si 
denuncia l’esistenza di gruppi di pressione 
che lavorano per l’immobilismo, perché, ad 
esemplo, il plano regolatore non si faccia. La 
discussione diventa lo specchio del contrasti 
Interni alla DC. Al suo ultimo congresso, Il 
partito scudo crociato si presenterà diviso In 
43 Uste, e in 10 sezioni verranno denunciati 
brogli elettorali. Tra gomitate e spintoni, si 
crea 11 terreno favorevole per l’illecito, l'in¬ 
ganno, la clientela. Foggia ha un plano rego¬ 
latore vecchio, •esaurito » da anni, e non rie¬ 
sce ad averne uno nuovo. Le zone 167 manca¬ 
no da 7 anni e, ovviamente, la speculazione 
fondiaria sui terreni che potrebbero essere 
inseriti nel futuro piano regolatore la fa da 
padrona. Eppure, nel prossimi 10 anni In 
questa città ci sarà bisogno di oltre 30.000 
vanì, nel 1983 sono stati 1.200 gli 5/rattati. 
Ogni abitante non ha a disposizione neanche 
un metro quadrato di verde. 

Eppure, la gente continua ad abitare In 
questa città: 1160.000 abitanti di adesso sono 
andati crescendo negli ultimi 10 anni. Arri¬ 
vano dalle zone Interne, dal subappennlno 
Dauno, e qua aprono il negozio o vanno a 
lavorare nell’amministrazione pubblica. 
Foggia sembra avere insomma, anche se sof¬ 
focati, gli strumenti e la forza per Invertire la 
tendenza. Certo non saranno 1 reiterati Inter¬ 
venti del sindaco attuale, de, che parlano di 
una città dove sembra che tutto vada bene, a 
far cambiare la situazione. Se il PCI non è 
riuscito a recuperare nelle ultime tornate e- 
lettorall tutti 1 voti persi In questi anni, se¬ 
gnali positivi dalla società continuano co¬ 
munque ad arrivare. Quelli delle manifesta¬ 
zioni operale, ma anche quelli più dispersi, di 
giovani che si organizzano e si Impegnano, di 
donne che non rinunciano a chiedere un loro 
spazio e una città diversa. Afa 11 problema del 
problemi sembra ancora quello di poter ri¬ 
pristinare regole di democrazia e di legalità 
nella vita democratica e politica di questa 
città. 

Giusi Del Mugnaio 


Pacifisti: 

sui 

missili 
si vota 
fino al 
25 aprile 


ARICCIA (Roma) — Si 
concludono stamane 1 la¬ 
vori dell’assemblea plena¬ 
ria del comitati per la pace, 
riuniti ad Aricela da ve¬ 
nerdì mattina per definire 
nuovi obiettivi di lotta e 
nuove forme organi 2 zatlve 
del movimento. L'assem¬ 
blea ha deciso ieri di pro¬ 
clamare il 25 Aprile come 
una grande giornata di lot¬ 
ta nazionale; in quella data 
si chiuderà anche la rac¬ 
colta delle schede del refe¬ 
rendum autogestito, che, 
com’è noto, ha raccolto fi¬ 
nora tre milioni di voti, 
gran parte del quali contro 
rinstallazione dei missili e 
per l’indizione di un refe¬ 
rendum a norma di legge. 
A fine aprile verranno an¬ 
che resi noti i risultati defi¬ 
nitivi, e presentati al presi¬ 
dente Pertini e altre auto¬ 
rità dello Stato. Domani 
stesso inoltre verrà deposi¬ 
tata in Cassazione la pro¬ 
posta di legge della Sini¬ 
stra Indipendente per un 
referendum istituzionale 
che vieti l'installazione sul 
territorio italiano di armi 
nucleari. 

L’assemblea di Ariccia 
ha visto la partecipazione 
di oltre seicento comitati 
(erano appena 110 poco più 
di un anno fa, in occasione 
della prima assise plenaria 
del movimento), a testimo¬ 
nianza della crescita quan¬ 
titativa dell’impegno paci¬ 
fista nel paese. Al centro 
del dibattito c’è stato so¬ 
prattutto il nesso pace-de¬ 
mocrazia, messo in perico¬ 
lo dalla non controllabilità 
delle armi nucleari e dall' 
esautoramento, da queste 
oggettivamente operato, 
delia sovranità nazionale e 
popolare. L’assemblea di 
Aricela è stato inoltre un 
momento preparatorio 
della prossima convenzio¬ 
ne dei movimento europei, 
che sì terrà a Perugia nel 
prossimo mese di luglio. 


Dal PSI napoletano segnali 
(ambigui) di ripensamento 

NAPOLI — Segnali, ma ancora molto ambigui, di ripensa¬ 
mento nel PSI napoletano dopo 11 «voto nero» sul bilancio 
comunale approvato con il contributo determinante del MSI. 
In un convegno tenutosi ieri mattina, due esponenti del 
gruppo di maggioranza del partito socialista napoletano, Co¬ 
rnee e DI Donato, sono Intervenuti sulla crisi apertasi in 
Consiglio ribadendo, il primo, la scelta della maggioranza a 
sei, e parlando, 11 secondo, della necessità che «ora 11 PSI sla 
pronto ad avanzare altre proposte anche a sinistra per dare 
un governo stabile alla città». Queste dichiarazioni non sem¬ 
brano comunque placare la polemica interna tra 11 gruppo 
dirigente composto dagli stessi Cornee e Di Donato eia dissi¬ 
denza (di area riformista) rappresentata da Riccardi, D’Ama¬ 
to, Guido De Martino e Carpino. 

«Un altro ostaggio per 
liberare Giuseppe Russo» 

ROMA — Giuseppe Russo, Il geometra bloccato in Arabia 
Saudita perché la società per cui lavorava non ha saldato un 
debito, può sperare di tornare in Italia sólo se 11 suo posto a 
R!ad sarà preso dal titolare della società o se interverranno il 
ministero degli Esteri e la Presidenza della Repubblica. Lo 
affermano In un comunicatogli avvocati Antonio Caracciolo 
e Gianmarco Cesari, difensori di Russo, il quale è ricoverato 
In ospedale e secondo 1 legali ha solo un mese di vita. Gli 
avvocati sostengono che, dopo il fallimento di un tentativo di 
accordo tra il proprietario della società «International United 
Enterprises», e li mediatore saudita, Al Hassoun, solo la sosti¬ 
tuzione del geometra con Giancarlo Scarrozza, figlio del ca¬ 
valiere Serafino e legale rappresentante della «UIE», può 
sbloccare la situazione. »Da questo momento In poi — hanno 
dichiarato Caracciolo e Cesari — riteniamo Giancarlo Scar¬ 
rozza direttamente responsabile di qualsiasi conseguenza 
possa derivare a Giuseppe Russo. A tal fine esploreremo, 
valuteremo e considereremo tutte le possibilità che 11 codice 
penale e civile ci consente perché, ove ci fossero responsabili¬ 
tà, esse emergano e vengano esemplarmente punite». 

A giudizio tre sottufficiali 
dell’aeronautica per «sabotaggio» 

LA SPEZIA — Tre sottufficiali e tre avieri di stanza alla 
•46/ma aerobrigata» di Pisa sono stati rinviati a giudizio 
dalla Procura militare della Spezia. I tre sottufficiali sono 
accusati di sabotaggio di opere militari, l tre avieri di violata 
consegna. 11 fatto al quale si riferisce il rinvio a giudizio 
avvenne il 17 gennaio scorso all’aeroporto di Pisa. In quella 
occasione prese fuoco un G.222. Le Indagini, anche perché 
era stato trovato un buco nella rete di recinzione, si rivolsero 
subito verso un’azione condotta dall’esterno ma ben presto 1 
sospetti si indirizzarono sui tre sottufficiali ed 1 tre avieri. 
Infine il maresciallo Davini, considerato l'ideatore dell’azio¬ 
ne, ammise le responsabilità dicendo che 11 sabotaggio era 
stato fatto a scopo dimostrativo per sollecitare le autorità 
militari a istituire servizi di sicurezza più efficienti. Il proces¬ 
so si terrà 1118 aprile. 


Il Partito 


Convocazione 

La Direzione del PCI 6 convocata per mercoledì 28 marzo alle 
ore 8,30. 


Ancora un suicidio nel terribile penitenziario sardo 

Nel carcere di Buoncammino 
s’è impiccato un altro giovane 

Ignazio Cara aveva vent’anni, era stato condannato a sei mesi per furto - La mor¬ 
te dopo una lunga agonia - Nove detenuti si sono uccisi negli ultimi due anni 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Ancora un 
morto nel carcere del Buon- 
cammlno. il peggiore «Istitu¬ 
to di pena» dell'isola, se non 
dell’intero Paese. SI è Impic¬ 
cato, con un accappatoio alle 
sbarre della cella, Ignazio 
Cara, un giovane di ventan¬ 
ni condannato a sei mesi per 
furto. La sua morte segue di 
appena quarantotto ore il 
drammatico gesto di Luigi 
Moreno Fols, di ventuno an¬ 
ni, Impiccatosi anch’egli nel¬ 
la cella In cui era stato rin¬ 
chiuso con il fratello e altri 
due detenuti. 

Ignazio Cara aveva tenta¬ 
to Il suicidio 11 6 marzo scor¬ 
so, ma non era riuscito a por¬ 
tare fino alle estreme conse¬ 
guenze 11 gesto disperato per 
l’intervento di una guardia 
carceraria. Ricoverato all’o¬ 
spedale ormai in coma, il ra¬ 
gazzo non aveva più ripreso 
conoscenza. E spirato dopo 
una lunga agonia. La sua vi¬ 
ta è stata segnata fin dall'in¬ 
fanzia daH'estremo stato di 
degradazione e di miseria in 
cui versano 1 quartieri popo¬ 
lari cagliaritani. Abitava a Is 
Mlrrionls, una delle zone più 
depresse del capoluogo sar¬ 
do. con I genitori e nove fra- 
tellL Dalla «scuola della vio¬ 
lenza» del quartiere aveva 
appreso molto presto la tec¬ 
nica del piccoli furtL Da pic¬ 
colo si drogava. Era finito a 
Buoncammino dopo essere 
stato sorpreso dagli agenti 
della volante mentre tentava 
di scardinare, con un com¬ 
plice. la serranda di un nego¬ 
zio di elettrodomestici, ap¬ 
punto per procurarsi I soldi 
di qualche dose di droga. 

Alla estrema durezza delia 
vita carceraria, Ignazio Cara 
aveva reagito con due movi¬ 
mentati episodi, prima di 
Impiccarsi: con un calcio a- 
vrebbe fatto saltare 11 conte¬ 
nitore del formaggio dalle 
mani dì un secondino duran¬ 
te l’ora del pranzo, e poi con 
altn detenuti avrebbe provo¬ 
cato una rissa. Non si sa be¬ 
ne se sla stato punito e rin¬ 
chiuso In cella di Isolamento. 
E solo noto che la guardia 
carceraria lo ha ritrovato 
che penzolava nel vuoto: Ieri 
ha cessato di vivere. 

Una fine atroce, ad appena 
qualche giorno di distanza 
da un’altra terribile morte in 
carcere, quella di Luigi Mo- 



CAGLIARI — La distribuzione dei pesti nel carcere «S Buon- 
ca minino 


Bad’e Carros, convocata la 
commissione «diritti civili» 


CAGLIARI — La commissione «diritti civili» del Consiglio 
regionale è stata convocata dal presidente on. Lelio Sechi 
(PCI) per martedì mattina 27 marzo. La convocazione è stata 
decisa dall'on. Sechi su proposta del presidente del gruppo 
misto on. Maria Isabella Puggioni consigliere radicale, che 
chiedeva un diretto Interessamento della commissione per la 
situazione del carcere di »Bad’e Carros», dove 23 detenuti 
stanno attuando lo sciopero della fame ed undici sono ricove¬ 
rati In ospedale. Dopo la convocazione — precisa una nota 
del Consiglio regionale — è pervenuta agli uffici una lettera 
di protesta, diretta al presidente Sechi, nella quale l’on. Pug- 
glonl lamentava la mancanza di solerzia nel convocare la 
commissione. Intanto la situazione a «Bad’ e Carros» e nella 
divisione di medicina dell’ospedale San Francesco di Nuoro è 
stazionaria. I detenuti proseguono nello sciopero della fame 
ad oltranza Ingerendo soltanto acqua. Si attende la ripresa 
del processo per la rivolta dell’ottobre 1980, prevista per lune¬ 
di, per conoscere la situazione all'interno del supercarcere. 


reno Fols, 11 ragazzo tossico¬ 
dipendente, In attesa di giu¬ 
dizio, per un reato grave: nel 
dicembre scorso era penetra¬ 
to nella casa di riposo di San 
Gavino per impossessarsi, 
dopo avere immobilizzato e 
imbavagliato la madre supe¬ 
riora, di quasi dodici milioni 
In contanti: le rette degli an¬ 
ziani ospiti, che avevano ap¬ 
pena riscosso la pensione. 
•Era un ragazzo drogato, un 
malato, che aveva bisogno di 
cure»: dicono ora i parenti e 
gli amici. 

La vita di Fols non è stata 
diversa da quella di Ignazio 
Cara: entrambi hanno fatto 
uso, giovanissimi, non anco¬ 
ra quindicenni, di stupefa¬ 
centi, ed entrambi per pro¬ 
curarsi la «roba» hanno ru¬ 
bato, rapinato, in ogni caso 
commesso — e sono gli stessi 
magistrati a riconoscerlo — 
•reati di piccolo cabotaggio». 
Era proprio necessaria, per 
loro, la durissima prova del 
carcere del Buoncammino? 
In questa cosiddetta «casa 
mandamentale* i suicidi si 
susseguono da anni al tenta¬ 
tivi di suicidio, in un giro al¬ 
lucinante: due morti In due 
giorni, infatti, non costitui¬ 
scono un primato. Nel giu¬ 
gno dell' 82 , due detenuti si 
Impiccarono ad appena ven¬ 
tiquattro ore di distanza. 
Quello fu un anno nero: cin¬ 
que suicidi e dieci tentativi 
di suicidio. Negli uttimi due 
anni 1 suicidi sono stati nove, 
mentre non si contano 1 car¬ 
cerati che hanno cercato ri¬ 
petutamente di togliersi la 
vita. In stragrande maggio¬ 
ranza si tratta di giovanissi¬ 
mi, in larga parte di tossico¬ 
dipendenti, quasi.tutti in at¬ 
tesa di giudizio. »E una cate¬ 
na che deve essere immedia¬ 
tamente spezzata, per rista¬ 
bilire a Buoncammino la 
normalità»: dice il compagno 
Lello Sechi, il presidente del¬ 
la Commissione diritti costi¬ 
tuzionali del Consiglio regio¬ 
nale, che ha appena finito 
una difficile e complessa In¬ 
dagine sulla condizione car¬ 
ceraria In Sardegna. Buon¬ 
cammino è risultato il carce¬ 
re peggiore. Più degradante 
perfino di Bad’e Carros, più 
deU’Asinara. È «legale* que¬ 
sto seguito agghiacciante di 
suicidi, di violenze sulla pro¬ 
pria persona? 

Giuseppe Podda 


fabbrica In pefle. 
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VACANZE LIETE 


AL MARE affittiamo apjv>'*<imenti 
e ville a parure da L 55 000 setti¬ 
manali. bassa stagcne sulla riviera 
adnahea romagnola e veneta Ri¬ 
chiedete catalogo Viaggi Generali - 
via Alighieri 9 - Ravenna - Telefono 
(0544) 33 166 (4) 

AFFITTIAMO in Lido Adrfeno va¬ 
le • appartamenti - Soggiorni mini¬ 
mo una settimana Per informazio¬ 
ni Telefono (0644) 49 40 50 anche 
festivi - Centro Vacanze - Viale Pe¬ 
trarca. 419 - 48020 LIDO ADRIANO 
- Ravenna (24) 

AFFITTIAMO Udo Spina - Estansi 
s lido Nazioni - Vil'e Appartamen¬ 
ti con piscina Soggiorni mimmo una 
settimana - Per informazioni Tel 
10633) 80.113 anche festivi Centro 
Logoravo - Via Acacie 11 - 44024 
Lido d> Spine (25) 

COOPTUR E.R. (Cooperativa O- 
paratorl Turistici) - Affitta appar¬ 
tamenti estm e prenotazioni alber¬ 
ghi sulla costa romagnola Apparta¬ 
menti prezzi settimanali da Lit 
75000 Alberghi prezzi giornalieri 
pensione completa da lit 16000 
Telefono (0641) 55 018 - 56 214 (6) 

RICCIONE. RtMM - Affittasi ap¬ 
partamenti - Estnn. modernamente 
arredati, vicinanza mare, zona cen¬ 
trale e tranquilla - Telefono 10641) 
80562 - 43 556 tlB) 

ALBA ASMATICA Teramo, hotel 
Ezca M ot - Lungomare Marconi, 
tei 10061) 72 345 Imv 82337. ore 
17-21) erettamente mare, camere 
servizi comfort, parcheggio recinta¬ 
to coperta tennis Bassa 25000; 
media 30 000 - 35 000. alta 40 000 
compresi servizi spiaggia. 13) 


amisi «canonici 


AFFARONE" Punta Marma-l>dD A- 
dnano (Ravenna) - Impresa Alban» 
vende appartamenti (grettamente 
sul cantiere, vicinanza mare Par¬ 
tendo da 35000000 Tel 
0644/437246-C647/B3S42 (199) 

Al LIDI FERRARESI, affitti estivi! 
Velette, appartamenti da 310000 
mensa* PosuMt) affitti settima¬ 
na» 053389416 (195) 

BEllARIA - Igea Marma affittasi 
nuovi appartamenti sul ma'e - Otti¬ 
me condizioni - Telefonare* 
0641/630292 anche test»* - mter- 
pe nateci 096) 

IGEA MARINA affittasi apparta¬ 
menti estivi vicini mare Posto mac¬ 
china Tel 0641 630062 (194) 

GIUGNO AL MARE - Vacanze a 
prezzi eccezcnali 10 gmrm t 
250000 4 posti letto L 300000 6 
posti letto Telefonare Pagliara™ 
«647)67036 (1901 
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- VITA ITALIANA 


A Sassari alla clinica pediatrica dell’Università morti due neonati 

Meningite: altre due vittime 


STemcmbi” 


«Niente epidemia 
serve però 
una diagnosi 
immediata» 

Come prevenire e sconfiggere il meningococ- 
co - Il ruolo importante dei medici di base 


ROMA — Altre due vittime della meningite. A 
Sassari due bimbi di pochi mesi, Andrea Pulina un 
maschietto ed Andrea Onnis, una femminuccia 
sono morti nella clinica pediatrica dell'Università. 
Anche l sanitari escludono che possa trattarsi di 
un’epidemia, ed affermano che si tratta di casi che 
purtroppo rientrano nella norma stagionale. Ma 
certo il ripetersi di decessi ha creato un allarme in 
quasi tutte le famiglie. Con 1 due piccoli di Sassari 
sono salite — intanto — a nove le vittime della 
meningite in poco più di una settimana. 

•M»»i è assolutamente il caso di parlare di un'epi¬ 
demia. Starno purtroppo nella norma e lo dimostrano 
t raffronti con l’anno scorso — spiega il dottor Bru¬ 
no Notargiacomo, del servizio di epidemiologia e 
profilassi delle malattie infettive dell’Ospedale 
Spallanzani di Roma -. Nell'83 proprio in questo 
periodo, dal 15 marzo, ci sono state nove vittime, 
come quest'anno. Anche se parliamo di vite umane 
stroncate siamo purtroppo nella norma, che oscilla 


ogni anno da 500 a 700 vittime ». 

Ma, anche se non si è in presenza di un’epide¬ 
mia, quali precauzioni bisogna prendere, cosa fare 
per prevenire e soprattutto sconfiggere il menin- 
gococco, Il batterio che provoca la meningite? Lo 
chiediamo al professor Vlsco, primario del reparto 
malattie infettive dello Spallanzani di Roma. 

•Per quello che riguarda la prevenzione spiega il 
professor Visco — è indispensabile fare attenzione 
nelle comunità, dove la meningite può diffondersi in 
forma diffusa come nei collegi, o come è accaduto a 
Viterbo, nelle caserme. Quando si è in presenza di un 
caso occorre sottoporre tutte le persone a cure sulfa¬ 
midiche, per distruggere eventualmente il meningo- 
cocco ». 

•Per il resto è indispensabile — ribadisce il pro¬ 
fessor Visco — una diagnosi precoce. Oggi di menin¬ 
gite, se diagnosticata e curala in tempo, non si muore 
più. I soggetti sottoposti al rischio di morte fulmi¬ 
nante sono soprattutto i neonati e gli anziani. Negli 


altri casi, invece, è indispensabile l’immediato rico¬ 
vero negli ospedali specializzati ». 

• tAnchc se non occorre fare allarmismo, è indispen¬ 
sabile che i medici di base, vista la concentrazione di 
casi in questo periodo primaverile, siano molto atten¬ 
ti e rapidi nella diagnosi. 1 sintomi sono d’altra parte 
chiari: febbre alta, vomito, mal di testa. Essere, quin- 
di, “disinvolti" nelle diagnosi è pericoloso. Al minimo 
sospetto di meningite occorre subito mandare il pa¬ 
ziente in ospedale ». 

Oltre ai medici, una raccomandazione anche al¬ 
le famiglie, « Molto spesso quando il bambino ha la 
febbre — conclude il dottor Notargiacomo — i ge¬ 
nitori si improvvisano medici, dando la solita aspiri¬ 
na e poi, se la temperatura non scende, anche gli 
antibiotici. È, invece, necessario che il medico visiti 
subito i piccoli. Perdere tempo, far passare i giorni 
quando si tratta di meningite, significa, purtroppo, 
condannare il malato*. 

Cinzia Romano 


Dal nostro inviato 

PALERMO — Ancora una 
clamorosa impennata delle 
indagini sull’omleldio del so¬ 
stituto procuratore Giangia- 
comoCiaccio Montalto, il so¬ 
stituto procuratore di Tra¬ 
pani, trucidato dalla mafia a 
Valderice il 25 gennaio 1983. 
Ora c'è una pista precisa: il 
giudice trapanese stava In¬ 
dagando su un grosso traffi¬ 
co internazionale di armi, 
gestito dalia mafia siciliana, 
in contatto con «Cosa nostra» 
e con ramificate collusioni 
nel mondo bancario ed in 
ambienti «insospettabili.. 
Poco prima di venire ucciso 
Ciacclo aveva posto sotto se¬ 
questro anche un deposito di 
migliaia di dollari, prove¬ 
nienti da questo racket, pres¬ 
so una banca trapanese, fa¬ 
cendo scattare, cosi, forse, la 
sentenza di morte. 

Ed a questa stessa cerchia 
apparterrebbero gii assassi¬ 
ni, i mandanti e gli esecutori. 
La maggior parte di essi so¬ 
no però spariti dalla clrcola- 
zlone.Ierl, il giudice istrutto¬ 
re di Caltanissetta, Claudio 
Lo Curto, cui l'inchiesta è 
stata affidata per effetto di 
una norma di legge che affi¬ 
da al distretto giudiziario 
piu vicino le Indagini sul rea¬ 
ti che vedano coinvolti magi¬ 
strati, ha confermato di aver 
cominciato a spiccare i primi 
mandati di cattura: in totale 
sarebbero 7,4 da eseguire in 
America, 3 nel trapanese. Ma 
quasi tutti sarebbero già 
scappati. Tra essi c’è pure il 


Con l’ultimo blitz contro 
la Nuova Famiglia sono or¬ 
mai più di 3000 I camorristi 
In galera. C’è una soddisfa¬ 
zione legittima, ma non è 
giustificato l’eccesso di otti¬ 
mismo che traspare da tutti ! 
commenti della stampa. La 
camorra è sconfitta? Può a- 
vere un'idea del genere solo 
chi non conosce a fondo la 
sua storia recente e chi Insi¬ 
ste nel considerarla una 
semplice •anonima assassi¬ 
ni ». 

Cerio, se la camorra è solo 
una banda di criminali senza 
radice e senza storia, l'inter¬ 
vento combinato di forze del¬ 
l’ordine più efficienti e me¬ 
glio coordinate (cosa che è 
avvenuta a Napoli) e di una 
magistratura più motivata 
dai nuovi strumenti legisla¬ 
tivi (la legge La Torre) diven¬ 
ta la chiave di volta della •e- 
stlrpazlone ». Afa non è cosi. 
L'intervento delle forze dell' 
ordine e della magistratura è 
solo un elemento dì accom¬ 
pagnamento di una lotta che 
si conduce su più fronti, e 
quando l'unico fronte è quel¬ 
lo repressivo si può essere 
certi che la camorra si ripro¬ 
durrà, anche se in tempi di¬ 
versi e con modalità diverse. 

In effetti questo ultimo 
blitz più che la sconfitta del¬ 
la camorra, segna forse la 
sconfitta di un tipo panico• 


mandato di cattura interna¬ 
zionale che, mercoledì scor¬ 
so, ha fatto scattare le ma¬ 
nette attorno ai polsi del 
24enne siculo americano 
Salvatore Farina, arrestato 
dall’FBI a New York. Farina, 
trafficante di eroina, era 
pressapoco sconosciuto per 
la polizia italiana. Ma neli’ 
ottobre scorso in America 
era stato arrestato assieme 
al padre Ambrogio per un 
grosso traffico di stupefa¬ 
centi proveniente dallTtalia. 

Poco dopo l’uccisione del 
magistrato, molti dei perso¬ 
naggi che oggi risultano im¬ 
plicati nell’inchiesta sull’as¬ 
sassinio presero il volo, tra¬ 
sferendosi dalla Sicilia negli 
States. Per alcuni di loro finì 
male:ll 35enne Calogero DI 
Maria, che precipitosamente 
partì dalla sua Castellam¬ 
mare del Golfo il 27 gennaio, 
venne ucciso il giorno dopo 
da un killer della famiglia 
Bonanno, dentro ad un bar 
del Bronx. Di Maria faceva 
parte del clan di Carmine 
Galante, il capo mafia siculo 
americano, noto sotto lo 
pseudonimo di «Lillo thè cl- 
gar», la cui ombra si è profi¬ 
lata pure nelle scorse setti¬ 
mane nel corso delle udienze 
del processo Chinnlcl.per i 
legami d’affari che un affi¬ 
liato di questo clan. Salvato¬ 
re Turano, intratteneva con 
uno degli imputati, il paler¬ 
mitano Enzo Rabito. 

Di Maria, secondo gli inve¬ 
stigatori, partecipò al com¬ 
mando che uccise lui valoro- 


Sette ricercati per Fomicidio del giudice trapanese 

Giaccio Montalto: ucciso perché 
stava indagando su mafia e armi 

Secondo il magistrato sarebbe questa la pista giusta - Quattro mandati di cattura sarebbero da 
eseguire negli USA e tre in Italia - Uno riguarda il siculo-americano arrestato dall’FBI 



TRAPANI — Il luogo dell'attentato al sostituto procuratore Giacomo Ciacclo Montalto 


so giudice antimafia. Per in¬ 
terrogare il suo assassino, 
Salvatore Riina, anche egli 
siciliano, attualmente incar¬ 
cerato in USA, il giudice Lo 
Curto ha programmato per i 
prossimi giorni una trasfer¬ 
ta in America. 

Per adesso l’indagine con¬ 
tinua, gravida di sviluppi 
imprevedibili, in Sicilia. Di 
passaggio a Palermo Lo Cur¬ 
to ieri ha svolto al palazzo di 
giustizia altre urgenti in¬ 
combenze: ha fatto salire al¬ 
lo spasimo la curiosità del 
cronisti, convocando ed in¬ 
terrogando a proposito dell’ 
uccisione di Giaccio Montal¬ 
to un notissimo professioni¬ 
sta palermitano, l'avvocato 
Paolo Semlnara, presidente 
della «Camera penale», l’as¬ 
sociazione, cioè degli avvo¬ 
cati penalisti del capoluogo 
siciliano. Semlnara, avvoca¬ 
to difensore degli esattori 
Salvo, e di numerose aziende 


No, per battere la camorra degli affari 
e della politica i «blitz» non bastano 


lare di organizzazione che 
Cutolo e la Nuova Famiglia 
si sono dati per affermarsi c 
per combattersi. Tre sono 
state le caratteristiche di 
questo modello criminale: 1) 
la sua centralizzazione; 2) il 
carattere sociale, di massa; 
3) l'intervento su tutto il ci¬ 
clo del delinquere, dallo scip¬ 
po all’assassinio, dal furti al¬ 
lo spaccio della droga, dal 
rachet agli appalti pubblici. 
È stato proprio questo tipo di 
organizzazione e rendere la 
camorra più esposta allo 
sfaldamento, perché neces¬ 
saria mente basato su di un 
tipo di struttura « aperta », a- 
perta a tutti I violenti e de- 
vlanti, e quindi struttural¬ 
mente esposta ai *pentiti », 
che sono stati decisivi, nu¬ 
merosi, imparagonabili a 
quelli della mafia e della 
'ndrangheta. L’ambizione di 
controllare tutto il delinque¬ 
re ha fatto della camorra 
una struttura armata di mi¬ 
gliaia di persone, con vere e 
proprie bande, che si avvici¬ 
nano più al modello del gan¬ 


gsterismo urbano che alla 
cosca mafioso. 

Nella realtà campana de¬ 
gli anni '80, con le sue este¬ 
sissime periferie urbane, con 
più di 50 Comuni oltre I 
20000abitanti concentrati in 
poche decine di chilometri, 
con la sua disoccupazione 
endemica, era •naturale », era 
nei fatti l’ambizione di co¬ 
struire un’organizzazione 
criminale a fini sociali. Cuto¬ 
lo e I suoi nemici sono l'e¬ 
spressione di una camorra- 
società e della impossibilità 
nel lungo periodo di gestire 
un'organizzazione cosi vasta 
e « anomala ». Non dimenti¬ 
chiamo che la camorra è sta¬ 
ta in Campania «un movi¬ 
mento collettivo di massa 
della gioventù sbandata «, 
creando una domanda stabi¬ 
le di lavoro criminale. Si può 
rispondere solo con la polizia 
e la magistratura? 

In secondo luogo non bi¬ 
sogna trascurare che la vera 
base di massa la camorra 
l’ha cercata e trovata nell’e- 
conomta del vicolo, nell’arte 


dell’arranglarsl. nella preca¬ 
rietà del vivere quotidiano. 
La camorra è riuscita a 'Cri¬ 
minalizzare* un’economia In 
gran parte alegale, trasfor¬ 
mandola del tutto In merca¬ 
to di sbocco dei traffici cri¬ 
minali. Cosa che prima non 
era, o almeno non In queste 
proporzioni. Ci sono migliaia 
di persone che quando la ca¬ 
morra ha monopolizzato tut¬ 
te le attività criminali hanno 
saputo di dipendere diretta¬ 
mente o indirettamente dal¬ 
le sortì del camorristi. È que¬ 
sto un problema di polizia e 
magistratura? 

Un altro elemento non è 
da trascurare. Abbiamo det¬ 
to che il tipo di struttura 
scelto ha reso più vulnerabi¬ 
le la camorra. Afa questo tipo 
di struttura è stato anche il 
più adatto a fame un coacer¬ 
bo e un crocevia di tutte le 
lllegalltà diffuse in Campa¬ 
nia e In Italia. In pochi anni 
di ribalta la camorra ha avu¬ 
to rapporti con la grande Fi¬ 
nanza (Calvi), con la P2 (Pa¬ 


zienza), con i servizi segreti 
(Cirillo), con il terrorismo, 
con la mafia, con Cosa No¬ 
stra. Tutte le forme destabi¬ 
lizzanti dell3 società campa¬ 
na e italiana si sono intrec¬ 
ciate con essa, e se ne sono 
servite. La camorra è stata 
così l’organizzazione crimi¬ 
nale più permeabile tra quel¬ 
le conosciute, confusa, con i 
centri del potere locale e na¬ 
zionale, con tratti •mercena¬ 
ri*. Afa chi le ha dato questo 
sugello? È un problema che 
resta aperto, dalla cui solu¬ 
zione dipenderà in gran par¬ 
te la sua sconfìtta. 

E veniamo all’ultimo pun¬ 
to. La camorra non potrà più 
essere come prima, la cono¬ 
sciamo in forme diverse da 
quelle odierne. Concentrerai 
suoi interessi negli affari più 
grossi e selezionerà le pro¬ 
prie attività, avrà bisogno di 
meno caos e di più discrezio¬ 
ne, di meno clamore e di più 
compattezza, in parole pove¬ 
re il modello possibile è quel¬ 
lo di coloro che non sono sta¬ 


li ancora del tutto intaccati 
dai due blitz, di coloro che 
vivono mischiati alla socie¬ 
tà. Il futuro è nella legalizza¬ 
zione, la strada è nella im¬ 
presa, nella finanza e nella 
vita politica locate. L’unica 
camorra infatti che è emersa 
dalla lllegalità è quella che si 
è mimetizzata nel potere Isti¬ 
tuzionale periferico. E per¬ 
ché i Comuni e le Istituzioni 
sono nella nostra realtà I 
principali agenti economici, 
e perché di fronte a poteri e 
fondi consistenti (il Comune 
di Gragnano, 28000 abitanti, 
ha presentato un bilancio di 
103 miliardi!) c’è un livello di 
illegalità e prevaricazione 
mai raggiunto. 

Tutto il potere trasferito e 
delegato si è trasformato in 
potere personale, si è costi¬ 
tuito il potentato dei sindacl 
e degli assessori •influenti ». 
Una fase della democrazia 
comunale è già saltata, al 
suo posto c'è un potere senza 
controlli e senza argini. 


e grandi banche, oltreche dì 
grossi esponenti di clan ma¬ 
fiosi, ebbe, poco prima dell’ 
uccisione di Ciaccio Montal¬ 
to, una violenta lite con il 
magistrato. Con ogni proba¬ 
bilità, è stato ascoltato da Lo 
Curto su questi argomenti. 
Un altro giudice, che in pas¬ 
sato aveva affiancato Ciac¬ 
cio Montalto In alcune In¬ 
chieste a Trapani, è stato, 
pure, interrogato. 

Poco si sa. Invece, sul con¬ 
torni e le dimensioni del traf¬ 
fico d’armi Italia-USA, sul 
quale Ciacclo stava Indagan¬ 
do. li magistrato, si è appre¬ 
so, aveva rinunciato, poco 
prima di morire, ad una ri¬ 
chiesta di trasferimento in 
Toscana. Avrebbe continua¬ 
to a battere, pressoché isola¬ 
to, le piste dell’alta mafia, 
nella provincia di Trapani, 
per questo lo hanno ucciso. 

Vincenzo Vasiie 


Il Comune così non si I- 
dentifica più In un Insieme 
di compiti e di funzioni pub¬ 
bliche per la collettività, ma 
in un organismo di spinta e 
di promozione individuale. 
L’identikit del personaggi 
che governano questi Comu¬ 
ni somiglia sempre più a 
quegli •uomini di frontiera*, 
a cui le forze di governo loca¬ 
le delegano il rapporto con le 
forze illegali, o per limitarne 
il potere o per legalizzarlo. 
Ecco dunque che in questo 
ruolo del Comune, delie USL 
e delle istituzioni periferiche 
la camorra può passare dal 
•clientelismo armato* alla 
legittimazione sociale. - 

È nella illegalità e in que¬ 
sta funzione economica isti¬ 
tuzionale, in assenza di una 
società civile economica¬ 
mente forte, che il sistema 
politico ha allevato la ca¬ 
morra e ora può considerar¬ 
ne Finita la fase violenta, co¬ 
me una variabile del proprio 
potere. 

Lo ripetiamo fino alla 
noia: in Campania non c’è 
spazio per il dinamismo ille¬ 
gale e per il clientelismo po¬ 
litico-affaristico che non 
metta in moto la camorra. A 
maggior ragione oggi che, 
per sopravvivere, essa ha bi¬ 
sogno di confondersi con la 
società civile. 


Isaia Sales 


informazioni SIP agli utenti 


Pagamento bollette telefoniche 
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Sottoscritta e presentata alla Camera da Gerolamo Pellicano deputato del PRI 


Arriva in Parlamento la proposta 
di legge della LENAD sulla droga 


Ricordiamo agli abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento deila bollet¬ 
ta relativa al 2° bimestre 1984 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
Tunica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab¬ 
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare l’imminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
^ previsto dalle condizioni di abbonamento. 
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MILANO — La proposta di legge sulle tos¬ 
sicodipendenze elaborata dalia LENAD 
<Lega Nazionale Antidroga) è approdata in 
Parlamento seguendo la via più breve e più 
classica: Gerolamo Pellicano, deputato del 
PRI. l'ha sottoscritta e presentata alla Ca¬ 
mera, evitando così alla Lega la lunga e 
costosa trafila della raccolta delle 50 mila 
firme necessarie per la presentazione duna 
proposta di legge popolare. 

•Abbiamo scelto questa via — ha spiega¬ 
to ieri Piera Piatti, una delle fondatrici del¬ 
la LENAD. presentando la proposta al Cir¬ 
colo della Stampa — considerando l'urgen¬ 
za del problema e la necessità di avviare 
subito il processo di riforma della legge 
685. Ciò non significa, ovviamente, né che 
abbiamo rinunciato alla nostra autonomia, 
né che escludiamo un più ampio contributo 
da parte della pubblica opinione. Anzi: da 
oggi comincia, su tutto il territorio nazio¬ 
nale, una raccolta di firme a sostegno della 
nostra proposta». 

Alla conferenza stampa di presentazio¬ 
ne, oltre a Piera Piatti ed all’onorevole Pel¬ 
licano. hanno partecipato il giudice Gianni 


Ambrosini e il professor Alberto Madeddu 
(entrambi esponenti della LENAD), il se¬ 
gretario nazionale della Federazione Gio¬ 
vanile Repubblicana, Davide Giacalone e 
Vincenzo Muccioli, il fondatore della co¬ 
munità di San Patrignano. 

La proposta di legge, che appare molto 
più articolata rispetto alla prima bozza 
presentata nel luglio scorso, poggia su alcu¬ 
ni punti-cardine. Il primo: evitare il carce¬ 
re al tossicodipendente che commette reati 
a causa del suo stato di dipendenza dalla 
droga, prevedendo il suo inserimento alter¬ 
nativo in comunità terapeutiche. Il secon¬ 
do : riorganizzare su nuove basi l’assistenza 
e la riabilitazione dei tossicomani, istituen¬ 
do reparti ospedalieri specialistici per la 
disintossicazione fisica e privilegiando le 
comunità terapeutiche per la disassuefa¬ 
zione psichica. Anche per questo — in vir¬ 
tù, cioè, del ruolo centrale che la legge at¬ 
tribuisce alle comunità — alcuni articoli 
prevedono, senza incidere sulla libertà te¬ 
rapeutica, precisi interventi dell'autorità 
pubblica su una materia fino ad oggi ab¬ 
bandonata alla «buona volontà» dei privati 
e del volontariato. 


Infine, il terzo punto-cardine, quello che 
più caratterizza il progetto LENAD rispet¬ 
to ad analoghe iniziative (compresa la pro¬ 
posta che il PCI si appresta a presentare 
dopo un’ampia consultazione nel paese). 
La LENAD propone infatti l’abolizione del 
«concetto di modica quantità, contenuto 
nella legge 685. Insomma: anche il semplice 
consumatore deve subire una sanzione di 
legge, ovviamente commisurata alla gravi¬ 
tà dei suo reato (la proposta prevede con¬ 
danne da uno a due anni) e ferma restando 
la necessità di pene alternative al carcere. 

Su quest’ultimo punto ha insistito, in 
particolare, il magistrato Gianni Ambrosi¬ 
ni: «Sarà solo il prodotto di una serie di 
circostanze storiche — ha detto —, ma è un 
fatto che l’introduzione del concetto di mo¬ 
dica quantità nella legge in vigore è coinci¬ 
sa con un impressionante aumento della 
diffusione della droga nel nostro Paese». In 
sostanza: la depenalizzazione dell’uso per¬ 
sonale non solo è stata fonte di forti dispa¬ 
rità di trattamento penale, ma è stata an¬ 
che utilizzata dagli organizzatori dello 
spaccio. Per questo la LENAD ne chiede 
l’abclizione. 
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Riunite* 

Grandi nel vino,Generose nello sport 

Riunite 1 Reggio Emilia - 11.000 Viticoltori - Associataci comi* , 


SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE - REGIONE PIEMONTE 

UNITÀ SANITARIA LOCALE 1-23 
TORINO 


OSPEDALE SAN GIOVANNI BATTISTA 
AVVISO DI GARA A LICITAZIONE PRIVATA PER LA 
FORNITURA DI LENZUOLA, TRAVERSE E FEDERE 

Con (liberazione n. 677/66/84 dell’ 1-2-84 è indetta 
licitazione privata per l’aggiudicazione della fornitura di len¬ 
zuola. traversa e federe per l’anno 1984 per un importo 
presunto di L. 360.000.000 + IVA (da valutarsi in dodicesi¬ 
mi). 

La (fitte interessata ed in possesso dei requisiti potranno 
presentare domanda di partecipazione alla gara tenendo 
presente: 

1) la licitazione avverrà ai sensi dell’ert. 15 lett. a) deffa 
legge 30-3-81 n. 113 e con il metodo (fi cui all’art. 73 
lett. b) del R.D. 23-5-1924 n. 827; 

2) nella domanda (fi partecipazione gli interessati dovranno 
dimostrare (fi non trovarsi in alcuna delle condizioni pre¬ 
viste dall’art. 10 della legge 30-3-81 n. 113; inoltre 
dovranno documentare quanto previsto dagli artt. 
11-12 lett. a) c) - 13 lett. b) della suddetta legge; 

3) la fornitura è aggiudicata in un unico lotto; 

4) il termine di ricezione delle domande di partecipazione 
scade aito ore 12 dei 24* giorno non festivo dalia data di 
spedizione dei bando (fi gara all’Ufficio delle Comunità 
Europee, avvenuta il 23-3-1984, 

Par ulteriori informazioni rivolgersi alla Ripartizione Prov¬ 
veditorato delfOspedale San Giovanni Battista tei. 
011/6566 int. 394 o 219 oppure 696.53.62. 

Le domanda di partecipazione dovranno essere inviate al 
seguente indirizzo: USL 1-23 Ospedale San Giovanni 
Battista, Ufficio Protocollo, C.so Bramante. 88 - 
10120 Torino; e dovranno essere redatte in lingua italiana. 

Il presente avviso non vincola l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE DEL COMITATO DI GESTIONE 
Giulio Poli 
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DiESU MUOVA FORMULA. 


In preparazione della monografia per 
la mostra antologica di 

ENNIO CALABRIA 


ROTONDA DELLA BESANAMILANO 
Marzo Aprile 1985 

Si chiede ai collezionisti di inviare foto e 
materiali relativi all’opera dei maestro a: 


yi|V anerama • wa v.ttcro veneto Sito • 00187 rema 
tei C6/47432S7 

NJlr segreteria martedì e giovedì ore 16-19 
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IRAN-IRAK 


Sempre più insicure le rotte commerciali nel Golfo 


MOVIMENTO EUROPEO 


Petroliere distrutte da caccia irakeni Crisi CEE: chiesto 


vicino al terminale iraniano di Kharg 

Quattro le navi colpite, secondo un comunicato di Baghdad - Teheran smentisce - Continuano i combattimenti ad est di Bassora 
«France Soir»: le ferite agli iraniani curati in Europa non sono dovute a gas bellici ma a un incidente in un impianto chimico 


_ LIBANO 

Entro il 31 marzo il ritiro 
del contingente francese 


BEIRUT — La calma è tor¬ 
nata a Beirut dopo il «blitz» 
delle milizie druse e sciite 
che hanno «ripulito» il setto¬ 
re occidentale della capitale 
dalle turbolente milizie sun- 
nlte nasseriane dei «Morabi- 
toun». «Abbiamo voluto met¬ 
tere fine all’anarchia» ha di¬ 
chiarato il capo del Partito 
socialista progressita di Wa- 
lld Jumbiatt. La battaglia 
dell'altro ieri aveva provoca¬ 
to 17 morti e 80 feriti, secon¬ 
do fonti di polizia. Un cessa¬ 
te Il fuoco era intervenuto 
nella serata quando erano 
già state tutte espugnate le 
postazioni tenute dal «Mora- 
bitoun». Il loro capo, Kolel- 
lat, si trova tuttora in Libia. 
Tra le accuse rivolte alle mi¬ 


lizie del «Morabltoun» era di 
aver fomentato l’odio tra le 
varie confessioni religiose 
con lo scopo di cacciare i cri¬ 
stiani dalle zone a maggio¬ 
ranza musulmana. 

Intanto, i 1.300 uomini del 
contingente francese della 
forza multinazionale si pre¬ 
parano a lasciare definitiva¬ 
mente il Libano entro il 31 
marzo. Lo ha annunciato a 
Parigi il ministro della Dife¬ 
sa Hernu precisando che il 
contingente francese sarà 
sostituito da una forza esclu¬ 
sivamente libanese. Il con¬ 
tingente francese, nel corso 
della sua missione, ha avuto 
88 morti e un centinaio di fe¬ 
riti. Attualmente è schierato 
a ridosso della «linea verde» 
tra i due settori di Beirut. 



Truppe iraniane si imbarcano su dei gommoni per una azione 
militare nelle paludi vicino Bassora 


BAGHDAD — Caccia bom¬ 
bardieri e unità navali irake¬ 
ne avrebbero ieri attaccato e 
distrutto quattro navi di na¬ 
zionalità lmpreclsata nel 
pressi del terminale petroli¬ 
fero Iraniano di Kharg, nel 
Golfo. Tra le unità distrutte 
ci sono alcune petroliere. Co¬ 
si ha affermato radio Ba¬ 
ghdad. Scopo delle incursio¬ 
ni contro Kharg è di rendere 
del tutto inslcuro il transito 
delle petroliere che assicura¬ 
no Il 90 per cento delle espor¬ 
tazioni iraniane di petrolio, 
dando quindi un colpo deci¬ 
sivo all'economia iraniana 
che può finanziare la guerra 
contro l’Irak solo con il pro¬ 
seguimento delle sue espor¬ 
tazioni di greggio. 

L’attacco contro le navi, 
ha detto ieri un portavoce i- 
rakeno, rientra nel quadro 
degli ammonimenti già ri¬ 
volti in passato da Baghdad 
a navi e petroliere straniere 
di tenersi lontano dalla «zo¬ 
na di operazioni militari» di¬ 
chiarata dall’Irak Intorno al 
terminale di Kharg. L’Irak, 
ha aggiunto il portavoce, 
continuerà ad attaccare tutti 
coloro che non seguiranno 
gli avvertimenti del coman¬ 


do militare irakeno e che si 
troveranno nella «zona d’e¬ 
sclusione» decretata da Ba¬ 
ghdad. Come già il mese 
scorso, tuttavia, l’affonda¬ 
mento delle navi è stato 
smentito dalle fonti ufficiali 
di Teheran. 

Radio Baghdad ha anche 
dato ieri notizia di nuove in¬ 
cursioni effettuate da caccia 
ed elicotteri Irakeni negli ac¬ 
quitrini ad est di Bassora, 
nel sud-est del paese, dove 
continua l’offensiva irania¬ 
na. 

Da Parigi giunge intanto 
la notizia che non sarebbero 
state armi chimiche irakene 
a ferire 1 soldati iraniani 
mandati da Teheran in Eu¬ 
ropa per cure mediche. Gli i- 
raniani attualmente curati 
In cllniche europee sarebbe¬ 
ro rimasti ustionati nell’e¬ 
splosione di un impianto 
chimico in Iran. Si trattereb¬ 
be quindi di civili, non di mi¬ 
litari come è stato fatto cre¬ 
dere dalle autorità di Tehe¬ 
ran. L’esplosione, a quanto 
riferisce «France Soir» era 
avvenuta il 19 febbraio nell* 
Impianto costruito dai fran¬ 
cesi a Marc-Dachy, tra Per- 
sepoli e Shiraz. 


C1NA-GIAPP0NE 


Discorso del premier giapponese all’Università di Pechino 


Dubbi di Nakasone sulle «modernizzazioni» 

L’intervento trasmesso per la prima volta In diretta dalla tv -1 temi delle relazioni tra i due Paesi e, rispettivamente, gli Stati Uniti e 
l’URSS -1 problemi della pace e del riarmo - Anche nella seconda giornata grandi onori per l’ospite straniero - Pranzo con Hu Yaobang 


Osi nostro corrispondente 

PECHINO — Altra giornata di grandi onori 
per il premier giapponese Nakasone in Cina. 
Pranzo in famiglia del Nakasone (moglie, 
marito, figlio e nuora) da Hu Yaobang, a 
Zhong Nanhai dove abitava anche Mao, con 
prima apparizione pubblica della moglie, di 
un figlio, una figlia e una nipotina del segre¬ 
tario del PCC. Un incontro con il presidente 
dell’Assemblea nazionale cinese Peng Zhen. 
Un discorso di Nakasone all’Università di 
Pechino, trasmesso in diretta —> altra novità 
inedita — dalla TV cinese. 

Ed è proprio questo discorso all’Università 
che ha offerto ai cronisti le cose più nuove 
della giornata. Le relazioni tra Cina e Giap¬ 
pone in questi anni si erano sempre dette 
fondate su tre principi: pace e amicizia, u- 
guaglianza e reciproco interesse. I cinesi ave¬ 
vano coniato recentemente, ed enfatizzato in 
occasione di questa visita, un quarto princi¬ 
pio: la fiducia reciproca, cioè la fiducia, sulla 
parola, che 11 Giappone continuerà a perse¬ 
guire una politica di pace e non una politica 
tendente a divenire una grande potenza mili¬ 
tare. Nakasone ha aggiunto un quarto prin¬ 
cipio: la stabilità, sia a Tokyo che a Pechino. 
Nel tranquillizzare ancora una volta i cinesi 
circa i loro «dubbi» sul militarismo giappone¬ 
se, ha però ritorto due ordini di «dubbi» da 
parte giapponese: quello sulla capacità della 
Cina di mantenere a lungo termine la politi¬ 
ca delle modernizzazioni e di «apertura» al 





PECHINO — Il primo ministro giapponese Nakasone, a sinistra, durante l'incontro con il 
premier cinese Zhao Ziyang 


mondo esterno (ricordando esplicitamente 
tra le cose che fanno rinascere tali dubbi la 
campagna di «consolidamento» nel partito e 
quella contro «l’inquinamento spirituale») e 
quello sull'eventualità che in futuro «la Cina 
possa sviluppare un’influenza tale da mette¬ 
re in discussione la sicurezza del Giappone e 
la pace e la stabilità in Asia» (la lettura è 
ambigua: qualcuno intende il dubbio che la 
Cina, modernizzandosi, divenga troppo forte 
e qualcuno crede di cogliere un riferimento 
all’eventualità che la Cina si «avvicini trop¬ 
po all’URSS). 

I temi delle relazioni tra la Cina e il Giap¬ 
pone e, rispettivamente, gli Stati Uniti e 
l’URSS, sono stati al centro anche dell’incon¬ 
tro tra i ministri degii E3teri Shlntaro Abe e 
Wu Xueqian. Abe ha insistito sul carattere 
centrale per il Giappone dei rapporti con gli 
Stati Uniti. Wu gli ha risposto con note tran¬ 
quillizzanti sullo stato dei rapporti tra Pechi¬ 
no e Washington, e minimizzando gli esiti 
dei quarto round di consultazioni cino-sovie- 
tiche, «conclusosi — ha detto — un paio di 
giorni fa». Di «progressi sostanziali» — ha la¬ 
sciato intendere — non ve ne sono stati. Ma 
venerdì «Nuova Cina», nel dare notizia dell’ 
incontro tra l’inviato di Pechino Qian Qichen 
e il ministro degli Esteri sovietico Gromyko, 
aveva messo in rilievo i saluti che Gromyko 
pregava di trasmettere al suo collega cinese 
Wu. 


COLONIA — Il «comitato di 
lavoro delle donne socialde¬ 
mocratiche» (ASF) ha festeg¬ 
giato la giornata intemazio¬ 
nale della donna con una 
manifestazione a Colonia il 
10 marzo scorso. 800 donne e 
un paio di uomini, tra cui il 
sindaco Norbert Burger (sa¬ 
lutati come «amici del movi¬ 
mento delle donne»), si sono 
date appuntamento nelle sa¬ 
le del palazzo Sartory. Dibat¬ 
titi e incontri sui temi: I 
bambini, il lavoro, la pace: e 
anche spettacoli musicali, 
canzoni, orchestre. Tra le ri¬ 
vendicazioni, quella da tem¬ 
po avanzata dal comitato 
delle donne socialdemocrati¬ 
che, la riduzione dell’orario 
di lavoro per tutti, «in modo 


da rendere possibile una più 
equa e paritetica divisione 
del lavoro tra donne uomini, 
sia nel lavoro che nella fami¬ 
glia». 

Il dibattito centrale è stato 
tenuto da quella che è consi¬ 
derata una delle personalità 
di spicco del partito socialde¬ 
mocratico tedesco, la signo¬ 
ra Katharina Focke, che gui¬ 
derà la lista della SPD nelle 
elezioni europee del prossi¬ 
mo mese di giugno. Il tema, 
l'Europa e la pace. La capoli¬ 
sta della SPD — in un faccia 
a faccia con la giornalista i- 
taliana Franca Magnani — 
ha sottolineato che il Parla¬ 
mento europeo può svolgere 
una funzione importante per 
alcuni dei temi fondamenta- 


OCCIDENTALE 


La capolista europea 
della SPD: il partito 
più vicino? È il PCI 

Katharina Focke apprezza soprattutto la 
politica di pace dei comunisti italiani 


li del nostro tempo, quelli 
deU'ambiente, del lavoro, 
della parità dei diritti tra uo¬ 
mo e donna. E soprattutto 
per la pace. 

A quanto riferisce il «Koel- 
ner Stadtanzeiger», la signo¬ 
ra Katharina Focke ha detto 
di «avere simpatia per un re¬ 
ferendum popolare del tipo 
perseguito dal movimento 
pacifista». Cioè per la propo¬ 
sta lanciata lo scorso anno 
dalla «convenzione europea 
per il disarmo nucleare» che 
aveva raccolto a Berlino i 
rappresentanti di tutti i mo¬ 
vimenti pacifisti e che aveva 
chiesto di sottoporre a refe¬ 
rendum popolare decisioni 
prese dai governi, quali quel¬ 


la appunto relativa all’in- 
s tal lozione di nuovi missili 
che rilanciano la corsa al 
riarmo tra le grandi potenze 
sul suolo europeo. 

Domanda a bruciapelo a 
Katharina Focke: qual è il 
partito italiano a cui si sente 
più vicina? «Senza esitare — 
riferisce il Koelner Stadtan¬ 
zeiger — Katharina Focke 
ha risposto: il Partito comu¬ 
nista italiano, soprattutto 
per la sua politica di pace». Il 
giornale di Colonia riferisce 
poi il commento di due don¬ 
ne in saia. «Incredibile — di¬ 
ce una — la strada che ha 
fatto questa donna. Prima 
era molto conservatrice». La 
seconda: «Questa volta però 
si espone molto». 


l’impegno di forze 
politiche e sociali 

Concluso il congresso di Bruxelles - Recepite le proposte di 
Berlinguer - Approvate 3 mozioni su economìa, pace, istituzioni 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Le prospet¬ 
tive dì sviluppo dell’Europa 
comunitaria e della sua tra¬ 
sformazione In una vera u- 
nlone europea, ma anche i 
problemi immediati della so¬ 
pravvivenza della CEE all * 
indomani del fallimento del 
vertice di Bruxelles, sono 
stati dibattuti per tre giorni 
al congresso dellEuropa In¬ 
detto dal movimento euro¬ 
peo. Le proposte concrete a- 
vanzate al congresso nella 
sua prima giornata di lavori 
dal compagno Enrico Ber¬ 
linguer dì non affidarsi solo 
alla trattativa tra 1 governi, 
per uscire dalla crisi, ma di 
far intervenire altre forze ca¬ 
paci di una visione più euro¬ 
pea e meno legata agli stretti 
Interessi nazionali, sono sta¬ 
te largamente recepite dall' 
assemblea. Solo 11 conserva¬ 
tore britannico Hcath, è par¬ 
so saldamente ancorato alla 
difesa dell’Europa del gover¬ 
ni. 

11 belga Radoux a nome 
del gruppo socialista del par¬ 
lamentari europei, ha auspi¬ 
ca to che, per aiulare 11 consi¬ 
glio europeo ad uscire dal 
groviglio di problemi sul 
quali è già fallito due volte, 
vengano convocate riunioni 
del responsabili politici eu¬ 
ropei, incontri delle parti so¬ 
ciali, sindacati e Imprendito¬ 
ri, conferenze specializzate. 
Solo In questo modo, ha det¬ 
to Radoux, si potranno porre 
le basi per un successo del 
prossimo vertice di giugno In 
Francia. Il presidente del 
gruppo comunista Fanti ha 
chiesto che subito all’Indo¬ 
mani delle elezioni europee 1 
gruppi politici si riuniscano 
e studino assieme le forme 
anche del regol amen to e del¬ 
le procedure affinché II Par¬ 
lamento europeo superi la 
routine alla quale è costret¬ 
to, indirizzi la sua attivltà al¬ 
la realizzazione del progetto 
per l’unione europea, assu¬ 
ma un ruolo guida di Intesa e 
collegamento con tutte le or¬ 
ganizzazioni politiche, socia¬ 
li e culturali per far avanzare 
1 processo di costruzione eu¬ 
ropea. 

Altiero Spinelli, indipen¬ 
dente eletto nelle liste del 
PCI alla cui passione e tena¬ 
cia si deve la approvazione 
da parte del Parlamento eu¬ 
ropeo del progetto di unione 


e al quale il congresso ha ri¬ 
servato una calda manife¬ 
stazione di stima e di affetto, 
ha sostenuto che la ripetizio¬ 
ne del fallimenti dei consigli 
europei è dovuta al fatto che 
a prepararli sono appunto i 
governi nazionali. *Gii ac¬ 
cordi che vi si raggiungono 

— ha detto Spinelli — sono 
perciò occasionali e sempre a 
livello più basso ». Per Spinel¬ 
li le decisioni debbono essere 
prese dal rappresentanti del 
cittadini e non da quelli dei 
governi. Insomma anche 
dalie riflessioni sul fallimen¬ 
to del vertice scaturisce l’esi¬ 
genza di un'Europa che sia 
sempre più del popoli e sem¬ 
pre meno dei governi. 

Fanti ha sostenuto che oc¬ 
corre sconfiggere contempo- 
raneamen te la spln ta alla di¬ 
sgregazione delia Comunità 
e li tentativo di farla soprav¬ 
vivere •relegandola su un bi¬ 
nario morto », come si vor¬ 
rebbe fare sia attraverso una 
Integrazione economica a 
geometria variabile, sia fa¬ 
cendola ruotare politica¬ 
mente attorno ad un asse 
franco-tedesco. Due strade a 
fondo cieco — ha detto Fanti 

— che bloccherebbero per 
anni il vero processo di inte¬ 
grazione quale è indicato nel 
progetto di trattato votato 
dal Parlamento europeo. U- 
n’Europa basata solo, come è 
attualmente, sul rapporti in¬ 
tergovernativi è destinata, 
secondo Fanti, a rimanere 
subordinata politicamente, 
debole sul piano economico e 
condannata al declino. *L’ 
Impegno che abbiamo as¬ 
sunto con l’approvazione del 
progetto di trattato per l'u¬ 
nione europea — ha detto 
Fanti — è per unEuropa ba¬ 
sata sulla cooperazione dei 
popoli e degli Stati ». 

In tutti gli Interventi c’è 
stato uno sforzo per analiz¬ 
zare le cause che hanno por¬ 
tato al fallimento del vertice. 
Tutti gli oratori hanno indi¬ 
viduato nel problema del 
contributo britannico alle fi¬ 
nanze della comunità una 
delle cause ma non la sola e 
neppure la più Importante. Il 
socialista Radoux ha richia¬ 
mato la incapacità della Co¬ 
munità a farsi carico ad e- 
sempio del drammatico fe¬ 
nomeno della disoccupazio¬ 
ne. «I sindacati cercano l’in¬ 
terlocutore europeo che loro 


STATI UNITI 


sfugge In continuazione ». Il 
presidente dei gruppo demo- 
cristiano Barbi ha detto che 
se II vertice non fosse fallito 
•avrebbe prodotto un pessi¬ 
mo accordo ». La stessa valu¬ 
tazione è stata ribadita da 
Fanti. Il liberale tedesco 
Bangemann ha sostenuto 
che il vertice è fallito su pro¬ 
blemi che non sono quelli 
reali e grandi dell’Europa. 
Spinelli ha aggiunto che 
«Berlinguer e Thorn hanno 
ragione a dire che se anche 
un accordo fosse stato rag¬ 
giunto sarebbe stato un pes¬ 
simo accordo ». Solo il britan¬ 
nico Hcath ha auspicato che 
martedì prossimo i ministri 
dell’agricoltura e degli esteri 
raggiungano un compro¬ 
messo. Heatli ha assicurato 
che la Gran Bretagna non 
volterà le spalle all’Europa. 
Il congresso ha approvato 
un appello agli europei a u- 
nlre le loro forze per un’Eu¬ 
ropa politicamente forte, e- 
conomtcamente prospera, 
culturalmente viva. Interna¬ 
zionalmente rispettata, a 
lottare assieme per la sop¬ 
pressione definitiva delle 
barriere interne a votare per 
i partiti e 1 candidati che si 
impegnano a realizzare una 
unione europea che dispon¬ 
ga all’interno di una reaie 
capacità di azione e all’ester¬ 
no di una voce comune a im¬ 
pegnare Igoverni nazionali a 
approvare al più presto 11 
trattato di unione europea 
proposto dal Parlamento eu¬ 
ropeo. 

Il congresso, dopo larga 
discussione che ha mostrato 
una vivace pluralità di opi¬ 
nioni, ha approvato tre mo¬ 
zioni: sullo sviluppo econo¬ 
mico e l’occupazione, sul 
ruolo dell'Europa nel mondo 
al servizio della pace e della 
libertà e sulle istituzioni del¬ 
l'Unione europea. I rappre¬ 
sentanti delle organizzazioni 
sindacali Italiane, di comune 
accordo, si sono asten u fi sul¬ 
la mozione riguardante Io 
sviluppo economico perché 
vi viene ignorato il ruolo del 
sindacato e sulla mozione 
sul ruolo dell’Europa perché 
non c’è nessun richiamo alla 
ripresa del negoziati per la 
riduzione del missili atomici 
e per il disarmo. 

Arturo Barioli 


«Più missili più sicurezza», dice 
la commissione voluta da Reagan 

I pericolosi suggerimenti del rapporto Scowcroft: «Tentare di 
ridurre gli arsenali accresce le possibilità di conflitto nucleare» 


WASHINGTON — «La sta¬ 
bilità ad un più alto livello 
di armamenti è da preferire 
ad una instabilità ad un li¬ 
vello meno alto». £, poco più 
avanti: «Tentare di ridurre 
gli arsenali di ogni parte a 
livelli sicuri comporterebbe 
instabilità che potrebbe ac¬ 
crescere le probabilità di un 
conflitto nucleare». Non è 
un gioco di parole ma parte 
delie conclusioni e del rap¬ 
porto — reso noto ieri negli 
Stati Uniti — preparato dal¬ 
la commissione nominata 
da Ronald Reagan in mate¬ 
ria di armamenti strategici. 

Presieduta da Brcnt Sco¬ 
wcroft, l’ex consigliere per 
la sicurezza nazionale, la 
commissione ha svolto un 


lavoro, come spesso accade 
per queste strutture nomi¬ 
nate direttamente dal presi¬ 
dente, in totale adesione con 
le aspettative e le previsioni 
della casa Bianca. La com¬ 
missione è la stessa che 1’ 
anno scorso aveva ampia¬ 
mente contribuito all’ap¬ 
provazione da parte dei 
Congresso della costruzione 
del primi missili interconti¬ 
nentali «MX». 

Ora, a conclusione del la¬ 
voro di quest’anno, si riaf¬ 
ferma la necessità di instal¬ 
lare un centinaio di questi 
missili che portano dieci o- 
give nucleari ciascuno, e di 
mettere a punto un nuovo 
missile mobile interconti¬ 
nentale ccn una sola ogiva. 


Il documento sottolinea i- 
noltre la necessità di prose¬ 
guire gli sforzi per un con¬ 
trollo degli armamenti ma 
pone in luce i limiti di questi 
sforzi che, a suo giudizio, 
devono «perseguire la stabi¬ 
lità piuttosto che una sem¬ 
plice riduzione del numero 
delie armi». 

•Il controllo degli arma¬ 
menti — si afferma infatti 
nel rapporto — non può 
porre fine alia minaccia di 
una guerra nucleare» e si 
prosegue mettendo In guar¬ 
dia con gran profusione di 
argomenti contro «le attese 
esagerate che il processo di 
controllo degli armamenti 
può suscitare nell’opinione 
pubblica». 
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500.000 



IN MENO 
SUGLI INTERESSI 



FORD CREDIT sfida l'inflazione. Fino a 3.500.000 in meno sugli 
interessi. Uno straordinario programma per chi acquista con 
finanziamento*, fino al 29 marzo, una nuova Escori, Orion o Sierra dai 
Concessionari Ford. 

SOLO IL 10% DI ANTICIPO E FINO A 48 RATE SENZA CAMBIALI. 

•Contro*?» stipulo?» nd pcnodo 9/29 marzo e sofvo cppr©vaz»one de"-o Ford Cr«£*. I oHeno non e c«xr\i=We con oltre 


SPECIALE USATO 
2000 SUPER0CCASI0NI 


• TUTTEMARCHE CON SUPERGARANZ1A Al (3 mesi o 10.000 km) 
•SU PS!EQUIPAGGIATE CON AUTORADIO E 4 PNEUMATICI NUOVI 

• MINIMO ANTICIPO E FINO A 42 RATE SENZA CAMBIALI 


FINO AL 29 MARZO PRESSO I CONCESSIONARI FORD. 
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FAME NEL MONDO 


Nuove polemiche sulla proposta di creare un Aito commissarici 


«Caritas»: no alle scelte demagogiche 
Critiche a Piccoli, Fòrmica e radicali i 

I rilievi di monsignor Nervo in un documento pubblicato suH’«Osservatore Romano» - La proposta del presidente delia DC trova 
resistenze anche nello scudo crociato - Nei prossimi giorni i comunisti presenteranno un proprio disegno di legge 


SALVADOR 


Oggi le elezioni 
La guerra continua 

Rastrellamenti, attentati, diverse province sono senza elettricità 
Comunicato del Fronte: nessuna azione contro centri abitati 


ROMA — La polemica sulla proposta di leg¬ 
ge per l’istituzione di un ■Alto commissario 
per gli Interventi straordinari contro la fame 
nei mondo», lanciata da un gruppo di depu¬ 
tati, tra cui Piccoli, Formica, Fortuna e Cic- 
ciomessere, non accenna a diminuire. Anzi, 
critiche e perplessità incominciano a venir 
fuori in modo chiaro anche tra le file di que¬ 
sto «neo pentapartito» (tra i firmatari ci sono 
deputati di DC, PSI, PSDI, PLI e, al posto del 
repubblicani, radicali). 

Il PCI, intanto, presenterà nei primi giorni 
della prossima settimana una propria propo¬ 
sta di legge. Mentre il 2 e 3 aprile si terra a 
Roma un convegno su «Italia, Europa: quale 
cooperazlone col Terzo Mondo, per la lotta 
alla fame, per lo sviluppo, per la pace». 

Anche nella DC, comunque, incominciano 
a venir alla luce le prime avvisaglie di un 
dibattito dall’esito tutt'altro che scontato. La 
proposta Piccoli-Formica-radicall prevede, 
fra l’altro, praticamente, la liquidazione del 
dipartimento per la Cooperazione allo svi¬ 
luppo del ministero degli Esteri, istituito da 
una legge approvata dal Parlamento nel 
1979. Il quotidiano della DC, >11 Popolo», ha 

g ubblicato venerdì un articolo di Edoardo 
peranza, ex sottosegretario agli Esteri, dal 
titolo significativo: «Accentrare alla Farnesi¬ 
na la politica di cooperazione». 


Il lungo articolo dell’onorevole Speranza 
non nomina mal la proposta Piccoll-Forml- 
ca-radicali, ma la polemica con il presidente 
del partito è diretta e neanche troppo velata. 
«Tutti ricordano — scrive infatti l'ex sottose¬ 
gretario — quanto difficile è stata l’opera del 
Commissario di governo quando è dovuto In¬ 
tervenire In casa nostra e pur essendo dotato 
di eccezionali poteri...». La cooperazlone con 1 
paesi sottosviluppati pone delicati problemi. 
Non si può dunque — sostiene Speranza — 
Intervenire in casa altrui, senza un preventi¬ 
vo accordo e senza esplicita richiesta del pa¬ 
drone di casa. Per quanto riguarda Invece la 
struttura pubblica Idonea per affrontare la 
lotta alla fame nel mondo, l’esponente DC 
afferma che «prima di distruggere 11 Diparti¬ 
mento bisogna pensarci bene». E ancora: «La 
politica delle relazioni economiche con l’e¬ 
stero deve essere pertinenza della Farnesina, 
piaccia o non piaccia». La polemica con la 
proposta Piccoli-Formica-radicall non pote¬ 
va essere più diretta. 

E polemica c’è ancora tra 1 firmatari della 
proposta di legge e la «Caritas Italiana». L’al¬ 
tra giorno il vice presidente dell’organizza¬ 
zione cattolica aveva duramente criticato la 


proposta del «neo pentapartito» denunciando 
Il rischio di «mettere in piedi un’altra barac¬ 
ca, perché non soddisfatti di quella che già 


c’è». In una risposta Imbarazzata, 1 firmatari 
del disegno di legge avevano risposto alle cri¬ 
tiche di monsignori Nervo sostenendo che 11 
vicepresidente della «Caritas» non conosce 
bene il loro progetto, proponendo quindi un 
incontro «chiarificatore». 

Dopo la prima presa di posizione di monsi¬ 
gnor Nervo la «Caritas* ha diffuso un nuovo 
comunicato. «Piuttosto che “lanciare” nuove 
leggi — si legge, fra l’altro — e creare nuove 
costose strutture non sarebbe più realistico 
che lo Stato spendesse 1 soldi di cui dispone 
per Inviare subito adeguati quantitativi di 
cereali al Paesi più colpiti?». Nel documento 
pubblicato dall’«Osservatore Romano» si af¬ 
ferma anche che la «Caritas» auspica sempre 
•una corretta pubblicizzazione nell’opinione 
pubblica, perché un prezioso e doveroso In¬ 
tervento umanitario, non si trasformi In un 
gesto demagogico e In una strumentalizza¬ 
zione politica dell’angoscioso problema della 
fame». 

La polemica, come si vede, sale d! tono. E 
Infatti non è forse demagogico lo slogan «sal¬ 
viamo la vita di tre milioni di persone che 
muoiono di fame»? È, evidentemente, una 
trovata propagandistica efficace. Ma è lonta¬ 
na mille miglia dai problemi reali che la co¬ 
munità intemazionale, l’Italia, deve affron¬ 
tare davvero per aiutare-1 paesi del Terzo 


Mondo ad avviare 11 loro sviluppo economi-, 
co. Il problema non è solo quello di puntarq 
sugli aiuti Immediati, ma di legare questi lm 
terventl, pur necessari, in una prospettiva 
più ampia affrontando 1 difficili temi delle 
strutture da realizzare, le Infrastrutture dà 
costruire, 1 quadri e tecnici da formare. 

Nel documento della «Caritas italiana» c’è 
un Interrogativo Illuminante: «Se cl si limita 
a dar da mangiare per sei mesi a chi è sempre 
nella povertà estrema, che cosa si conclu¬ 
de?». Ancora più drastico era stato su questo 
punto l’Intervento di Edgard Pisani, respon¬ 
sabile della politica allo sviluppo della ÒEE: 
«L’aiuto alimentare, da solo permette di sal¬ 
vare vite oggi, ma In prospettiva provoca 
morte». 

Un discorso a parte merita poi l’Incredibile 
accordo che secondo alcune fonti ben Infor¬ 
mate sarebbe già stato raggiunto sul nome 
dell’eventuale Alto commissario. Come si sa, 
dovrebbe essere il socialista Loris Fortuna, 
mentre l’altro concorrente Giuseppe Zam- 
berletti dovrebbe ritornare alla guida della 
Protezione civile. Come dire? quando si trat¬ 
ta di poltrone non ci si ferma neanche da¬ 
vanti a drammatici problemi come quelli ch<* 
vedono milioni di persone morire per fame. 

Nuccio Ciconte 


SAN SALVADOR — In tutte le zone dove vi 
sia pericolo per la popolazione 1 guerriglieri 
del Fronte Farabundo Marti cesseranno di 
combattere per dodici ore, dalle sei alle di¬ 
ciotto di oggi. Lo ha annunciato a Bogotà 
Guillermo Ungo, leader del «Fronte demo¬ 
cratico rivoluzionario», la coalizione politica 
che guida l’opposizione al regime del Salva¬ 
dor. L’annuncio è stato da Ungo cosi motiva¬ 
to: «Non intendiamo trasformare in obiettivi 
militari o politici né i seggi elettorali né la 
popolazione che è sottoposta a pressioni per 
votare». Indicato dai dirigenti d’opposizione 
come «un gesto di buona volontà, non una 
tregua», l’astensione non riguarderà il fronte 
vero e proprio di guerra. 

Che è continuata anche ieri, perché l’arti¬ 
glieria dell’esercito governativo ha canno¬ 
neggiato le posizioni della guerriglia nella 
provincia settentrionale di Chalatenango, 
nel tentativo di coprire l’avanzata di duemila 
soldati. I guerriglieri hanno invece attaccato 
tralicci e linee elettriche e le province di Usu- 
lutan. San Miguel, Morazan, la Union, sono 
al buio. In tutto il Paese è proclamato lo stato 
d’emergenza, le forze armate sono in stato 
«d'allarme estremo». 

Bar e rivendite alcooliche sono stati chiusi 
a mezzanotte di venerdì e riapriranno solo al 
termine delle operazioni di voto. Appena si è 
sparsa la voce della chiusura, c’è stata una 
vera e propria corsa agli acquisti di liquori. 


Nelle città sprovviste di elettricità i seggi si 
aprono alle sette del mattino per chiudersi 
alle quattro del pomeriggio. Negli altri centri 
la chiusura è prevista per le diciotto. 

Del due milioni e trecentomila cittadini e- 
lettori, solo un milione e ottocentomila vote¬ 
ranno, gli altri vìvono nelle zone controllate 
dal Fronte. Duarte, democristiano, già una 
volta presidente della Repubblica, è uno dei 
candidati favoriti dai pronostici. L’altro è D’ 
Aubuisson, leader dell’Arena, partito di e- 
strema destra, capo degli squadroni della 
morte, le bande che terrorizzano da anni la 
popolazione. 

D’Aubuisson è anche da numerose prove 
indicato come l'assassino, o il mandante del¬ 
l’assassinio, esattamente quattro anni fa, 
dell’arcivescovo Romero. Terzo candidato, il 
più gradito a Washington che di queste ele¬ 
zioni è stato il grande sponsor, ma anche 
quello che ha meno probabilità di farcela, è 
Guerrero, capo del partito di conciliazione 
nazionale, una formazione che si situa tra la 
DC di Duarte e l’estrema destradi D’Aubuis¬ 
son. Se nessuno dei candidati avrà la mag¬ 
gioranza assoluta, si terrà entro sei settima¬ 
ne un ballottaggio tra 1 primi due arrivati. 

NELLA FOTO: perquisizioni di soldati dell'e¬ 
sercito casa per casa. L'anziano contadino del¬ 
la foto mostra la sua carta d'identità. I rastrel¬ 
lamenti sono iniziati venerdì, la gente viene 
cosi «invitata» a non mancare di votare 


C’è un dato positivo nel 
fervore di interesse legislati¬ 
vo che sta suscitando il 
dramma della fame nel 
mondo e la politica di coope¬ 
razione economica con i pae¬ 
si in via di sviluppo. C’è solo 
da auspicare che non sia un 
fuoco di paglia e la questione 
occupi assai più di quanto si¬ 
nora sia accaduto nel mondo 
della cultura, l’orizzonte del¬ 
le assai ristrette politiche e- 
conomiche dell’Europa e la 
stessa opinione pubblica che 
va informata e non frastor¬ 
nata. 

Afa se si vuole davvero, nel 
1984, saivare gli uomini, le 
donne e i bambini in qualche 
paese africano dove è più 
forte l'emergenza della mor¬ 
te per fame,la legge proposta 
dall’on. Piccoli, dai radicali, 
socialisti e altri ci porta a 
una strada lunga e sbagliata. 
I comunisti hanno proposto 
(e si è già compiuta la prima 
parte di un percorso che deve 
però essere accelerato) di 
sentire i Ministeri della Sa¬ 
nità, dell’Agricoltura, della 
Protezione Civile, della Dife¬ 
sa, del Lavoro e della Pubbli¬ 


ca Istruzione, per compiere 
un accertamento delle dispo¬ 
nibilità, della potenzialità e 
del fondi necessari a un e- 
spsrlmento (perché di questo 
si deve trattare) d'intervento 
straordinario integralo (cioè 
non solo alimentare e sani¬ 
tario). 

Proponiamo che entro il 
30 aprile si sentano i governi 
(o il governo) dei paesi dove 
ci si propone di intervenire e 
le organizzazioni internazio¬ 
nali che agiscono già neìl’a- 
rea o nelle aree prescelte e le 
organizzazioni italiane 
(Chiesa. ONU, il volontariato 
che già c'è e quello che può 
nascere). Si può fare in due 
giorni. Non si parte da zero 
ma si deve cambiare strada 
anche se non ci sono due po¬ 
litiche separate o peggio 
contrapposte: l'intervento 
straordinario e la coopera¬ 
zione economica internazio¬ 
nale. Chi dirige la linea di¬ 
rettiva del plano ? 11 gruppo 
di lavoro già istituito presso 
la Commissione esteri. Chi 
coordina l’intervento? Il mi¬ 
nistero degli Esteri tramite il 
Dipartimento per la Coopc- 


In Parlamento, subito 
un confronto serio 


razione con una superiore 
capacità di coordinamento. 
Un decreto dei ministro può 
istituire In un giorno una 
sessione specifica con rile¬ 
vante autonomia di inter¬ 
vento. Entro il 30 aprile il 
Parlamento può discutere il 
plano e questo può decollare, 
in concreto, a maggio. Se si 
vuole intervenire secondo 1’ 
urgenza che la situazione e- 
sige, questa è la strada più 
rapida. Poi c’è il problema 
dell’intera politica di coope¬ 
razlone allo sviluppo e quin¬ 
di c’è la legge n. 38 da modifi¬ 
care. SI deve fare anche que¬ 
sto senza perdere tempo. Ma 
con un confronto serio che 
deve avvenire In Parlamen¬ 
to. Le leggi da discutere sa¬ 
ranno molte. C’è la n. 38 da 
verificare, c’è la legge Bona- 
luml (DC) che il Presidente, 
del suo partito butta a mare, 


c’è la legge che il PCI presen¬ 
terà in questi giorni, ci sono 
quelle annunciate del PR1 e 
del governo. Ma prima di 
tutto c’è da rendere conto su 
quello che si è fatto dei 4.100 
miliardi impegnati negli ul¬ 
timi tre anni. 

I comunisti hanno presen¬ 
talo da oltre un mese una 
mozione per far luce su tutti 
i risultati positivi e negativi 
(ci sono gli uni egli altri) del¬ 
la politica di cooperazione. 
Li si deve fare il bilancio su 
come sono stati spesi 1 4.100 
miliardi dello Stato, non al 
comodo Hotel Nazionale o 
nel pur Interessanti dossier 
del radicali che ripetono con 
alcune cifre sbagliate, de- 
nuncie da noi fatte in Parla¬ 
mento quattro mesi or sono. 
È in Parlamento che si ac¬ 
certeranno 1 residui passivi 
da reimpiegare subito e sen¬ 


za nuove leggi. In quella sede 
qualcuno tra l’altro dovrà 
spiegare perchè in questa le¬ 
gislatura solo I comunisti 
hanno presentato 17 interro¬ 
gazioni, interpellanze e mo¬ 
zioni per denunciare le cose 
che non andavano nella poli¬ 
tica di cooperazlone e di svi¬ 
luppo. 

Perché tutta l’eterogenea 
e un po'ambigua compagnia 
che ha firmato il progetto di 
legge Piccoli non ha mosso 
un dito, non ha preso una i- 
niziatlva parlamentare per 
conoscere, proporre, con¬ 
frontarsi? Eppure sono tra¬ 
scorsi 7mesi. È vero i radica¬ 
li sono stati presenti nel di¬ 
battito sul bilancio ma erano 
stati zitti prima e dopo. A- 
spettavano, in verità, l’Alto 
Commissario contro la fame 
visto come toccasana risolu¬ 
tivo malgrado le non positi¬ 
ve esperienze straniere. 

Non siamo d’accordo con 
questa scelta e i perché sono 
diversi. Spezza la politica di 
cooperazlone con i Paesi in 
via di sviluppo e di fatto riso¬ 
spinge tutto verso il com¬ 


mercio estero. Divide in due 
la politica estera del Paese. E 
cl sono già tre ministri che 
tendono sovente a •interpre¬ 
tarla ». Ci pare che bastino. 
Con l’Alto Commissario i tre 
diventerebbero quattro, ma 
quest’ultimo avrebbe un po¬ 
tere finanziario e quindi po¬ 
litico di fatto Incontrollabile 
malgrado tutti gli accorgi¬ 
menti legislativi. Ma cl sono 
altri fattori che agiscono sul¬ 
lo sfondo. A leggere le firme 
del presentatori (quelle che 
ci sono, e quelle che signifi¬ 
cativamente mancano) si 
comprende bene come il 
Congresso delia DC non è 
ancora finito. Ci rendiamo 
conto che li governo deve o- 
norare l’impegno con 1 radi¬ 
cali per il loro costante ap¬ 
poggio in Parlamento. E non 
ci sfugge che cl sono le eie¬ 
zioni europee e a qualcuno 
non è parso vero di innalzare 
il vessillo delle nobili parole 
di Pettini e dei Papa per rac¬ 
cattare voti. Ma questo cosa 
c’entra con la fame nel mon¬ 
do? 

Dino Santorenzo 


CILE 


Restano in carcere Manuel Bustos e Sergio Troncoso 


Pinochet proclama lo stato d’emergenza 
per impedire la protesta di martedì 

La misura consente ai comandanti militari di imporre il coprifuoco, di impedire riunioni, di chiudere giornali 
L’opposizione conferma la giornata del 27, ottavo appuntamento di lotta popolare contro il regime 


I 


SANTIAGO DEL CILE — 
Il regime ha imposto di 
nuovo lo stato di emergen¬ 
za nel Paese. Pretesto per la 
decisione, la serie di atten¬ 
tati dinamitardi che hanno 
distrutto venerdì due piloni 
dell’alta tensione facendo 
piombare nel buio due mi¬ 
lioni di abitazioni nella zo¬ 
na centrale del Cile. In real¬ 
tà, dietro la spiegazione de¬ 
gli attentati, c’è chiara¬ 
mente il tentativo di bloc¬ 
care odi rendere più diffici¬ 
le la preparazione e lo svol¬ 
gimento della giornata di 
protesta nazionale di mar¬ 
tedì prossimo, 27 marzo. 

Indetta dai sindacati e 
dai partiti contro il regime 
di Pinochet, la giornata di 
martedì costituisce una ri¬ 
presa dell’attività popolare 
di massa che da un anno 
conduce la battaglia contro 
la dittatura. Le giornate, 
che nel 1983, hanno avuto 
scadenza mensile, hanno 
visto sempre centinaia di 
migliaia di persone scende¬ 
re in piazza, università e 
miniere bloccate, interi 
quartieri, residenziali 
quanto popolari, improvvi¬ 


sare manifestazioni al rit¬ 
mo delle casseruole. Cento 
morti, migliaia di feriti e di 
arrestati, una repressione 
violenta fatta da carabinie- 
ros, polizia, esercito, sono 
stati la risposta del regime. 

Ora, di fronte alla forza 
dell’opposizione, Pinochet 
ha scelto di tornare alio 
stato d’emergenza. Una mi¬ 
sura che consente ai man¬ 
danti militari delie varie 
province di assumere ampi 
poteri, imporre il coprifuo¬ 
co, proibire ogni tipo di riu¬ 
nione e concentrazione, 
chiudere i giornali. Il prov¬ 
vedimento — a quanto ha 
comunicato un portavoce 
del ministero degli Interni 
— avrà una validità iniziale 
di novanta giorni. 

In questa situazione di 
pesante intimidazione, i di¬ 
rigenti politici e sindacali 
dell’opposizione, il Coman¬ 
do nazionale dei lavoratori 
che ha indetto l’iniziativa 
di martedì, il suo responsa¬ 
bile Rodolfo Segue!, hanno 
confermato richieste e piat¬ 
taforma della giornata di 

I irotesta, invitando la popo- 
azione a non lasciarsi inti- 


DIES(L NUOVA FORMULA. 



Manuel Bustos 


midire, a manifestare in o- 
gni forma possibile la vo¬ 
lontà di dimissioni di Pino¬ 
chet, il ritorno alla Costitu¬ 
zione, il ricorso a libere ele¬ 
zioni. 

A quanto si sa sono sem¬ 
pre in stato di fermo — e ia 


Rodolfo Segue! 

proclamazione dello stato 
d’emergenza rende possibi¬ 
le il prolungamento indefi¬ 
nito della misura repressi¬ 
va — Manuel Bustos e Ser¬ 
gio Troncoso, due tra i 
principali dirigenti sinda¬ 
cali. 



Attentato nel centro dì Amman 

AMMAN — Una bomba è esplosa ien manna nel pareheggi deTHotef 
Intercontnentai ck Amman, causando un ferito leggero, l'attentalo ha susci¬ 
tato a Londra preoccupar iene per la mcohjnutà della regna Eksabena. che è 
attesa m visita ufficiate ad Amman domare manna. 

Sondaggio in RFT r in calo i 2 partiti al governo 

BONN — Esegreto per conto deia SPD da#"istituto demoscòpico tedesco 
«Intratest» arrapo t> marzo, un sondaggio ha rcScato un calo di tre punti 
ne>a popolarità (Wixwne CDU-CSU di governo rispetto ad un mese la. I due 
partiti cristiani avrebbero ora i 44 per cento: afta SPQ andrebbe 4 42 per 
cento, con i guadagno di un punto. 

Corea del sud, 29 militari muoiono in incidente 

SEUL — Ventnove mAtari che partecipavano afte manovre congiunte ameri¬ 
cano-coreane «Team-spcit 64». sono rimasti uccisi perché l'eHcotte'O che k 
trasportava si è schiantato ieri contro una montagna lungo le coste mendona- 
k detta Corea del sud. A bordo c'erano 18 americani e 11 sud coreane 

Spagna, ancora tensione nei paesi baschi 

MADRID — L'opsranone condotta dafta pokna spagnola nefta notte tra 
groveti e venerdì e conclusasi con la morte di quattro ucmn dei «commando» 
autonomo qnticapiiaksta def Età nel porto di San Sebasban sta suscitando 
aspre polemiche tra le forze poètiche basche. Un'mchiests è stata apena dal 
governo regionale per sapere se ritone che ha condono aTucnsione non $»a 
stata peor dritta m questo senso anziché ano scopo di arrestare t terroristi. 


BPT 

Appello 
di Honecker 
per la ripresa 
del dialogo 


BERLINO — Un appello del 
presidente della RDT, Erich 
Honecker «per la collabora¬ 
zione, la sicurezza e le buone 
iclazìoni con i vicini «nonché 
per il ritorno dell’atmosfera 
di distensione degli anni Set¬ 
tanta, è contenuto in un arti¬ 
colo scritto dallo stesso Ho¬ 
necker per la rivista «Proble¬ 
mi della pace e del sociali¬ 
smo». 

Richiamandosi al concet¬ 
to di Lenin della «coesistenza 
pacifica» il presidente della 
RDT sostiene che questo 
principio è oggi più che mai 
attuale. «I più controversi e 
più complicati problemi in¬ 
temazionali non devono es¬ 
sere risolti — scrive Hone¬ 
cker — con il diritto del più 
forte, bensì per mezzo di 
trattative». 

•Non esiste alcuna ragio¬ 
nevole alternativa alla coesi¬ 
stenza pacifica» sostiene an¬ 
cora il presidente della RDT 
che, riassumendo le vicende 
politiche - intemazionali di 
questi ultimi anni, elenca 
tutti i passi compiuti dai 
paesi socialisti per -evitare i' 
inferno nucleare» e «la politi¬ 
ca del confronto e del riarmo 
seguita dai circoli più ag¬ 
gressivi degli Stati Uniti e 
della Nato». «La RDT — pro¬ 
segue l’articolo — è pronta a 
ritornare alla situazione 
preesistente aU’instalIazione 
dei missili americani in Eu¬ 
ropa». 

Honecker conclude affer¬ 
mando che «le più urgenti 
condizioni per attuare il pro¬ 
cesso di distensione sono il 
congelamento degli arsenali 
atomici e l’istituzione di zo¬ 
ne denuclearizzate In Euro¬ 
pa 


v/r/urm/sr 


Vendere una nave solo come un albergo.».. 

Non è un po’ come vendere un teatro senza lo spettacolo? 

Crociera n° t I 

Da, J, ma ggio I Al GRAND PRIX di MONTECARLO 

ai 4 giugno I 

da Lit. 290.0001 | lliomnn: (.ritma - Maniglia * Monticarlo - Monticarlo (.ritma 


Crociera n° 2 

Dal 4 giugno 
al 10 giugno 

da Lit. 470.000 


Crociera n’ 3 

Dal 10 giugno 
al 16 giugno 

da Lit. 410.000 


Crociera n' 4 

Dal 16 giugno 
al 23 giugno 

da Lit. 450.006 


Crociera n : ? 

Dal 23 giugno 
al 29 giugno 

da Lit. 450.000 


Crociera n* 6 

Dal 29 giugno 
al 4 luglio 

da Lit. 380.000 


Crociera n" ' 

Dal 26 agosto 
al 3 settembre 

da Lit. 660.000 


Crociera n'- X 

Dal 3 settembre 
al 10 settembre 

da Lit. 575.000 


CROCIERA dei SENTIMENTI 

con Sylva Koscina 

Itinerario: f.rmi*» - C apri - Mail» - Ihibrmnik - Ceneri» 


NAVIGA e BALLA 

Itmrrarro: \mr/ìa • ( orto - Mòlla - lattivi * («ruota 


CROCIERA della MODA e dello SPETTACOLO 

"N'UIE SIM.ME D'O SUI)" con Renzo Arbore ed il suo clan 

Itinerario: freno», - >apob - Palermo •■Palma -< anorv - (.ritma 


MISTERO.. HUGO PRATT e CORTO MALTESE 

Presentano: la Crociera deU'avventura 

fl irtano : bell!... mtiammlr... « «a mfvlrroT 


ITAI.TUMST & AMERICAN CONTOURELLA Presentano: 

SUPERDANCB 

Ponza, aerobica, ginnauìca e sotute in crociera 
IMarrano: t«etxni - Fatata * BarirBow * ( sane» - («rama 


UGO TO GNAZZI e NUOVA CUCINA 

Presentano: Buon appetito! 

Ii mjn n»: (.ruma - C ava Marna - ( adnr * laògen - («rami 


CROCIERA del SAMBA 


Itinerario: (emu - Napoli - Palermo - I«*IM - ( annr» - frf»mi 



Crociere d’autore. 

Drezcre MRANO Vav P sai Té Te» 65 33 151 • Age-; e MAANOV-aV Psar.3l re» c5 7505»-#OlO<ìNAV.atr^{) e rcjenza47.Ter 27! 203 
ROMA va iV Nc»en--, e U3 re 67 89 691 - FMENZÉ Va Pori, S^ta Va'-a 4. te* 2158 30 - GENOVA V* Ca-rci. 2 1 Tel 205900 











































AGRICOLTURA E SOCIETÀ 


DOMENICA 
25 MARZO 1984 


In primo piano: negoziato CEE 


L’Italia è nei guai 
Che farà Pandolfi? 


Per la mezzadria ultimo atto 


Il ministro dell'agricoltura Filippo Maria 
Pandolfi non sa più che pesci pigliare. Domani 
ricomincia a Bruxelles la trattativa CEE sui 
prezzi agricoli e la sua posizione è molto diffi¬ 
cile. In effetti una ipotesi di accordo agricolo 
c'è già, è stata messa a punto da lui e dai suoi 
colleghi prima del vertice dei capi di Stato (poi 
miseramente fallito). L’Italia, è vero, ha e* 
spresso qualche riserva, ma in sostanza ha la¬ 
sciato intendere che se vi fosse stato consenso 
su tutto il pacchetto di proposte europee, non 
avrebbe posto intralci per la conclusione del 
negoziato verde. 

Ma questo accordo è brutto: prevede quote 
per la produzione di latte (l'Italia non potrebbe 
superare quella del 1983, nonostante che i suoi 
consumi'interni sono in costante aumento), au¬ 
menta la tassa di corresponsabilità sul latte, 
introduce una soglia di garanzia per il grano 
duro, taglia i premi per gli ortofrutticoli tra¬ 
sformati, diminuisce molti prezzi. Secondo la 
Confagricoltura, i danni per i produttori am¬ 
monterebbero a 1000 miliardi- una valutazione 
forse un po’ eccessiva, ma che dà il senso del 
pericolo reale. 

E del resto sull'accordo agricolo c’è stato un 
coro di no. Hanno preso posizione non solo or¬ 
ganizzazioni agricole e Parlamento, ma questa 
volta i massimi esponenti politici. «Il governo 
italiano non dovrebbe approvare l'accordo a- 
gricolo», ha detto Enrico Berlinguer, «il quale 
penalizza in particolare la nostra zootecnia*. 
Ciriaco De Mita, dal canto suo, ha chiesto «fer¬ 
mezza*. 

Ma, come si è detto, l’accordo in pratica c’è 
già. Bettino Craxi, intervistato da Linea Verde, 
lo ha persino difeso: «un risultato importante*, 
ha detto. E le proteste deriverebbero a suo av¬ 
viso dal fatto «che non si sa come stanno le 
cose». Anche Francesco Forte, ministro socia¬ 


lista per le politiche comunitarie è dello stesso 
avviso. «Non c'è una adeguata informazione 
del mondo agricolo», ha sostenuto, «ma anzi 
una incauta strumentalizzazione. Per la que¬ 
stione del latte abbiamo ottenuto notevoli van¬ 
taggi, ma non dobbiamo strillare per non susci¬ 
tare le invidie altrui*. Purtroppo le cose non 
stanno cosi, ed è lo stesso quotidiano francese 
«Le Monde» (15 marzo) a scrivere che per l’Ita- 
lia l’accordo «è particolarmente sfavorevole». 

Domani Pandolfi è a Bruxelles. Gli altri mi¬ 
nistri cercheranno di stringere i tempi e di ar¬ 
rivare a una conclusione. Lui ha tre strade: 1) 
chiedere di ridiscutere tutto: è difficile che con¬ 
vinca gli altri partners. Ma come?, direbbero: 
una settimana fa eravate quasi d’accordo, per¬ 
ché ora no?; 2) cercare di prendere tempo, ma¬ 
gari chiedendo una proroga dell’inizio delle 
campagne agrarie (previsto per il 1° aprile); 3) 
tentare di ottenere il massimo possibile nei 
piccoli margini ancora aperti. Ad esempio sul 
premio vitelli non è detta l’ultima parola: può 
darsi che la CEE dia qualche soldo all’Italia o 
che la autorizzi a pagare il premio con fondi 
nazionali (ma che magra consolazione!). 

Pandolfi insomma è tra l'incudine e il mar¬ 
tello. Con il rischio reale che gli altri ministri 
decidano di mettere ai voti l’accordo già rag¬ 
giunto, facendo valere il principio della mag¬ 
gioranza. A quel punto sarebbe curioso per l’I¬ 
talia appellarsi a un diritto di veto, sia perché 
nel passato questo diritto nella trattativa agri¬ 
cola è stato negato alla Gran Bretagna, sia 
perché da noi si è sempre detto che solo con 
l’azione «a maggioranza» l’Europa può supera¬ 
re l’immobilismo attuale. Certo la battaglia va 
fatta fino in fondo. Ma alla conclusione il Go¬ 
verno non cerchi di dare colpe ad altri. Chi è 
causa del suo mal pianga se stessq 

Arturo Zampaglione 


Martedì la 
Corte deciderà 
sui ricorsi di 
costituzionalità 
contro la legge 
del 1982. Dopo 
8 secoli forse 
la parola fine. 
Le aziende 
mezzadrili 
sono scese a 
quarantamila 


Alfonso Pascale è presi¬ 
dente della Associazione 
nazionale coltivatori a 
contratto agrario. 

Diventa sempre più diffi¬ 
cile attrarre la pubblica opi¬ 
nione sui problemi dell'agri¬ 
coltura. Lo dimostra, in que¬ 
sti giorni, anche la cortina di 
silenzio che si è innalza ta In¬ 
torno alla vicenda del patti 
agrari, per trent'anni motivo 
di con flitti duri in parlamen¬ 
to e nel paese e sui quali più 
di un governo è caduto. Vi è, 
infatti, una disattenzione 
pressoché generale su questa 
viglila dell'udienza della 
Corte Costituzionale, che tra 
due giorni torna a discutere 
di patti agrari e, questa vol¬ 
ta, anche delle mezzadrie e 
delle colonie che eravamo 
riusciti a ricondurre all’affit- 


Dopo circa otto secoli di vita la 
mezzadria pare proprio destinata a 
scomparire. Martedì prossimo la 
Corte Costituzionale è chiamata a 
pronunciarsi sui ricorsi presentati 
da numerosi proprietari di terre con¬ 
tro l’applicazione della legge appro¬ 
vata nel 1982 (la legge 203) che preve¬ 
de la trasformazione dei contratti di 
mezzadria in affitto. Se la sentenza 
della Corte Costituzionale rifletterà 
le esigenze di chi realmente lavora la 
terra, l'epoca della mezzadria potrà 
dirsi definitivamente tramontata. 

«Nessuna norma contrattuale — 
dice Guido Fabiani professore all’U¬ 
niversità di Portici — è stata studia¬ 
ta come quella mezzadrile; nessuna 
realtà giuridica ha suscitato più con¬ 
trasti sociali nelle campagne. Va pe¬ 
rò ricordato che questo contratto, al 
di là degli aspetti odiosi, ha una sto¬ 
ria che ha segnato In termini positivi 


lo sviluppo di Intere regioni». La 
mezzadria ha alle spalle sette-otto¬ 
cento anni di storia rurale Italiana e 
ha preceduto la forma più moderna 
dell’affitto. Secondo Fabiani, oggi la 
mezzadria è un fenomeno residuale 
e la legge del 1982 per il passaggio 
della mezzadria in affitto, pur con i 
suol limiti e le sue contraddizioni, 
conferma una trasformazione già in 
atto nel paese e nel resto d’Europa». 

La legge del 1982 è intervenuta 
con enorme ritardo ed è stata poi 
bloccata dalla resistenza del proprie¬ 
tari di terra (i concedenti, come si 
dice con un termine più moderno). 
Le aziende mezzadrili sono oggi me¬ 
no di 40.000. Il clima di confittualltà 
fra concedenti e mezzadri ha provo¬ 
cato una ulteriore espulsione del col¬ 
tivatori dalle campagne». 

In dodicimila aziende i concedenti 
si sono in tutti i modi opposti alla 


trasformazione del contratti in mez¬ 
zadria in affitto, come espressamen¬ 
te prescrive la legge, interessando la 
magistratura per oltre un miglialo di 
casi. Venti tribunali hanno accolto le 
eccezioni di incostituzionalità rin¬ 
viando gli atti alia Corte Costituzio¬ 
nale la quale li esaminerà nei prossi¬ 
mi giorni. Se la sentenza — come si 
auspica — sarà positiva per l mezza¬ 
dri, quarantamila aziende agricole 
possono essere ricondotte ad una lo¬ 
gica Imprenditoriale e rivitalizzante, 
applicando una legge dello Stato ap¬ 
provata a larga maggioranza dal 
Parlamento. 

«Non esistono motivi di Illegittimi¬ 
tà costituzionale di questa legge, af¬ 
ferma Galgano, dell’Università di 
Bologna che fa parte del collegio u~ 
nltario di difesa del mezzadri alla 
Consulta. La legge 203 non fa che 
accelerare nel fatti un processo sto¬ 


rico di abolizione della mezzadria e 
dare applicazione ad una scelta legi¬ 
slativa maturata nel 1964, quando si 
proibì la stipula di nuovi contratti di 
mezzadria, e che ha alla base il con¬ 
cetto che l'Istituto della mezzadria è 
permeato da una forte dose di "con¬ 
trarietà sociale”. Tra i due diritti che 
si fronteggiano, il diritto al lavoro e 
Il diritto alla proprietà, la Costituzio¬ 
ne privilegia 11 primo e la tutela delle 
proprietà va vista, come Ìndica la 
Costituzione, nel limiti dell'afferma¬ 
zione della sua funzione sociale». 

«Gli agricoltori italiani — dice 
Giuseppe Avollo presidente della 
Confcoltlvatori — attendono con fi¬ 
ducia li giudizio della Corte Costitu¬ 
zionale certi che l’Insieme della legge 
tende a valorizzare l’impresa senza 
punire la proprietà». 

Bruno Enrìotti 


«Una sentenza positiva darà 
slancio all 9 imprenditorialità» 


VI è un dato che sconcerta 
e che, in qualche modo, giu¬ 
stifica 11 calo di attenzione su 
questo tema: le 316 mila a- 
zlende mezzadrili del 1960 si 
sono ridotte nel 1982 ad ap¬ 
pena 39 mila. Se la legisla¬ 
zione in materia dovesse ar¬ 
retrare ancora una volta in 
una situazione di incertezza, 
tra qualche anno II problema 
sarebbe risolto per autocon- 
sunzione: ma si tratterebbe 


di una scelta deliberatamen¬ 
te suicida. Quarantamila a- 
ziende agricole. In questo 
paese, possono e devono es¬ 
sere recuperate all’area dell’ 
imprenditorialità e del pro¬ 
gresso, applicando una legge 
dello Stato voluta dal parla¬ 
mento. Oppure in questo 
paese, con una crisi econo¬ 
mica che lo attanaglia ed 
una bilancia agro-alimenta¬ 
re paurosamente negativa, è 
indifferente sacrificare, con 


l'espulsione forzata dal pro¬ 
cesso produttivo, decine di 
migliaia di coltivatori sull’ 
aitare di un contenzioso giu¬ 
ridico tecnico-formale? Ai 
giudici costituzionali resta 
ancora un’altra considera¬ 
zione da non sottovalutare e 
che li impegna sul piano del¬ 
la sensibilità storica. Quella 
che può apparire Indifferen¬ 
za da parte della gente, po¬ 
trebbe interpretarsi anche 
come ripulsa a considerare 


ancora attuale una discus¬ 
sione su tipologie arcaiche di 
rapporti agrari, ormai estra¬ 
nee alla cultura ed alla co¬ 
scienza civile del paese. 

Non vi è dubbio, infatti, 
che la funzione regressiva ed 
antieconomica della mezza¬ 
drìa e degli altri contratti 
parzlarì e un'acquisizione 
storica non più confutabile, 
consolidatasi nell’arco di un 
secolo di gloriose lotte conta¬ 
dine e di confronto e scontro 


politico-culturale, dal risul¬ 
tati dell’inchiesta Jaclnl alle 
determinazioni della Confe¬ 
renza nazionale dell’agricol¬ 
tura del primi anni 60. 

Ed infine, un giudizio po¬ 
siti vo sulla legge 203permet¬ 
terebbe di rasserenare il cli¬ 
ma nelle campagne, di nor¬ 
malizzare le relazioni tra le 
organizzazioni professionali 
agricole, per poter costruire, 
senza contrapposizioni stru¬ 
mentali, una nuova fase di 
rapporti contrattuali in agri¬ 
coltura. Il superamento del 
tanto lamentato Immobili¬ 
smo fondiario passa anche 
attraverso le pieghe di una 
sentenza dei giudici costitu¬ 
zionali, aperta al nuovo e che 
non guardi nostalgicamente 
Indietro. 

Alfonso Pascale 


li tema dei servizi reali alle 
imprese agricole è all’ordine 
del giorno. Domani se ne di¬ 
scuterà a Milano in un conve¬ 
gno promosso dalla Commis¬ 
sione agraria nazionale del 
PCI e dal Comitato regionale 
lombardo. Si svolgerà all'ex 
collegio delle Stelline (Corso 
Magenta), comincerà alle 9.30 
con una introduzione di E. De 
Angeli. Seguiranno la relazio¬ 
ne di E. Galante del CNR e va¬ 
ri interventi tra cui quello di 
A. Bagnato. Le conclusioni sa¬ 
ranno di Luciano Barca della 
direzione del PCI. 

Intanto sullo stesso tema 
dei servizi all’agricoltura ospi¬ 
tiamo volentieri l’opinione di 
Giovanni Martirano, incari¬ 
cato nazionale per i problemi 
agricoli del PLI. 

L'on. Barca in un suo scritto 
su questo giornale, richiama, 
tra 1'altro, l'attenzione delle 
forze politiche ad operare per¬ 
ché •oggi l’intervento dello Sta¬ 
to in agricoltura deve avvenire 
soprattutto nella fascia dei ser¬ 
vizi reali e delle opere struttu¬ 
rali, abbandonando gradual¬ 
mente, a favore di ciò. conce¬ 
zioni assistenzialistiche del 
passato,. 

Mi sia consentito a nome del¬ 
la forza politica — il PLI — 
della quale ho la responsabilità 
della politica agraria di dire al- 
l'on. Barca che egli ha perfetta¬ 
mente ragione e che da tempo 
noi liberali siamo su questa 
strada, anche attraverso la 
campagna per il •miglioramen¬ 
to della qualità della vita nelle 
zone rurali,. La quale parte dal¬ 
la constatazione, a tutti eviden¬ 
te. dello sraro di inferiorità nel 
quale versano le nostre campa¬ 
gne. in particolare nelle zone 
difficili di montagna e collina, 
in fatto di .servizi pubblici, 
(viabilità, fonti energetiche, te¬ 
lefono. sanità, scuola, diffusio¬ 
ne della stampa, servizi sociali) 
che si traduce non solo in disa¬ 
gio per i cittadini che in esse 
vivono ma anche in un «costo di 
produzione maggiorato, per le 
imprese f -familiari e perfino 
quelle miste,, alle quali si rife¬ 
risce l'on. Barca) che in queste 


L’impresa 

chiede 

un 

sistema 
di servizi 
efficienti 


plaghe operano. 

Tra questi servizi essenziali 
ce, per cominciare, quello civi¬ 
le ed umano della casa, con tut¬ 
ti i suoi annessi. E proprio nelle 
scorse settimane, nel quadro di 
questa nostra azione, abbiamo 
presentato al Consiglio Regio¬ 
nale del Veneto una proposta 
di legge, redatta dal nostro con¬ 
sigliere, ing. Polo, per venire in¬ 
contro alle esigenze di chi vive 
ed opera in campagna ed altre 
iniziative prenderemo anche in 
sede di parlamento nazionale. 
Siamo infatti convinti, come 
scrive l’on. Barca, che •l’agri- 
coltura non è solo una dimen¬ 
sione economica ma anche una 
dimensione sociale e umana i 
cui problemi non sono soltanto 
legati al •business » ma sono le¬ 
gati alla gestione del territorio, 
all’ambiente, al paesaggio, alla 
difesa del suolo...,. 

Ed è perciò che. in questo go¬ 
verno, abbiamo accettato per 
uno dei nostri migliori uomini, 
Alfredo Biondi, il costituendo 
ministero dell'ecologia che do¬ 
vrà operare proprio in questo 
senso. 

Ma per realizzare queste co¬ 
se ci vogliono, a mio avviso, al¬ 
cune «premesse»: l'acquisizione 
di una nuova coscienza per 
quanto concerne la politica a- 
grazia, non basata esclusiva- 
mente — eie polemiche comu¬ 
nitarie di questi giorni sono e- 
loquenti al riguardo — su una 
corporativa difesa dei prezzi 


anche a danno dei consumatori 
e la solidarietà di tutte le forze 
sociali e politiche al di là della 
stessa divisione tra maggioran¬ 
za e opposizione. ' 

Da questa convinzione nasce 
la nostra teoria del •distinguo », 
tra una zona favorita di agricol¬ 
tura intensiva e altamente pro¬ 
duttiva, a livelli europei ed in 
alcuni casi (ad esempio il mais) 
mondiali, che coincide in gran 
parte con la Valle Padana e le 
altre poche zone di pian ura del¬ 
la penisola, nelle quali il con¬ 
cetto di Mansholt dell’agricol¬ 
tura ,industria come tutte le al¬ 
tre » si è ormai realizzato. E la 
grande •zona difficile • del Pae¬ 
se, 1 «osso* come la chiama con 
efficace espressione Rossi-Do- 
ria: in questa ultima parte d'I¬ 
talia vanno concentrati gli sfor¬ 
zi nella direzione indicata dall’ 
on. Barca e per far questo dob¬ 
biamo tutti avere il coraggio di 
eliminare le concezioni assi¬ 
stenzialistiche del passato, che 
oggi ancora sono in vita, anche 
attraverso i meccanismi della 
PAC, larga, nonostante tutte le 
proteste, ancora di elargizione 
sui prezzi e molto avara per 
quanto concerne le strutture, 
che poi sono anche •servizi ». 

Forse le organizzazioni pro¬ 
fessionali e sindacali, tranne 
qualche lodevole eccezione, 
non hanno la forza, probabil¬ 
mente per paura della concor¬ 
renza reciproca insita nel plu¬ 
ralismo che le contraddistingue 
in Italia, di operare scelte del 
genere: sta — mi pare — alle 
forze politiche, ai partiti di in¬ 
dicare le nuove strade da segui¬ 
re. E noi liberali, senza preoc¬ 
cupazioni, siamo per questa po¬ 
litica della serietà e della scelta, 
lieti di sentire ogni voce — an¬ 
che lontana da noi come impo¬ 
stazione ideologica — che por¬ 
ta argomenti a favore della rea¬ 
lizzazione di cose del genere. 
Per questo, pur nelle cose che 
mi dividono da’.l’on .» Barca, mi 
pare sia utile sottolineare posi¬ 
tivamente in chiave liberale il 
suo serio. meditato discorso su 
quello che veramente conviene 
fare perché l'agricoltura italia¬ 
na conservi •una sua identità,. 

Giovanni Martirano 


Primavera: queste le «fatiche» dell’orto 



Dividere e ripiantare Levare le protezioni Seminare le crucifere Trapiantare 
le piante perenni invernati di paglia (cavoli, verze) ravanelli e rape 


Levare 
i cavoletti di Bruxelles 


Interrare lupini 
e favette 


Proteggere le patate 


Potare 
more e mirtilli 


ZONA SERRA 

Si seminano i peperoni e si sor¬ 
vegliano le piantine di pomodo¬ 
ri e cetrioli (seminati in inver; 
no): se il tempo lo permette si 
trapiantano neU’orto. Occorre 
dividere e ripiantare le piante 
di menta e salvia. Levare la 
protezione invernale agli aspa¬ 
ragi. Nel semenzaio si semina¬ 
no cipolle, verze, cavolfiori, lat¬ 
tughe. 


ZONA A 

Se le fave seminate in inverno 
non bastano, piantarne altre. 
Si trapiantano i ravanelli e le 
rape. J cavoli verza primaverili 
si consumano durante tutta la 
stagione 


ZONA B 

ZONA C 

ZONA D 

In queta zona la primavera è — 
più dell’inverno — il periodo a- 
datto per i lavori. Levare le ul¬ 
time piante rimaste, farle ma¬ 
cerare, utilizzarle come conci¬ 
me naturale. 

D’inverno in questa zona si so¬ 
no fatte crescere piante che ar¬ 
ricchiscono il terreno come le 
favette e il lupino. È dunque 
ora di rivoltane con la vanga o 
la motozappa e aspettare che 
il tutto si decomponga. Vi si 
semina poi carote e cipolle 

Una buona idea è di farvi cre¬ 
scere, magari in parte protette 
da un telo di plastica, le patate. 
Occorre concimarle abbondan¬ 
temente, con letame o con com¬ 
posta (foglie, erbacce, rifiuti or¬ 
ganici. macerati in un apposito 
cassone). 


ZONA FRUTTA 

Potare i rovi di more e i mirtil¬ 
li. Si possono trapiantare le 
fragole. Attenzione a tenere li¬ 
bero dalle erbacce il terreno in¬ 
torno alle piante da frutto. C’è 
necessità di combattere gli in¬ 
setti nocivi e prevenire te ma¬ 
lattie, ma è importante che le 
opi non subiscono i danni degli 
insetticidi. ' 


La Cucina Contadina 


In breve | Chiedetelo a noi 


1 Prezzi e mercati 


VENETO/ La pinsa 

NOTIZIE: la gastronomia con¬ 
tadina veneta (zona padovana) 
non è particolarmente ricca di 
piatti elaborati: qui. come del 
resto in tutta (Italia agricola 
del primo '&00 le masse rurali 
erano estremamente povere. 
L’alimentezione seguiva stagio¬ 
nalmente la generosità della 
terra e. a parte qualche festivi¬ 
tà particolare, in cui la miseria 
lasciava un po’ di spazio a qual¬ 
che dolce tradizionale, la dieta 
dei contadini era a base di piat¬ 
ti semplici. Quindi qualche va¬ 
rietà dì frutta, verdure, talvolta 
del pollo e del maiale e, soprat¬ 
tutto tanta, tanta polenta. Una 
torta rustica detta «pinsa» pre¬ 
parata con farine e acini d’uva 
si consumava alla vendemmia. 
La stessa focaccia, veniva pre¬ 
parata in occasione del carne¬ 
vale, sempre con farine e fichi 
secchi tagliati. 

INGREDIENTI: 200 grammi 
di farina da polenta, 200gram¬ 


mi di ferina di frumento. 200 
grammi di fichi secchi, del lat¬ 
te, 100 grammi di burro (o 
strutto), un pizzico di sale, 1 
cucchiaino di bicarbonato, 6 
cucchiai di zucchero. (Non se¬ 
guendo la tradizione, si posso¬ 
no aggiungere anche dei pinoli 
e dell'uva passa). 

COMESI PREPARA: impasta¬ 
re assieme le farine, il burro (o 
lo strutto) fuso & bagno-maria, 
lo zucchero, il sale e il bicarbo¬ 
nato. Aggiungere un po’ di latte 
per ottenere un impasto morbi¬ 
do. Incorporarvi i fichi tagliati 
(volendo anche i pinoli e l’uva 
passa). Ungere con burro e 
spolverare con farina da polen¬ 
ta il piatto del forno. Deporvi 
l'impasto spianandolo ad una 
altezza di circa 3 cm. Fare cuo¬ 
cere per circa un'ora in forno 
ben caldo. 

IL PREMIO: la ricetta ci è sta¬ 
ta inviata da Michele Vettore 
di Padova che riceverà dal 
•Coltiva ». il Consorzio naziona¬ 
le vini della Lega delle coopera- 



rive, una bella confezione di 12 
bottiglie di alta qualità. Tutti 
possono partecipare all’inizia¬ 
tiva lanciata dali’.Unirà. per ri¬ 
scoprire la cucina contadina. 
Le ricette dovranno essere 
mandate a •La cucina contadi¬ 
na, l'Unità, pagina agricoltura, 
via dei Taurini 19. 00183 Ro¬ 
ma.. Dovranno essere scritte a 
macchina o a stampatello, non 
essere troppo lunghe, contene¬ 
re le dosi per 4 persone, ripor¬ 
tare l'indirizzo del lettore. Se si 
vuole si possono aggiungere no¬ 
tizie storiche o gegrafiche. 


• LINEA VERDE: oggi alle 
12.15 (rete 1 ) una serie di com¬ 
menti sulla trattativa CEE. 
Domenica scorsa il programma 
è stato cancellato a causa del 
protrarsi dell’Angelus, susci¬ 
tando le proteste degli agricol¬ 
tori. 

• SOFISTICAZIONE VINO: o- 
peraziont di repressione in tut¬ 
ta Italia dopo 1 3 ordini di cat¬ 
tura a Palermo dove uno degli 
accusati è il Barone Ramione di 
Paliz 2 olo, cognato di Alberto 
Salvo. 

• EXPORT FRUTTA: nel 
1983 è cresciuto del 21,3%. 

• UNIPOL: un accordo di col¬ 
laborazione sottoscritto tra la 
compagnia assicuratrice e la 
Comcoltiveiori. Lo scopo: mi¬ 
gliorare il servizio assicurativo 
per i coltivatori. 

• VINO IN CANADA: una in- 
terrogazione sulla guerra To- 
scana-Canada sul commercio 
del vino è stata presentata dai 
senatori del PCI Mareheriti, 
Pieralli, Pasquini, Pollini, Te¬ 
desco, Tato. 

• ACQUEDOTTI RURALI: è 
il titolo del volume di G. Frega 
e E. Orabona (pagg. 196, L. 
1 2.000) jpubblicatoaairEd agri¬ 
cole di Bologna. 


Un pensionato 
molto sfortunato 

Ho settantaquattro anni e la 
pensione minima. Di fronte al 
fabbricato delfina-casa dove a- 
bito c’era un pezzo di terreno 
con erbacce, serpi e topi Tanti 
anni fa ho chiesto sia alTlna- 
casa che al Comune l’autorizza¬ 
zione a fare l’orto, ma nessuno 
dei due sapeva di chi era. Allo¬ 
ra, un pezzo alla volta, l'ho pu¬ 
lito, concimato e seminato; 
questo arca 10 anni fa. E dopo 
di me sono venuti altri. Alla fi¬ 
ne di gennaio il Comune ci ha 
avvisati che dovevamo disfare 
l'orto entro 15 giorni per evita¬ 
re un successivo intervento di 
autorità. Cosa posso fere, alme¬ 
no per raccogliere il seminato? 

B.E. 

Bologna 

Purtroppo, caro compagno, 
c’è poco da fare, almeno con la 
legge. Quel pezzo di terreno è, 
come immagino, sudo pubblico 
I che probabilmente il Comune 


intende utilizzare per fini di in¬ 
teresse generale. La tua sfortu¬ 
na è quella di non essere riusci¬ 
to a ottenere — malgrado i ten¬ 
tativi da te fatti — l’autorizza¬ 
zione per coltivare: in tal caso 
forse avresti potuto ottenere un 
indennizzo. Se siete molti nelle 
stesse condizioni vi potreste or¬ 
ganizzare a chiedere al Comune 
se, almeno di fatto, vi lasci fino 
al raccolto. Se invece sei solo o 
se siete pochi, non c’è da spera¬ 
re. Ma forse su quel terreno il 
Comune farà un’opera pubbli¬ 
ca che sarà utile per tante per¬ 
sone e anche per te. 

Carlo A. Graziani 
Professore di diritto civile 
Università di Macerata 


SCRIVETECI _ problemi le¬ 
gali o fiscali? Consigli su colti¬ 
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a; 
l’Unità, pagina Agricoltura, 
ria dei Taurini, 19 • 00185 Ro¬ 
ma. 


Troppi prosciutti 
targati Amsterdam 

Le analisi sull’andamento 
dei consumi di carni nel 1983 
hanno dimostrato che si è ve¬ 
rificato un calo per quelle bovi¬ 
ne e un aumento piuttosto si¬ 
gnificativo per quelle di suino e 
di pollame. Attualmente però 
la situazione sta un po' cam¬ 
biando, almeno per quanto ri¬ 
guarda le carni di maiale. È ve¬ 
ro che nell’attuale periodo sta¬ 
gionale la richiesta finale di 
questi prodotti non è mai molto 
attiva, tuttavia i livelli di con¬ 
sumo sono certamente inferiori 
a quelli dell’anno scorso. 

Il fenomeno interessa sia le 
carni suine fresche sia i prodot¬ 
ti trasformati come viene con¬ 
fermato dell’evoluzione dei 
prezzi sui mercati all'ingrosso 
Da quanto segnala l’IRVAM ri¬ 
sulta infatti che dall’inizio del¬ 
l'anno ad oggi le quotazioni dei 
lombi — il taglio più signifi¬ 
cativo per valutare il mercato 
del fresco — sono diminuiti di 
circa 150 lire 3 chilo. La situa¬ 
zione è praticamente analoga 


per i tagli destinati alla lavora¬ 
zione industriale: in questi tre 
mesi ì prezzi sono calati del 3 % 
per tutti i principali prodotti, 
con la sola eccezione dei pro¬ 
sciutti freschi per cuocere, la 
cui offerta è stata finora mode¬ 
sta in quanto le importazioni 
dall'Olanda hanno subito un ri¬ 
dimensionamento per motivi 
sanitari. 

Quanto sia determinante la 
presenza di questi tagli esteri 
nella commercializzazione è 
comprovato dal fatto che in 
tutto il 1983 sono state impor¬ 
tate ben 172 mila tonnellate di 
prosciutti tra freschi e congela¬ 
ti, cioè quasi il 13% in più che 
nel 19S2. E di tale quantitativo 
una buona metà è stata reperi¬ 
ta in Olanda.» 

La difficoltà che si sta mani¬ 
festando nei consumi di carni 
viene ad aggravare una situa¬ 
zione che è già abbastanza criti¬ 
ca per i produttori di suini. 
Questi ultimi stanno vendendo 
attualmente gii animali da ma¬ 
cello a prezzi che sono pratica- 
mente allineati a quelli dell’an¬ 
no scorso ma nel frattempo de¬ 


vono fare i conti con un aumen¬ 
to dei costi di produzione che 
oscilla intomo al 10% su base 
annua. 

Il peggioramento del rappor¬ 
to costr/ricavi spinge Follerta 
ad assumere un atteggiamento 
di maggiore resistenza nelle 
trattative concernenti i suini 
vivi, ma è evidente che un recu¬ 
pero sul piano dei prezzi non 
sarà possibile se la domanda 
continuerà a calare anche in 
primavera. A questo proposito 
c’è da temere che un altro ele¬ 
mento di disturbo sia costituito 
dall’afflusso di prodotto olan¬ 
dese che dovrebbe tornare ad 
essere massiccio una volta che 
sarà normalizzata la situazione 
sanitaria negli allevamenti di 
tale paese. 

Luigi Pagani 

Prezzi della settimana 19-25 
marzo 

Rilevazioni IRVAM in lire 
chilogrammo, IVA esclusa, per 
suini 146-160 chili: 

Parma 1840-1875 
Modena 18*5-1875 
Forti 1720-1860 
Reggio Emilia 1845-1875 
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U N CONVEGNO in-' 
temozionale di 
studi OH punto su 
Saba-), a Trieste, 
chiude In questi giorni un ci -, 
do di manifestazioni Inteso 
a rievocare la figura e l'opera 
dei poeta — Iniziato nei 1983, 
centenario della sua nascita 
— a poco meno di trenta an¬ 
ni dalla morte. 

Le manifestazioni (alle 
quali hanno partecipato let¬ 
terati, critici, artisti italiani e 
stranieri) non sono stato un 
fatto solo accademico inse¬ 
rendosi oggettivamente, per 
forza di cose. In un dibattito 
in corso da tempo sul passa¬ 
to e sul presente di Trieste, 
sulla sua storia e sulla sua 
identità, culturali ma non 
solo culturali. Ne sono state 
prove, recentemente, le pole¬ 
miche provocate due anni fa 
dalla pubblicazione di un li¬ 
bro di Angelo Ara e Claudio 
Magrls (•Trieste: una Identi¬ 
tà di frontiera», Torino, Ei¬ 
naudi), Il convegno e la mo¬ 
stra del marzo scorso a Ft- 
.renzc, a opera soprattutto di 
Marino Raìclch e di Elvio 
Guagnlnl (•Intellettuali di 
•frontiera»), il bel volume mi¬ 
scellaneo appena pubblicato 
dagli Editori Riuniti sui •Co¬ 
munisti a Trieste. Un’identi¬ 
tà difficile»: documenti, tutti, 
di una città in crisi che si in¬ 
terroga sui suo passato a ca¬ 
pire se stessa e a program¬ 
marsi un futuro. E non è un 
caso ancora che proprio in 
queste settimane vi si sia co¬ 
stituita una fondazione •Isti¬ 
tuto Gramsci», con lo scopo 
dichiarato (fra gli altri) di 
contribuire a questo esame 
di coscienza della città e del¬ 
la regione tutta. 

Inserire in questo dibatti¬ 
to la letteratura e coinvol¬ 
gerla In questo esame o bi¬ 
lancio non è una forzatura: 
per una trentina di anni, tra 
gli anni Novanta e i Venti, 
tra II primo e l'ultimo libro di 
Svevo Insomm a, ha operato 
a Trieste un gruppo di intel¬ 
lettuali e di scrittori di alto 
rilievo, tutti vivamente Im¬ 
pegnati, come portavano I 
tempi, tutti protesi a scanda¬ 
gliare se stessi ma per ana¬ 
lizzare anche, riflesso nella 
coscienza di un singolo, il 
travaglio di una città, visto 
come II travaglio stesso deli’ 
uomo. E In questi suoi scrit¬ 
tori — misconosciuti in que¬ 
gli anni — Trieste più tardi 
si è riconosciuta, e anzi li ha 
come mitizzati, facendoli e- 
spressloni ed emblemi di una 
sua immobile storia, ponen¬ 
do alla loro ombra, quasi svi¬ 
luppo delle loro tematiche, 
non solo tutta la sua cultura 
posteriore, unificata sotto 
una mitica etichetta di •trie- 
stlmtà», ma la sua stessa sto¬ 
ria civile. Prendendo un an¬ 
no fa la parola alla presenta¬ 
zione del libro di Ara e Ma- 
gris io gli rimproveravo ap- 


N UNA serie di lettere 


scritte fra il 1946 e il 


1947 e inviate a van 


interlocutori (si pos 
sono leggere ora in Lo spa 
da d'aniiire), Saba elabora 
un sistema concettuale co¬ 
struito su alcune opposi 
zioni elementari: 

1) petrarchismo contro 
immediatezza; 

2) successo della poesia 
italiana contempora 
nea/insuccesso di Saba; 

3) vita «uccisa» o «mum 
mificata» della poesia alla 
moda/vita viva e vera del 
SUO Canzoniere. 

4) letteratura/poesia; 


5) Petrarca/Dante; 


6) menzogna/venta 
In Stona e Cronistoria del 
Canzoniere, che è dello 
stesso periodo, scrive, m 
modo lapidario: «la lettera 
tura sta alla poesia, come 
la menzogna alla verità 
È evidente la continuità 
con il saggio Quello che re¬ 
sta da fart ai poeti, scritto 
quasi quarantanni prima 
(è del 1911). In esso l’oppo¬ 
sizione menzogna-verità, 
letteratura-poesia, si tra¬ 
duce nei termini di disone¬ 
stà (o falsità) contro one¬ 
stà, di D’Annunzio contro 
Manzoni. 

Se cosi è, si potrebbe 
pensare che, già nel 1911. 
in Saba open l’influenza 
non tanto di Croce quanto 
piuttosto di De Sanctis, in¬ 
dubbiamente determinan¬ 
te nello schema del 
1946-47. 

Ora, l’ammirazione di 
Saba per De Sanctis è e- 
splicita, più volte dichiara¬ 
ta (in una lettera a De Ro- 
bertis egli afferma che De 


Per troppo tempo scrittori 
così diversi come Slataper, 
Svevo e Saba sono stati 
racchiusi nell’etichetta della 
«triestinità». Due convegni 
cercano ora una lettura nuova 


Lasciate Saba 
senza Trieste 




In pochi giorni due convegni su Saba, quasi una maratona. 11 
primo si apre oggi a Trieste, nella stessa sala dell’Ateneo dove il 
poeta ricevette la laurea «honoris causa», ed è organizzato dall* 
università di Trieste e dal comitato cittadino per le onoranze a 
Saba. Il convegno si chiuderà martedì. Due giorni dopo, giovedì, 
si aprirà, invece, quello organizzato dall’università di Roma, 
dedicato in particolar modo al Saba prosatore. 


punto di ridurre, a nch’essl, 
la vita tutta di Trieste alla 
sua letteratura, e di •slatape- 
rizzare» questa letteratura, 
come se essa non fosse che 
una continua ripresa di temi 
posti da Slataper, in una sta¬ 
gione ormai lontana e diver¬ 
sa. 

Trieste era allora, nel pri¬ 
mi due decenni dei secolo, 
una città difficile: posta tra 
due culture, divisa tra esse, 
stranamente In arretrato e 
in anticipo rispetto allTtalia. 
«Nascere a Trieste nel 1883 
era come nascere altrove nei 
1853», è stato Saba a scriver¬ 
lo; e Ara e Magris hanno feli¬ 
cemente puntualizzato: •Pe¬ 
riferica rispetto ai grandi fi¬ 
loni della civiltà ottocente¬ 
sca, ad esemplo l'Idealismo, 
diviene una punta avanzata 
della cultura analitica che 
nasce dalla crisi di quella ci¬ 
viltà unitaria ». Ed egual¬ 
mente divisa essa era tra le 
sue varie anime etniche (l’a¬ 
riana e l’ebraica; l’Italiana, 
la tedesca e la slava), come 
tra le sue varie tendenze: la 
solidità mercantile, sette¬ 
centesca e ottocentesca, alla 


Buddenbrook, quella che è 
fermata nella squadratura 
dei borghi tereslano e giu- 
seppino e nell'austerià deco¬ 
rosa dei palazzi borghesi, e 
quella sua anima « remanti• 
ca» su cui tanto si è scritto: 
spesso con tanta retorica. 

Da quelle duplicità con¬ 
trastanti, da quelle ambigui¬ 
tà, da quei guardare nello 
stesso tempo a Vienna (la 
grande Vienna del primo 
quindicennio dei secolo) e a 
Firenze (la Firenze di quel 
suo momento di fervore vi¬ 
vo), nacque allora una lette¬ 
ratura che hanno detta •trie¬ 
stina», e che lo è, ma come 
può essere siciliana quella di 
Pirandello, o austriaca quel¬ 
la di Musil, o irlandese quel¬ 
la di Joyce; una letteratura 
cioè che espresse in termini 
particolari, con I colori e con 
i timbri di una città, un sen¬ 
so di crisi che era europeo, e 
che parlò in quel momento 
nei modi più vari, a dire in 
tutte le lingue e in tutti i dia¬ 
letti lo sgomento di un mon¬ 
do, quello borghese, atterrito 
dal mostri che esso stesso a- 
I ve va evocati e timoroso di 
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Nel’900 

nacque 

l’ultimo 

romantico 


essere arrivato alla resa dei 
conti. 

Tutto vero, ma coi can¬ 
nocchiale rovesciato, ad al¬ 
lontanare le cose e schiac¬ 
ciarle su un orizzonte lonta¬ 
no. Perché poi, raddrizzato il 
cannocchiale, avvicinati gli 
oggetti, tutto diventa diver¬ 
so, e ogni scrittore acquista 
una fisionomia propria, si ri¬ 
vela incomparabile, con una 
storia sua. E raccogliere in 
una sigla sola, sotto una sola 
etichetta, Slataper, Svevo, 
Saba, Glotti, diventa impos¬ 
sibile. Sia, questa sigla o eti¬ 
chetta, quella di una •triesti- 
nità» dlsumorata fino a non 
significare che poco o niente 
(•procurano di rappresenta¬ 
re. con una piena consapevo¬ 
lezza di poetica, la particola¬ 
re condizione di vita, di cul¬ 
tura e di sensibilità morale 
delia loro terra». Bruno 
Maler), sfa essa quella di uno 
sfatto decadentismo lettera¬ 
rio: *La poesia che nasce dal¬ 
l’agonia e dalla fine di una 
cultura, non dai suo inizio», 
•una poesia che deve fondare 
la vita... una triestinità che 
pretende sincerità assoluta 
dalie carte della letteratura » 
(Ara e Magris). 

Tra queste maglie strette 
Saba sta a disagio, ci soffoca. 
Il suo legame, mai rinnega¬ 
to, con la tradizione dell’Ot¬ 
tocento italiano; Il suo lavo¬ 
rare quasi maniaco a modifi¬ 
care e correggere, ma pure la 
sua riluttanza alle ribellioni 
e innovazioni avanguardisti- 
che; Il suo disagio tra gli uo¬ 
mini della «Voce»; la sua ten¬ 
denza al racconto; la sua ri¬ 
cerca, voluta, cosciente, del¬ 
l’espressione apparentemen¬ 
te facile e del versi •mediocri 
e immortali* contrapposti ad 


Sanctis è il solo grande cri¬ 


tico che abbia avuto l’Ita 


lìa). Essa e dovuta al fatto 


che «in poesia prima si sen 


te e poi, al caso, si com 


prende»: che sarebbe il pro¬ 


cedimento seguito appun 


to da De Sanctis, come Sa 


ba precisa sia nelle Scorcia 
loie, sia in Storia e Croni 


stona del Canzoniere. 


Si tratta, come si vede, di 


premesse prettamente ro¬ 
mantiche, così come di na 


tura romantica e desancti 


siana e l’uso di Manzoni in 


chiave an ti petrarchesca, 
contro la «malattia» di un 


possibile eccesso di «lette¬ 


ratura» 


Al nome di De Sanctis 


Saba fa seguire spesso 
quello di Foscolo e soprat 
tutto di Leopardi. Poco 


prima di morire si era fatto 
mandare il saggio desan 
disiano su Leopardi e ave¬ 
va dichiarato a Linuccia 
«Leopardi è uno dei pochi 
che sieno vivi ancor oggi». 
Anche qui siamo in pre¬ 
senza di un amore antico, 
adolescenziale addirittura, 
che le letture della maturi¬ 
tà e della vecchiaia confer¬ 
mano. 

Anche Leopardi, come 
Manzoni e De Sanctis, ci 
rimanda a una cultura di 
tipo romantico. In Quasi 
un racconto ne abbiamo 
anche una spia nell’orto¬ 
grafia, nonché nella ripre¬ 
sa del concetto filosofico 
che essa rivela: la parola 
•Natura» è scritta con la 
maiuscola («Con voi nella 
mia vecchia casa entra- 
va/delia fresca Natura un 
soffio»), esattamente come 
in Ernesto di poco successi- 


altri •magnifici... per la più 
parte caduchi»: sono tratti 
che gli danno un posto a sé 
nella letteratura non solo 
triestina ma italiana del 
tempo. E così il suo equili¬ 
brio diffìcile (anch’esso così 
cosciente e cercato) tra di¬ 
sperazione e coraggio, tra 
pessimismo e ottimismo, la 
sua «serena disperazione», iì 
suo •doloroso amore» delia 
vita, gli danno, ancora una 
volta, un posto a sé nella let¬ 
teratura della crisi. E un po¬ 
sto a sé gii danno il suo amo¬ 
re — vero, sentito — delia 
realtà anche umile, la sua a- 
pertura agii altri, la sua u- 
manltà dolente: si confronti 
una lirica come •Città vec¬ 
chia• con le pagine di Slata¬ 
per sulla sua discesa nella 
città vecchia (così false, così 
moralmente e artisticamen¬ 
te brutte) e si capirà. 

E poi Saba ebbe in sorte 
una sua durata di vita che lo 
portò bene al di là di qualsia¬ 
si stagione *triestina», e gli 
permise di uscire da Trieste, 
di viverci duri tempi fascisti, 
di camminare accanto agii 
ermetici, di respirare l'ebrez¬ 
za degii anni al finir delia 
guerra (*Faice, martello e la 
stella d’Italia»), di respingere 
con rane oroso disprezzo li ri¬ 
flusso dopo il ’48. Anche qui 
una somma di esperienze 
che fanno assaijrlù comples¬ 
sa e diffìcile la sua figura di 
uomo e di scrittore, non rac¬ 
chiudibile in una formula di 
comodo. Un uomo e un poeta 
su cui Cè tanto ancora da 
scoprire, ma che permettono 
intanto di aprire anche uno 
spiraglio su un’altra più 
complessa Trieste: nella let¬ 
teratura come nella vita. 

Giuseppe Petronio 


I vo. 

Natura, verità, poesia (in 
opposizione a civiltà, men¬ 


zogna, letteratura) sono i 
tre fondamenti teorici 


strettamente connessi fra 


loro, su cui si impernia il 


pensiero di Saba, e nasco¬ 


no rispettivamente da Leo¬ 


pardi, da Manzoni, e da De 


Sanctis, affondano, insom 


ma, le loro radici nel «divi 


no Ottocento», vale a dire 


in quella cultura romanti 
ca di Trieste agli inizi del 
secolo di cui più volte ci 
parla Saba nelle sue Prose. 

E tuttavia queste tre no¬ 
zioni cardinali non restano 


affatto, nella Weltan 


schauung di Saba, così co¬ 


me la cultura romantica le 


aveva elaborate: subiscono 


una trasformazione, in cui 


peraltro quelle radici non 
vanno perdute. Saba usa 
Nietzsche, Freud, Proust, e 
anche De benedetti per svi¬ 
luppare in senso novecen¬ 
tesco le sue premesse otto¬ 
centesche. Così ! concetti 
romantici di passione e di 
natura si intrecciano ai 
motivi della solarità medi- 
terranea, della animalità e 
della corporalità mutuati 
da Nietzsche e nella sco¬ 
perta dell’unità fra Eros e 
Thanatos, fra pulsioni di 
vita e di morte sulla scorta 
di Freud, mentre la conce¬ 
zione della poesia come e- 
spressione immediata del¬ 
la natura si converte in 
quella di un eros sublima¬ 
to (per cui i poeti sono sì 
•sacerdoti di Eros» ma an¬ 
che suoi neutralizzatoli) 
che nasconde un'insanabi¬ 
le contraddizione. 


v>*<XA 



f-% T® V 

UiJto.tk* ; % 





La stessa verità ha con¬ 
tinuamente bisogno di de¬ 
mistificazioni. Nietzsche e 


Freud sono assunti come 


maestri di verità proprio in 


quanto .maestri del so¬ 


spetto», nemici delle razio 


nalizzazioni, delle ideolo¬ 


gie, delie interpretazioni 


accanitamente volti a cer 


care cosa c’e «sotto* e «die 


tro» di esse (come dira Sa 


ba in polemica con Croce). 
Quando Saba in Ernesto 
sottolinea che è caratteri¬ 
stico del suo «stile» «quel 
giungere al cuore delle co¬ 
se, al centro arroventato 
della vita, superando insi¬ 
stenze ed inibizioni, senza 
perifrasi e giri di parole», 
giacché tanto le cose «bas¬ 
se» quanto le «sublimi» so¬ 
no «situate tutte — dalla 
Natura — sullo stesso pia¬ 
no», rivela a quale grado d’ 
integrazione è ormai arri¬ 
vato il suo pensiero: giun¬ 
gere al cuore delle cose, pe¬ 
netrare nella calda vita 
della passione, è scoprire 
la verità e la Natura e ciò 
va fatto senza cedere alle 
lusinghe del petrarchismo 
e della letteratura; ma è 
possibile compiere tale o- 


II teatro 
contro 
la mafia 


ROMA — «Vita o mafia» è il 
titolo di una manifestazione 
che si svolgerà domani in ri¬ 
cordo di Giuseppe Fava, il co¬ 
raggioso giornalista siciliano 
assassinato, appunto, dalla 
mafia. Organizzata dai Teatro 
di Roma, da Magistratura de¬ 
mocratica e dal Teatro Stabile 
di Catania la manifestazione 
si svolgerà alle 21 al Teatro Ar¬ 
gentina. 

La serata sarà divisa in due 
parti: una tavola rotonda alla 
quale parteciperanno Diego 
Gallo, presidente del Teatro di 
Roma, Giovanni Palombari- 


ni, segretario nazionale di Ma¬ 
gistratura Democratica, Al¬ 
fredo Cari, giudice a Catania, 
l’attrice Edmonda Aldini, Ful¬ 
vio Fo, amministratore dele¬ 
gato del Comune di Roma, Pi¬ 
no Arlacchi, studioso della 
mafia, Alfredo Galasso, com¬ 
ponente del Consiglio Superio¬ 
re della Magistratura, Mauri¬ 
zio Scaparro, direttore artisti¬ 
co del Teatro di Roma, Miche¬ 
le Coiro, presidente di sezione 
de! Tribunale di Roma. 

La seconda parte sarà costi¬ 
tuita da un recitai di turi Fer¬ 
ro e degli attori del teatro Sta¬ 
bile di Catania, che utilizze¬ 
ranno testi scritti da Giuseppe 
Fava, nella sua lunga attività 
di giornalista impegnato in 
prima linea a combattere le 
organizzazioni criminali del 
suo paese. Un impegno che gli 
è costato la vita. 


«E io vi 
dico: non 
leggete 
Foscolo» 


I L LAVORO critico e filologico in atto — in Italia e all’e¬ 
stero — intorno all’opera di Saba ci propone diretta- 
mente e indirettamente un nucleo problematico che 
credo impegnerà ancora la ricerca degli studiosi negli 
anni a venire: una volta sgombrato il campo da certi equivoci, 
come quello di un superficiale e mal impostato confronto (lo 
ha sottolineato opportunamente Mario Fusco su «Le Monde» il 
5 agosto 1983) con altre esperienze della poesia novecentesca 
(da Montale a Ungaretti a Quasimodo); una volta eliminati 
riferimenti generici e occasionali alla «triestinità» e a una 
cultura mitteleuropea intesa in senso troppo vago (non, si 
intende, le ricerche serie sui rapporti con Nietzsche, Freud o 


intende, le ricerche sene sui rapporti con Nietzsche, Freud o 
Weininger), si propone — tra le altre — la questione del posto 
occupato dallo scrittore triestino nel quadro della storia della 
poesia e della prosa del Novecento italiano. Considerando 
equilibratamente il problema, ne risulta — anche — la parti¬ 
colare originalità del contributo su ambedue i versanti 
Per quanto riguarda lo scrittore in prosa — Io ha ricordato 
assai bene Asor Rosa in una recente trasmissione televisiva 
— va sottolineato soprattutto U contributo offerto da Saba 
(«Scorciatoie e raccontimi a una prosa di sintesi, di breve 
misura e assoluta incisività, poco frequente nella tradizione 
italiana. Da un altro lato, per ciò che si riferisce al poeta, 
l’originalità è data anche dau’ampiezza di misura e di artico¬ 
lazioni di un’opera «epica» e «lirica» al tempo stesso, inconsue¬ 
ta anch’essa nella tradizione poetica italiana contemporanea. 

L A STRUTTURA stessa del «Canzoniere» presenta una 
configurazione non troppo facile da definire: una se¬ 
rie di prove successive, dalla fisionomia, struttura e 
linguaggio differenziati, in cui il collegamento è co¬ 
stituito dal forte fondo autobiografico comune, da un nucleo 
resistente di problemi, linee tematiche, «figure» e situazioni 
ricorrenti, da una costante di ricerca espressiva (la chiarezza 
e «facilità» apparente della scrittura cui si accompagnano la 
complessità e profondità del discorso e delle problematiche di 
Saba). «Il Canzoniere», libro e canto «di una vita», voleva 
insieme rispecchiare le diverse stagioni di un’esistenza e di 
una scrittura (anch’esse quasi dei personaggi del «Canzonie¬ 
re») e risultare un’opera fortemente unitaria e contrassegna¬ 
ta da linee interne solidamente organizzate Così, le stesse 
varianti del testo costituivano un intervento sistematone a 
posteriori ma volevano insieme avere il senso di recupero 
delle lezioni originarie del testo o del momento in cui era 
germinata un’espressione o un’immagine (e così era, talvolta, 
in effetti). Anche in ciò, dunque, delle contraddizioni: così 
come lo era la volontà di Saba di rappresentare la vita nella 
sua quotidianità, nei suoi aspetti anche umili e, insieme, nelle 
sue dimensioni problematiche ed esistenziali, nelle contraddi- 
rioni dì una psicologia attratta da tutti gli aspetti della vita 
degli uomini e, nello stesso tempo, desiderosa di solitudine e 
di distacco, aperta agli slanci e angosciata dagli scacchi della 
vita. Un atteggiamento, questo, che è proprio di tutte le sta¬ 
gioni della linea di Saba e che potrebbe essere riassunto 
emblematicamente dal percorso ai una raccolta del primo 
anteguerra, «La serena disperazione», che esordisce con una 
dic hiar a z ione di apertura alla vita («... se la-vita all’interno ti 
pesa / tu la porti al di fuori. / Spalanchi le finestre o scendi tu 
/ tra la folla: vedrai che basta poco / a rallegrarti: un anima¬ 
le, un gioco / o, vestito di blu, / un garzone con una carrio¬ 
la...») e si chiude con un drammatico De profundis («Io vivo... 
eppure sono un morto, sono / dentro un abisso...»); e dove 
ancora la chiave di lettura è in alcuni versi centrali della 
raccolta («Al Panopticum»: «Guardo finché l’angoscia è in me 
perfetta, / e il senso della vita ho rinvenuto») dove il senso 
della crisi e dell’espressione della crisi vengono collegati alla 
necessità di conoscere totalmente il «senso della vita» die è 
dentro di sé (nella propria solitudine e angoscia) ma anche tra 
la folla e tra le cose di ogni giorno. 

Quanto alla struttura e al linguaggio della sua opera poeti¬ 
ca, Saba — che avverte di raccogliere anche un’eredità ro¬ 
mantica si rivela un «classico» di natura particolare, il cui 
«Canzoniere» voleva appunto essere espressione di una totali¬ 
tà in cui venissero recepite contraddizioni, aspirazioni, uto¬ 
pie, aperture, sconfitte, scacchi, desideri: aspetti umili e quo¬ 
tidiani dell’esistenza insieme alle tensioni ideali e alle chiavi 


perazione solo se si supera¬ 
no nlccianamente le resi¬ 
stenze delle varie morali e 
freudianamente le inibi¬ 
zioni psicologiche. Un ma¬ 
terialismo e un vitalismo 
ottocentesco si saldano a 
uno sforzo di chiarezza e 
coscienza tenacemente 
contrastato da ipocrite re¬ 
gole sociali e da altrettanto 
reali censure psicologiche. 
La «scorciatoia n. 20» rivela 
questo fondamentale pun¬ 
to di sutura: «Non esiste un 
mistero della vita, o del 
mondo, o dell’universo. 
Tutti noi, in quanto nati 
dalia vita, facenti parte 
della vita, sappiamo tutto, 
come anche l’animale e la 
pianta. Ma lo sappiamo in 
profondità. Le difficoltà 
incominciano quando si 
tratta di portare 11 nostro 
sapere organico aita co¬ 
scienza. Ogni passo, anche 
piccolo, in questa direzio¬ 
ne, è di un valore incalco¬ 
labile. Ma quante forze — 
in noi, fuori di noi — sor¬ 
gono, si coalizzano, per im¬ 
pedire, ritardare, quel pic- 
cólo passo!*. 

Romano Luporini 


complessa Forse, il senso di questa aspirazione e di questa 
collocazione è presente assai bene in alcune espressioni del 
biglietto (inedito) di Saba all’amico triestino Bruno Pincherie 
dìe aveva appena acquistato un esemplare della prima edi¬ 
zione dell'ode foscoliana «A Bona parte liberatore», a proposi¬ 
to della quale Saba dunque scriveva: «Viene da odiare il Fo¬ 
scolo (die invece, come sai, ho molto amato). Non si poò — 
neanche a 19 anni — essere così ciecamente immersi nel 


Leopardi, che aveva il difetto opposto: quello 
merso in un passato che non esisteva più». 




A ASPIRAZIONE alla rappresentazione del mondo, 
/ nella sua contraddittoria totalità, sembrava impli- 
■ care l’esigenza di prendere certe distanze e caute¬ 


lata visione piu generale), perche la venta e nella chiarezza e 
profondità di visione ma anche nella proiezione delle singole 
immagini in un organismo piò complesso. 

Questa totalità (o aspirazione ad essa) era implicita nel 
progetto di un canto die voleva essere di tutta «una vita» e 
nell immagine di usa sua resistenza «allo sfacelo» come 
•quercia« («La visita» io «Varie»): una totalità come aspirazio¬ 
ne e desidèrio di solidità e socialità, di ricomposizione, al di là 

*_? _» - - _t _ _ «..li_ 


i desideri, così come le dolorose sconfitte e le scoperte di 
voragini e abissi di angoscia, cioè la vita dell’uomo nella sua 
integralità. Forse, il fascino profondo della poesia di Saba e 3 
suo posto originale nel quadro della poesia europea del Nove¬ 
cento i proprio in questa fisionomia di classico in cui si espri¬ 
me una sensibilità moderna, esempio di un modo in cui può 
essere tentata una definizione dell’uomo contemporaneo, dei 
suoi conflitti interiori, del suo complesso e contraddittorio 
rapporto con la realtà e con la stona, facendo seriamente i 
conti con la tradizione, approdando a cifre moderne di scrittu¬ 
ra, senza perdere di vista la cordialità quotidiana di usa 
comunicazione di eventi e moventi drammatici e a ng oscios i, 
tanto più tali quanto più trasmessi in forma limpida, chiara, 
intensa. 

EMo GuagnM 
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Raiuno, ore 20,30 

Colpo 
doppio 
con i 
7 uomini 
d’oro 



Divertiranno ancora questi «sette uomini d’oro» che irrompono 
adesso in tv (stasera e domani su Raiuno, ore 20,30) a quasi vent* 
anni dal loro primo, grande «colpo» nella banca di Ginevra? Noi 
pensiamo di sì. Del resto, anche nel lontano 1966 i critici più severi 
e «contenutisti» non poterono fare a meno di scrivere, pur tra 
perplessità (esagerate) e annotazioni psico-sociologiche (ridicole), 
che quella efficientissima banda di «soliti ignoti» aveva colto nel 
segno: l’idea di confezionare un Topkapi all’italiana, mettendoci 
dentro un po’ di Goldfinger. un po’ di Rififi e un certo geniaccio 
nostrano, era tutt’altro che sciocca, e infatti i botteghini fecero 
ottimi affari. Sconvolgendo un mercato già pieno di mediocri we¬ 
stern-spaghetti, I sette uomini d'oro totalizzarono incassi da Ja¬ 
mes Bond, rinnovati da un «seguito» (appunto II grande colpo dei 
sette uomini d'oro, che vedrete domani sera) che totalizzò al box 
office qualcosa come 1 miliardo 314 milioni (di allora...). 

Perché tutta questa passione? £ sempre difficile spiegare i mo¬ 
tivi di un successo; certo è che quel film nato per caso e rabberciato 
all’ultimo momento (Marco Vicario scrisse la sceneggiatura in due 


di accattivante abilità professionale che il cinema italiano com¬ 
merciale ha oggi definitivamente perso. Gli effetti speciali erano 
credibili, la suspense condita al punto giusto, e i personaggi (da 
Philippe Leroy genio della rapina in bombetta a Rossana Podestà 
in calzamaglia sexy, da Gastone Moschin con l’accento tedesco al 
«mago del tombino» Giampiero Albertini) erano simpaticamente 
fumettistici, ma mai ridicoli. Se il modello restava Jules Dassin, 
bisogna dire che Marco Vicario seppe fare le cose con un certo 
puntiglio, girando direttamente in Svizzera e rispettando i canoni 
del genere, tic tac di orologi e sudore in fronte compresi. Nessuna 
rivalutazione critica. Era solo un gioco furbescamente condotto, 
ma ogni tanto è lecito tornare bambini e piazzarsi davanti alla TV 
disposti a crederci davvero, (mi. an.) 


Italia I, ore 20,25 

«Bene, bravi, 
bis»: e il 
varietà non 
cambia mai 
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Per chi avesse avuto bisogno di un nuovo varietà televisivo ecco 
questo «Bene, bravi, bis» di Italia 1 (ore 20,25), che ha il pregio 
rassicurante di essere del tutto simile ai precedenti. Protagonisti 
Ciccio Franchi e Franco Ingrassia (pardon, viceversa) e la bella 
Edwige Fenech, che, coscienziosamente, si dà da fare per imparare 
a cantare e ci riesce con grazia. Balletti, scale, piume, lustrini: 
tutto al suo posto con regolare fissità, tanto che saremmo in serio 
imbarazzo a spiegare la formula di questo spettacolo che Gino 
Landi dirige con il suo noto professionismo. Vedendone scenette e 
sigla abbiamo avuto perfino l’impressione che il contenitore sia 
troppo elegante in rapporto alla comicità a dir poco vetusta dei 
due siciliani. Sia chiaro: sono attori bravissimi e capaci di ogni più 
ardua impresa se diretti con pugno di ferro da un regista severo 
quanto necessario verso i loro vezzi consolidati di attori da avan¬ 
spettacolo. Così sono stati due splendidi (e forse inarrivabili) .gat¬ 
to e la volpe», ma guai a lasciare loro mano libera; se ne approfitta¬ 
no e si prendono tutto il braccio... Nella puntata odierna i due 
racconteranno in una scenetta abbastanza singolare, i loro inizi 
come «posteggiatori» della comicità. 

Raiuno, ore 14 


È Barbra 
Streisand 
P«asso» di 
«Domenica in» 


Gli ospiti di Domenica in (Raiuno. ore 14), sono Fiorinda Bol- 
kan. Michele Placido, protagonista della Piovra, Al Bano e Romi¬ 
na, Enzo Bettiza. E poi, musica per tutti i gusti: il jazz di Biriaco, 
le. melodie napoletane di Bruno Venturini, oltre a Sibilla. Nino 
D’Angelo, Gloria Gaynor e, per la prima volta in Italia. Barbra 
Streisand. Tutta l'attenzione è ovviamente puntata su di lei (tra 
l'altro Retequattro, un po' per fonuna e un po’ per «buon occhio.) 
presenta questa sera alle 23,30 un suo film: Afa che sei tutta 
mattai 



Raidue, ore 13,30 

Musica dal 
Brasile a 
ritmo di 
«Formula I» 


Il piatto forte di Blitz, il pro¬ 
gramma di Raidue (ore 13.30) 
condotto da Gianni Minà, è og¬ 
gi il collegamento con il Brasile. 
Da Rio de Janeiro arriveranno 
le immagini del gran premio di 
automobilismo del circuito di 
Jacarepagua. dove si disputa la 
prima prova del mondiale di 
Formula 1. In studio Clay Re- 
gazzoni commenta la gara, 
mentre in un filmato vedremo 
René Amoux insieme a Enzo 
Ferrari. Come «contorno», per 
restare in tema, viene presenta¬ 
ta musica latino-americana con 
percussioni, e Paco De Lucia. 


ROMA — È morta ieri nella 
sua abitazione romana la cele» 
bre attrice Lilla Brignone. La 
grande protagonista di molte 
importanti tappe del teatro di 
prosa italiano era nata nel 
1913 e da tempo era afflitta da 
un male incurabile, ma solo in 
questi ultimi mesi era stata 
costretta ad abbandonare le 
scene. 

Ricordiamo, un lontano po¬ 
meriggio d'autunno del 1955, 
al Teatro Quirino di Roma, 
una prova del Crogiuolo di Ar¬ 
thur Miller, regista Luchino 
Visconti, protagonista femmi¬ 
nile Lilla Brignone, nei panni 
di Elizabeth, la moglie di John 
Proctor, uno dei martiri dell' 
allucinante •caccia alle stre¬ 
ghe• scatenata, sul finire del 
Seicento, net Massachusetts. 
Elizabeth avrebbe dovuto, a un 
dato momento, rivolta al mari¬ 
to dal quale sapeva di essere 
stata tradita (John era l'attore 
GianniSantuccio), pronuncia¬ 
re la battuta •Io vedo quello 
che vedo », allargando le brac¬ 
cia in atto desolato. Visconti 
voleva accentuare quel gesto 
cosi comune, quotidiano, sino a 
profilarvi l'immagine di una 
crocifissione. L'attrice resi¬ 
stette (si era appena all'avvio 
del secondo di quattro atti, an¬ 
cora alle premesse del vero 
dramma), e fini per avere, nel¬ 
la.'sostanza, ragione; in tal mo¬ 
do, dimostrava di aver fatto te¬ 
soro proprio della lezione di 
quel suo straordinario mae¬ 
stro: • Visconti mi ha insegnato 
— dirà in un'intervista del 
1980 — a lasciar perdere i 
fronzoli di cui molti di noi in¬ 
fiorano la parte‘. 

Del resto, furono la misura, 
l'asciuttezza, il rigore i segni 
distintivi del talento di questa 
insigne interprete, attraverso 
una carriera che, iniziata nel 
1934 e pressoché ininterrotta, 
ha sfiorato il mezzo secolo. La 
sua ultima prova, come Signo¬ 
ra Frola in Così è (se vi pare) di 
Pirandello, regia di Giancarlo 
Sepe, stagione ’82-'83, l’aveva 
rivelata nella piena maturità 
delle sue risorse e, insieme, 
giovanilmente disponibile a 
nuove avventure: la si attende¬ 
va ora al confronto con la bella 
e ardua figura materna di Zoo 
di vetro, e ci si rammentava di 
altre eroine di Tennessee Wil¬ 
liams da lei portate alla ribal¬ 
ta, a suo tempo: l'Alma di E- 
state e fumo, la Lucrezia Col¬ 
lins di Ritratto di Madonna. 
Alla tristezza per la sua scom¬ 
parsa, a settcnt'anni da poco 
compiuti (era nata, a Roma, il 
23 agosto 1913), si mescola più 
acuto che mai il senso del vuo¬ 
to apertosi, da nemmeno un 
decennio in qua, nei -quadri- 
dei teatro italiano: solo fra le 
-signore della scena-, se ne so¬ 
no andate la Morelli, la Pagna- 
ni, la Ferrati, la Merlini, e ora 
la Brignone... 

•Signora della scena-fu ella 
senza dubbio, eppure tutt’altro 
che una •diva ». Figlia d'arte 
(regista il padre Guido, attori 
il nonno Giuseppe e la zia 
Mercedes), la volontà del geni¬ 
tore era tuttavia d'indirizzarla 
a una tranquilla vita domesti¬ 
ca. Più per desiderio d'indi¬ 
pendenza che per vocazione 
(orfana di madre, l'infanzia e 
la primissima giovinezza le a- 
vera trascorse in collegio, a To¬ 
rino). Lilla scelse la Via teatra¬ 
le. e per forzare la mano a pa¬ 
pà Brignone giunse a fingere il 
suicidio (rischiando la pelle, 
come ironicamente avrebbe poi 
raccontato, a causa d’un ecces¬ 
so di -realismo- nella messin¬ 
scena); esordì accanto a Kiki 
Palmer, ventunenne — nel 
1934. lo abbiamo detto —, e per 
due lustri abbondanti frequen¬ 
tò alcune delle maggiori com¬ 
pagnie dell'epoca, segnate da 
grandi presenze di attori (Rug- 
geri. Ricci, Benassi. Gandusto. 
Besozzi. Cimara. Stivai), ma 
condizionate, in genere, da un 
repertorio provinciale, se non 
autarchico (durante il conflit¬ 
to recitò anche nella rivista, 
con Rascel). 

Il periodo postbellico, col 
suo tumultuoso fervore d’idee 
in ogni dove, e con l'avvento 
decisivo della regia nel campo 
specifico, fu anche quello che 
vide raffermarsi di Lilla Bri- 
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La scomparsa di Lilla Brignone 

L’ultima 
signora 
della scena 


gnone tra i nomi di punta della 
generazione emergente. Al 
Piccolo di Alitano, con Giorgio 
Strehler, dalla fondazione 
(1947) e per circa un settennio, 
potè sperimentarvi un ampio 
registro espressivo, dalla 
drammaturgia antica alla mo¬ 
derna, dai classici ai contem¬ 
poranei: Sofocle (fu una stu¬ 
penda Elettra), Shakespeare 
(Lady Macbeth, e la Regina 
Alargherita nel Riccardo III, 
Molièie, Alfieri, ma anche 
Gorki, e Toller, e Pirandello, e 
poi Wilder, Anouilh, Camus, 
Salacrou, il nostro Savinio, e 
tanti ancora. I cartelloni del 
Piccolo sona allora fitti di tito¬ 
li, l'attività di Strehler non co¬ 
nosce soste: è un'esplorazione 
continua nel passato e nel pre¬ 
sente mondiale, che impegna 
con pari intensità il ruolo di 
guida del regista e l’energia 
creativa degli attori, tempera¬ 
ta da una disciplina ignota, o 
quasi, alle esperienze d'ante¬ 
guerra. 

Una dura scuola, certo, ma 
dalla quale la personalità di 
Lilla esce affinata e irrobusti¬ 
ta. C'è quindi, a mezzo degli 
Anni Cinquanta, l’incontro 
con Visconti, che significa an¬ 
che la prosecuzione — di là dal 
Piccolo — d’un sodalizio pro¬ 
fessionale (oltre che. a lungo, 
affettivo) Brignone-Santuccio: 
è la riscoperta del Giocosa di 
Come le foglie, come d’un pos¬ 
sibile Cechov subalpino; è la 
generosa impresa (citata pri¬ 
ma) del Crogiuolo di Miller, 
quasi un manifesto contro l'in¬ 
tolleranza (tema che a qualche 


incauto parve superato!) nelle 
dimensioni d'uno spettacolo 
imponente, spesso soggiogan¬ 
te, ma di udienza relativamen¬ 
te scarsa. 

Tornata a lavorare, in pre¬ 
valenza, nel settore privato. 
Lilla Brignone vi impegnerà 
sforzi e sacrifici morali e mate¬ 
riali, alternando successi e a- 
marezze: al principio del 1957, 
sarà un’applauditissima Si- 

f norina Giulia, nel dramma di 
’trindberg allestito da Viscon¬ 
ti, ma sul finire dell’anno se¬ 
guente dovrà sciogliere in anti¬ 
cipo la compagnia che (regista 
sempre Visconti) aveva propo¬ 
sto Veglia la mia casa. Angelo 
di Ketty Frings, dal bel roman¬ 
zo di Thomas Wolfe. Non man¬ 
ca certo di coraggio, nell'acco- 
starsi ai nuovi autori italiani, 
con esito ora fortunato (In me¬ 
moria di una signora amica di 
Giuseppe Patroni Griffi, regi¬ 
sta Francesco Rosi, 1963), ora 
controverso (La monaca di 
Monza di Giovanni Testori, re¬ 
gista Visconti, 1967). Le eroine 
del grande teatro borghese fine 
secolo le si dimostrano conge¬ 
niali in misura particolare: la 
Nora di Casa di bambola di I- 
bsen, la Clotilde della Parigina 
di Becque sono tra le sue crea¬ 
zioni memorabilL In esse si 
fondono le sue qualità migliori, 
anche * tecniche »: la vocalità 
fonda e sobria, spoglia d’imme¬ 
diato fascino, ma penetrante, 
la secchezza imperiosa del ge¬ 
sto, una inesauribile canea 
nervosa nel corpo, cosi fragile 
all’apparenza; e, su tutto, un 
volto non bello ma inquietante, 


D Raiuno 

9.55 MESSA - Celebrata da Papa Giovanni Paolo 11 
12-15 LINEA VERDE 

13.00 TG L'UN A - Quasi un rotocalco per la domenica 

13.30 TG1-NOTIZIE 

14-19.50 DOMENICA IN... - Presenta Pippo Baudo 
14.25 NOTIZIE SPORTIVE 
1S.3S OISCORING - Settimanale di musica e ckscfu 
16.20-16.20 NOTIZIE SPORTIVE 

18.30 90* MINUTO 

19.00 CAMPIONATO ITALIANO Ol CALCIO • Cronaca registrata di un 
tempo di una partita di Sene «A» 

CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 SETTE UOMINI D'ORO • Fam Regia di Marco Vicario 
22.00 TELEGIORNALE 

22.10 LA DOMENICA SPORTIVA 

23.10 DROGA: CHE FARE 

24.00 TG1 - NOTTE - Che tempo fa 


□ Raidue 


Raiuno, ore 23,10 

Il «sommerso» 
della droga: 
il rifiuto 
dell’assistenza 


Droga: che farei: la trasmis¬ 
sione di Piero Badaloni e Mario 
Maffucci, nata dalla collabora¬ 
zione tra Taluno e TGl, pre¬ 
senta ur. aspetto emergente ma 
quanto mai drammatico del- . 
l'«universo droga». Si parla in¬ 
fatti del «sommerso» costituito 
da centomila giovani e giova¬ 
nissimi che «convivono» con più 
di una droga, non più spinti da 
difficoltà socio-ambientali, e ri¬ 
fiutando ormai ogni aiuto. Que¬ 
sti giovani, che non rientrano 
nelle casistiche, molto spesso 
sono quegli stessi che non vi- 
gliono neppure avere contatti 
con ì centri di assistenza. 


10.00 GRANDI INTERPRETI • F. Schubert. Mendetesohn-BarthokJy. C. 
M. von Weber 

10.50 PIÙ SANL nù BELLI • Settimanale di salute ed estetica 

11.30 DUE RULLI DI COMICITÀ 

11.50 L'ARTIGLIO GIALLO -Film (5 James Tmbng con Warner Cand 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30-19.45 BUT2 - Conduce G*nm «Ani 
14.00 PICCOLI FANS - Conduce Fiammetta Ftamm» 

15.30 BUTZ SPORT EUROVISIONE • Norvegia: HoSmer*o9en Sport 
■Svernai: slalom paraselo maschie e fem mn Je 

16.20 RISULTATI PRIMI TEMPI E INTERVISTE IN TRI8UNA 

17.20 RISULTATI FINALI E CLASSIFICHE 
17.45 BUTZ SPORT -Automcbtosmo 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT 

20.30 CI PENSIAMO LUNEDI - Con Renzo Montagna™ 

21.50 HILL STREET GIORNO E NOTTE • Teleflm. 

22.40 TG2-STASERA 

2250 TG2 - TRENTATRE - Settimanale di met*cna 

23.20 CAMPIONATO ITAUANO DI CALCIO - Sente* « un tempo di una 
partita di Sere B 

23.50 TG2-STANOTTE 

23.55 CAMPIONATO DEL MONDO 01 ATLETICA LEGGERA 


21.30 PROVE D'AUTORE - R primo set: una scuola per a cinema 
2205 TG3 - Enervano con «Bubbtes». cartoni animati 

2230 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 
23.15 JAZZ CLUB - Concerto di Woody Shaw 

O Canale 5 

1215 Sport Football americano; 13 Superdassifica Show; 14 «Ko- 
iak>, telefilm: 15 Sport Tenni*; 17.30 «Serptco». telefam; 18.30 «Lou 
Grama, telefam; 19.30 «Dalle»», telefilm; 20.25 «Alla conquista del 
West», telefilm; 2225 cFtamingo Roada, telefam; 23.25 Sport Ten¬ 
ni* - Fam cfl molto onorevole Mr. Paonypackera, con COfton Webb; 
1.25 Film «La hjnge mano». 

D Retequattro 

8.30 Canoni animati; 10 «A Team», telefilm: 11 Sport Baseball: 

11.30 Sport A tutto gas: 12 Sport Calcio spettacolo: 13 Fascinetion 
speciale: 15 FSm «Come sposar* un milionario»; 17 «A Team», tele¬ 
film; 18 «U famigfia Bradford», telefam; 19 F8m «Zingari», con Bobby 
Solo * Loretta Goggì: 20.30 «M arne non m'ama», show- 2230 «Mai 
dire si», telefilm; 23-30 Film «Ma che sei tutta matta7». con Barbra 
Streisand a Ryen O'Nea. 

□ Italia 1 

8.30 Canoni animati; 10.15 Fam «L'assedio di fuoco», con Rendolph 
Scott e Weyne Morris; 12 «Angeli volanti», telefilm; 13 Sport «Grand 
Pria»; 14 «Dee Jay T sl eviiion»; 17 FSm «Simon* e Matteo, un gioco da 
ragazzi», con Paul Smith e Michael Coby; 18.50 eSupercara. telefilm; 

19,50 Cenoni animati; 20.25 «Ben# bravi bis n. 1», con Franco Fran¬ 
chi. Ciccio Ingrassia a Edwige Fenech; 2215 F8m «Crescendo ., con 
terrore», con Stephanie Power» a James Otson; 2250 Fam «Amero 
dest i no». 


G Telemontecarlo 


D Euro TV 


G Raitre 


1215 CITTA SENZA MURA - 3* puntata 

1230 ARARAD IN CONCERTO 

1200 DANCEMANIA - La Disco Dance 12* puntata) 

14.00 POLVERE 01 PITONE - (2* puntata) 

15.00-17.20 TG3 - DIRETTA SPORTIVA - Concorso Ipoco su neve: 
So. Motocross 

17.20 CARMELA E UNA BAMBOLA - F*m. con Nato Manfredi 
19.00 TG3 

19.20 SPORT REGIONE • intervaBo con «Bubbkes». canora arwnati 

19.40 CCNCERTONE - Savoy Brown Best o» Live 

20-30 DOMENICA GOL • Cronache • Commenti - Incideste * 0battiti 


G Telefonia 


Un film sulle 
«pornodive» 
per De Palma 


NEW YORK — Dopo «Scarta- 
ce» il regista americano Brian 
De Palma torna a (ar discute¬ 
re per un altro film dal conte¬ 
nuto scabroso e violento. De 
Palma ha appena cominciato 
a girare «Body Doublé», che e» 
gli stesso definisce un giroton¬ 
do erotico dai risvolti «gialli». 
Ambientato nel mondo degli 
attori emarginati e disoccupa¬ 
ti. «Body Doublé» — ha affer¬ 
mato lo stesso regista in una 
recente intervista —- mostrerà 
che cosa significa veramente 
violenza e sesso per un film 
vietato ai minori; non si è an¬ 


cora spenta infatti l’eco della 
spinosa polemica tra De Pal¬ 
ma e la censura cinemato¬ 
grafica americana che vieta ai 
minori tutte le pellicole del re¬ 
gista. 

La protagonista di «Body 
Doublé» sarà Melarne Griffith 
scelta da De Palma dopo mesi 
e mesi di ricerche infruttuose 
negli ambienti delle pomo at¬ 
trici americane. Per questo 
film infatti De Palma avrebbe 
voluto scritturare una vera 
pornodiva delle luci rosse, An¬ 
nette Ilaven, ma in seguito ha 
deciso di scegliere un’attrice 
con capacita recitative «più 
tradizionali». «Ho scoperto che 
è più facile per un’attrice cam¬ 
biare volto e personalità in un 
film piuttosto che recitare se 
stessa sullo schermo», sostiene 
in proposito De Palma. Stare¬ 
mo a vedere. 


Homo erectus 
in mostra 
al Pigorini 


ROMA — La mostra dedicata 
a «I primi abitanti d’Europa» 
si è aperta ieri al Museo nazio¬ 
nale preistorico etnografico 
«Luigi Pigorini* a Roma. L’e¬ 
sposizione, allestita in collabo- 
razione con il Musée de Piloni- 
me» di Parigi Illustra la vita in 
Europa in un arco di tempo 
compreso tra un milione e 
mezzo e centomila anni fa, 
quando il nostro continente 
era stato colonizzato dal* 
l’«Homo erectus». Alla sua rea¬ 
lizzazione hanno collaborato, 
inviando materiali e reperti, 
tutti i paesi europei. 


A cinque anni da «Convoy» il regista torna 
dietro la macchina da presa con «Osterman Weekend» 

Attenti alla CIA, 
firmato Peckinpah 
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Rutger Houer in «Osterman Weekend» 


tagliente come una lama. 

Dicevamo che non era una 
•diva». Quando si trovò a in¬ 
terpretare Elisabetta d’Inghil¬ 
terra nella Maria Stuarda di 
Schiller, regista Luigi Squarzi- 
na (’65-’66), a nessuno venne 
in mente di tradurre in termini 
mondano-scandalistici il suo 
confronto-scontro con Anna 
Proclemer, che sosteneva il 
ruolo delta regina rivale. E il 
risultato scenico, l’unico che 
davvero conti, fu di tutto ri¬ 
spetto. 

Verso i registi nutrì una sti¬ 
ma e una considerazione lar¬ 
gamente ricambiate. E se un 
fuggevole contatto con Luca 
Ronconi (per la Fedra di Sene¬ 
ca, 1969) non ebbe seguito, ecco 
in quest'ultimo scorcio della 
sua esistenza la proficua colla¬ 
borazione con un esponente 
delle più fresche leve, Giancar¬ 
lo Sepe: con lui riprende Danza 
macabra di Strindberg (inter¬ 
pretata già nel ’70-’71), con lui 
si cimenta nel temibile perso¬ 
naggio torchiano di Bernarda 
Alba; e infine tocca uno dei 
vertici del suo cammino arti¬ 
stico in Così è (se vi pare). Lilla 
Brignone era stata, in tempi 
lontani, a Afilano, con Stre¬ 
hler, lise nei Giganti della 
montagna, Alommina in Que¬ 
sta sera si recita a soggetto. Co¬ 
me Signora Frola, colloca defi¬ 
nitivamente il suo ritratto nel¬ 
la galleria delle grandi inter¬ 
preti pirandelliane, che è come 
dire tra le protagoniste del 
teatro moderno, di ieri e di og¬ 
gi, e forse del futuro. 

Aggeo Savioli 


OSTERMAN WEEKEND — 
Regìa: Sani Peckinpah. Sce¬ 
neggiatura: Alan Sharp (trat¬ 
ta dal romanzo di Robert Lu* 
dlum). Interpreti: Rutger 
Hauer, John Hurt, Burt Lan¬ 
ca ster, Craig T. Nelson, Den- 
nis Hopper. Fotografìa: John 
Coquillon. Musiche: Lato Schi- 
frin. USA. 1983. 

Elogio di un film sfortunato. 
Si chiama Osterman Weekend, 
è un «giallo» politico sui poteri 
occulti, sfoggia un cast d’ecce¬ 
zione e soprattutto segna il ri¬ 
tomo dietro la macchina da 

J iresa, dopo cinque anni di do- 
oroso silenzio, di Sam Peckin¬ 
pah. Perché va desiato? Ap¬ 
punto perché è un film sfortu¬ 
nato, quasi «maledetto», che i 
produttori americani hanno ri¬ 
montato e fatto a pezzi infi¬ 
schiandosene del parere del re¬ 
gista, che la stampa più autore¬ 
vole ba stroncato con esagerata 
cattiveria, che il pubblico na re¬ 
golarmente sabotato condan¬ 
nando così a un altro lustro di 
•esilio» questo cineasta di origi¬ 
ne Paiute che ha girato i più bei 
western dell’ultimo ventennio 
(da Sfida nell'Alta Sierra a Pat 
Garrett e Billy thè Kid). 

Tre buoni motivi, dunque, 
per amare Peckinpah e la sua 
testarda volontà ai continuare 
a fare cinema in quell’America 
che in una celebre intervista 
così definì: «Questo paese è 
pubblicità, è lavaggio del cer¬ 
vello, è merda. Il sogno ameri¬ 
cano sapete cos’è? È una cosa 
avvolta nella plastica, un bell’ 
imballaggio, con l’etichetta ap¬ 


piccicata sopra». Intendiamoci: 
Osterman Weekend non è un 
gran film; è un po’ scombinato, 
non ha il vitalismo iperbolico di 
Killer Élite, né il retrogusto ro¬ 
mantico e il ritmo sostenuto di 
Getaway!, e nemmeno il gigan¬ 
tismo beffardo di Convoy. E un 
apologo sul potere dei mass¬ 
media, dove Formai pluriana- 
lizzato individualismo anarchi¬ 
co di Peckinpah si raggela Imo 
a ridursi a sogghigno impoten¬ 
te. «Siamo tutti programmati», 
disse un giorno il regista. Ma 
avrebbe dovuto aggiungere; 
«Siamo tutti spiati». Da chi? 
Dalla CIA, naturalmente, o me- 

§ lio da un mostruoso congegno 
i controllo, senza volto, stru¬ 
mento di una criptocrazia onni¬ 
potente operante all’insaputa 
dei cittadinL II tema non è nuo¬ 
vo (basta pensare a titoli im¬ 
portanti come I tre giorni del 
condor. Perché un assassinio. 
La conversazione o anche al re¬ 
cente Obiettivo mortale), ma è 
inedito per un «westemer» co¬ 
me Sam Peckinpah; il quale, 
per l’occasione, si è voluto affi¬ 
dare all’aiuto dell’abile sceneg¬ 
giatore Alan Sharp. Insieme i 
due hanno rielaborato il best 
seller omonimo di Robert Lu- 
dlum, partendo da una frase- 
simbolo che echeggia varie vol¬ 
te nel corso del film: «La verità 
è una bugìa che non è stata sco¬ 
perta». Già, perché in un mon¬ 
do fatto di monitor, telecame¬ 
re, microfoni ultrasensibili, mi¬ 
scelatori di suoni, cineprese na¬ 
scoste è sempre molto difficile 
stabilire se un dato «messaggio» 
corrisponde al vero o a una «ve- 


12 6 monito di domani: 1230 SScfc Pattinaggio artistico - «n tesoro 
degfi olandesi», telefilm; 18 Gran Premio ài Formula 1 dal Brasile; 

19.40 Notizie Flash; 19.20 «La ragazza di Btansky». telefam; 20.20 
«Cepitol», s ce negg ia to: 21.20 «Lo sceriffo del Suda, telefilm; 2215 
Incontri fortunati: 2245 «Macario: storia <S un comico». 


9 Cartoni animati; 12 «Doe Elfiot». telefam: 13 Sport: Campionati 
mondali « Catch; 18 Cartoni animati: 19 «LTncredibtle Hulka, tele¬ 
film. 20.20 Film «Un* ragazza da sedurrà»; 2220 «Agente Peppera, 
telefilm; 2215 Tutto cinema. 

G Rete À 

9 Film; 10.30 Preziosità; 13.30 «Un vero sceriffo*, telefilm; 14.30 
«Fir«house Squadra 23», telefilm; 15 Film «6 giorno della locusta»; 17 
«La sindrome di Lazzaro», telefam; 18 «Anche i ricchi piangono», 
telefam; 20.25 Fam; 2215 «Ciao Èva»; 2230 Fam. 


10 Cartoni animati; 10.30 Firn «Appuntamento fra le nuvole»; 12 
Meeting; 14.30 Cartoni animati; 15 In campo con Roma e Lazio; 18 
■Poari Harbour», telefam; 19.10 «Dan Augusta, telefam; 20.05 
«Saareh», telefam; 21 Tom goal; 22 Goal di notte; 2220 Sport. 


Scegli il tuo film 

L’ARTIGLIO GIALLO (RAI 2, ore 11,50) 

Proseguono inarrestabili le indagini di Charlie Chan, 0 serafico 
investigatore cinese interpretato da Warner Oland. Chan è e 
Shanghai, chiamato dal console inglese per sgominare una banda 
di contrabbandieri d’oppio. Ma Q console viene ucciso e il suo 
segretario viene incolpato del delitto. Chan, però, ha nel frattempo 
scoperto i contrabbandieri e non tarderà a stanare anche il vero 
assassino_ 

CARMELA È UNA BAMBOLA (RAI 3, ore 17,20) 

Secondo appuntamento con Nino Manfredi in un film del 1958, 
confezionato soprattutto per sfruttare la momentanea fama della 
«povera ma bella» Marisa Allasio (Manfredi, allora, non era ancora 
molto famoso). Carmela è una giovane laureata in legge che, per 
volere del padre, è destinata a sposare un conte; ma la ragazza 
soffre di sonnambulismo e, per una serie di strani inghippi, questo 
difettuccio finirà per comprometterla— La regia è di Gianni Pucci¬ 
ni, nel cast c'è anche Gianrico Tedeschi 
CRESCENDO— CON TERRORE (Italia 1, ore 22.15) 

Brivido dall’Inghilterra, datato 1969, con questo film di Alan Gi¬ 
bson. Una giovane studentessa americana accetta un invito di una 
vedova in una villa in Francia, ma appena arrivata si accorge che 
in quella casa c’è qualcosa che non va. Un paralitico la invita ad 
andarsene, ma la ragazza è curiosa. Tra gli attori James Olson e 
Stefanie Powers. 

AMARO DESTINO (Italia I, ore 23.50) 

Dramma familiare con un bel cast (Edward G. Robinson, Susan 
Havward e Richard Conte) e diretto da un grande esperto de! 
melodramma, Joseph Leo Mankiewkz, nel 1949. Un ricco com¬ 
merciante di origine italiana confonde lavoro e sentimenti, gover¬ 
nando aziende e famiglie con il medesimo pugno di ferra Più che 
comprensibile che i figli si ribellino. 

MA CHE SEI TUTTA MATTA? (Retequattro, ore 23,30) 

Ryan O’Neal e Barbra Streisand, reduci dal successo di Ma papà 
ti manda sola?, ritentano la vìa della commedia sofisticata in un 
filmetto diretto da Howard Zieff (nel 1979) e di cui la Streisand è 
anche produttrice. Lei è una donna d’affari che si trova improvvi¬ 
samente in rovina, lui un pugile mezzo suonato che è rimasto 
l’unica proprietà della donna. Per rifarsi il gruzzolo, lei costringe 
lui a risalire sul ring, con effetti tragicomici garantiti. La coppia 
funziona a dovere, ma nel film non c’è molto di più che la loro 
schermaglia. 

COME SPOSARE UN MILIONARIO (Retequattro, ore 15) 

Atra commedia sofisticata, ma rigorosamente d’epoca, diretta da 
Jean Negulesco (regista più versato nel melodramma, e comunque 
non eccezionale). Tre belle ragazze in caccia di marito fanno finta 
di pensare solo alla grana, ma sotto sotto sono delle inguaribili 
sentimentali. 11 film è di rara frivolezza, ma con tre interpreti 
deliziose: Marilyn Monroe finta miope, Lauren Bacali autentica 
maliarda e Betty Grable dalle famose gambe. Tra gli uomini si 
segnala il vecchio William PoweU, ex-Uomo Ombra. 


rità» manomessa ad arte. 

Chi ne fa le spese, parados¬ 
salmente, è il giovane anchor¬ 
man di successo Rutger Hauer 
(era il bel replicante-capo di 
Biade Runner). Alla sua colle¬ 
zione di personaggi importanti 
manca solo il capo della CIA 
Burt Lancaster, un lucido uo¬ 
mo d’ordine che ha deciso di 
diventare presidente degli Sta¬ 
ti Uniti. Lancaster accetta l’in¬ 
tervista tv, ma in cambio il 
giornalista dovrà aiutare la 
CIA a smascherare tre suoi a- 
mici insospettabili che, secon¬ 
do prove inconfutabili, com¬ 
plottano al servizio del KGB. 
Come? E semplice. Ogni mese i 
quattro si danno appuntamen¬ 
to nella villa del giornalista ap¬ 
punto per un «Osterman wee¬ 
kend», dal nome di uno di essi. 
Basta piazzare telecamere e 
microfoni dappertutto e la 
trappola è pronta a scattare. A 
orchestrare la «regìa» ci pensa 
l’agente della CIA John Hurt, 
autentico mago dello «spionag¬ 
gio elettronico», il quale però ha 
un conto in sospeso con il capo 
Lancaster, che gli ha fatto ucci¬ 
dere atrocemente la moglie, 
spia a sua volta dell’ambasciata 
polacca. Dati i presupposti, 
quell’amichevole fine settima, 
na diventerà un «tranquillo 
weekend di paura», pieno di 
trabocchetti, killer spietati, 
camper che scoppiano, corpo a 
corpo crudeli nella piscina' in 
fiamme. Chi aveva detto la ve¬ 
rità? Osterman e i suoi amici 
erano davvero uomini del 
KGB? O era tutta una bizzarra 
manovra per smascherare «in 
diretta tv», tra uno spot pubbli¬ 
citario e l’altro, il capo della 
CIA? Se volete un consiglio non 
fidatevi nemmeno di noi. 

Minaccioso e indecifrabile, 
Osterman Weekend è «giallo» 
che purtroppo offre meno di 
quanto promette; il film si la¬ 
scia dietro troppe zone d’om¬ 
bra e le sfumature umoristiche 
non lievitano sempre verso la 
grande metafora. Colpa per 
molta parte di un montaggio, 
affidato d’imperio a due tecnici 
della Fox, che deve aver finito 
con il triturare certi passaggi 
essenziali e certe sfumature ca¬ 
ri al cinema di Peckinpah. Del 
resto è il minimo che potesse 
capitare a questo regista im¬ 
pertinente, ubriacone e coltis¬ 
simo che, non troppi anni fa, 
confidò a un giornalista: «Io ho 
un’unica regola morale di vita: 
mantenere sempre la parola 
data—tranne che coi produtto¬ 
ri». 

Michele Anseimi 

• Al Supercinema di Roma 


G RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 10, 12. 13, 
17.32.19.2157.23.23; Onda Ver¬ 
de: 6.58, 7.58, 10.10, 1258, 17, 
18.58.20.58. 23.21; 6 Segnale o- 
rario: 7.33 Ciito e va ngeli co ; 8.30 
Mirrar; 8.40 E (Scola del GR1; 8.50 
La nostra lena; 9.10 0 mondo catto- 
Sco: 9.30 Messa: 10.15 Varietà va¬ 
rietà: 11-50 Le piace i cinema?: 
13.20 «Cab-Anch'io»: 13.58 Onda 
Verde Eixopa: 14 RacSouno per tutti; 

14.30- 17.07 Carta bianca: 16.22 
Tutto i calcio minuto per minuto: 

18.30 GR1 sport; 19.15 Ascolta s» 
fa sera; 19.20 Punto d'incontro: 20 
Concerto di musica • <5 poesia; 

20.30 Lirica «Cosi fan tutte»: 22 
Quiz. 

G RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8.30,9.30. 11.30. 12.30, 15.30. 
16.20, 18.30. 19.30. 2230:6.05 
Titok del GR1 mattino; 7 Boàrttina 
del mare; 8.15 Oggi è domeni c a: 
8.45 «Oltre la gaxh rrxragka arre¬ 
se»; 9.35 L'aia che tra: 11 La Hit 
paade dal 1957 ad ogg: 12 GR2 
Anteprima sport; 12-15 àMe e una 
canzone; 12.45 Hit parade: 14 Pro¬ 
grammi regionak; 

14.30- 16.25-18.15 Domeni ca con 
noi: 15.30-17.30 Domeni ca sport; 
20 Momenti musica*: 21 «La volta 
che parta col pr i n ci pe»; 22 «Arcoba¬ 
leno»; 20.30 BoSettino dei mae; 
22.50-23.28 Buonanotte Europa. 


RADIO 3 


GIORNALI RADIO 7.25. 9.45. 
11.45.13.45. 18.30. 20 45; 6 Se¬ 
gnale orano - Preluda; 6.55-8.30 B 
concerto del mattino; 7.30 Pmva 
pago»: 9.48 Domenica tre «R crepu¬ 
scolo deàe matto»; 10.30 Concerti e 
aperitivo tiaicable: 11.48 Tre-A; 12 
Uomn e profeti: 12.30 Le Sonate di 
Aie*andar Scnabin: 13 Viaggio di ri¬ 
torno: 15 Antologia di Rakotre: 17 
«Norma»; 20.30 Un concetto U»oc- 
co; 21 Rassegna de6e riviste: 21.10 
I concerti di MSano; 21.5C libri no¬ 
vità; 22.45 Un racconto: «Agnato- 
no»; 23 B jazz. 
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Esce in Italia 
la straordinaria autobiografìa 
di Louise Brooks, la prima 
anti-diva della storia del cinema 
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Lulù processa Hollywood 


T RA DUE anni Louise 
Brooks, la favolosa 
Lulù, ne avrà ottanta. 
Marlene Dietrich li 
ha già compiuti e la divina Gre¬ 
ta Garbo li farà l’anno venturo. 
Una grande triade di stelle e, 
come nel cosmo, tre grandi soli¬ 
tudini. Ma Louise, allevata nel 
divismo, fu l’unica a rifiutarlo. 
Se la tedesca e la svedese fecero 
il grosso della loro carriera a 
Hollywood, l’amerieanina del 
Kansas andò a conquistare glo¬ 
ria cinematografica in Europa. 

Quasi tutti gli altri Stati di¬ 
sprezzavano il Kansas. Lei ave¬ 
va un carattere ribelle e un cer¬ 
vello che pensava: non disprez- 
zò Holliwood ma ne prese le di¬ 
stanze molto prima di tanti 
suoi colleghi. Come la Garbo e 
altre, fu commessa di grandi 
magazzini: ma dopo la celebri¬ 
tà, non prima. Preferiva essere 
una squillo di lusso che la pupa 
di un produttore o la schiava 
dello star-system. Si ubriacava. 


Louise Brooks in «Capitan Barbablù» di Howard Hawks e, 
destra, in «Pria de beautó», di Augusto Genina 


piuttosto che essere lucida per 
fregare il prossimo. 

Tempo fa in televisione la si 
vide nella sua casa di Roche¬ 
ster, New York, sola tra i molti 
libri amati fin da bambina e i 
quadri dipinti in età adulta. 
Ancor bella con l’alta fronte 
una volta nascosta dalla fran¬ 
getta più famosa del mondo, 
quella che dal 1926 e per qua- 
rant’anni ispirò la Dixie Dugan 
del fumetto americano al dise¬ 
gnatore John Striebel, lontani 
precursori di Crepax e Valenti¬ 
na. La lunga cascata di capelli è 
imprevedibile in chi era stata il 
simbolo d’una generazione col 
suo caschetto d’ebano alla gar- 
conne. Non finge d’essere un’ 
intellettuale, lo è. Come non 
fingeva quando sul set di Lulù 
leggeva gli aforismi di Scho¬ 
penhauer. Li leggeva veramen¬ 
te, sia pure in traduzione ingle¬ 
se. 

Il suo volumetto di ricordi di 
vita e di saggi sul cinema, che 


ora appare in italiano da Ubuli- 
bri, s’intitola Lulu a 
Hollywood, dal nome appunto 
del personaggio interpretato 
nel 1928 a Berlino, nel film di 
G. W. Pabst che oggi tutti in 
suo onore, e magari con l’accen¬ 
to, chiamano semplicemente 
Lulù. nel capitolo che si riferi¬ 
sce a quella decisiva esperien¬ 
za, la brooks scrive tra l’altro: 
-Io ero una ballerina e Pabst 
era soprattutto un 
coreografo ». Sembra un’osser¬ 
vazione da niente, ma dà la mi¬ 
sura della sua consapevolezza 
critica. 

Infatti è una chiave per en¬ 
trare in quel classico del muto 
tedesco, che da poco si è rivisto 
all’Obraz Cinestudio di Milano 
in un’edizione finalmente re¬ 
staurata e completa. Non si po¬ 
trebbe altrimenti capire l’e¬ 
splosione gioiosa dell’intermez¬ 
zo girato dietro le quinte, dove 
non si mostra mai il palcosceni¬ 
co su cui Lulù dovrà esibirsi in 


uno spettacolo finanziato dal 
riccone che la mantiene, ma si 
inquadrano i suoi liberi passi di 
danza tra l’allegra confusione 
di un cambio di numero. 

L’attrice non aveva letto la 
sceneggiatura e ignorava che il 
personaggio dovesse esprimersi 
e reagire alle frustrazioni bal¬ 
lando, e il regista non sapeva (ci 
crediamo perché lo dice lei, 
sempre onesta e schietta) che la 
Lulù così pervicacemente scel¬ 
ta contro il parere di tutti fosse 
una ballerina professionista. 
L’aveva adocchiata in uno dei 
suoi film hollywoodiani ma non 
si aspettava che fosse cresciuta 
addirittura alle Ziegfeld Fol- 
lies. Dal canto suo louise si era 
documentata sulle goffe piroet¬ 
te di Asta Nielsen che aveva af¬ 
frontato la Lulù di Wedekind 
cinque anni prima di lei. A giu¬ 
dizio della cameriera tedesca 
che la adorava e ch’era stata al 
servizio anche dell'altra. Asta 
era la più grande attrice del 


mondo e lei la peggiore. Ma 
quando Pabst scopri la sua vera 
natura da quei pochi passi di 

E rova fuori dalle luci della ri- 
alta, e che tali sarebbero rima¬ 
sti sullo schermo, fu sicuro di 
non essersi sbagliato. 

Ecco perché la sequenza è es¬ 
senziale nella definizione della 
nuova Lulù, ricreata nei tempi 
nuovi del cinema; ed ecco per¬ 
ché Louise Brooks chiama 
Pabst coreografo e non cinea¬ 
sta. Bellezza, innocenza, armo¬ 
nia erano tutte dalla parte sua. 
Davvero fu lei il wedekindiano 
spirito della terra e della pri¬ 
mavera, che Béla Balàza aveva 
esaltato nella Nielsen: «Non è 
immorale, ma una pericolosa 
fona della natura, innocente 
come un animale da preda ». 
Non fece la Lulù tedesca che 
avrebbe potuto fare Marlene 
due anni prima della pure im¬ 
mortale Loia-Loia dell’Angelo 
azzurro: la Dietrich era Btata 
bensì interpellata dal regista, 
ma rifiutata per il suo arma¬ 


mentario di Bguardi Uscivi, per 
le sue pose troppo scoperta- 
mente sexy. Invece Louise, a 
forza di naturalezza, la creò, si 
fa per dire, quasi dal nulla ma 
enormemente più scandalosa, 
provocatoria e moderna. L’e¬ 
terno femminino personificato, 
senza limiti di nazionalità o di 
morale; una Lulù radiosa nel 
sorriso, luminosa nel corpo, 
neppur lambita dalla fiamma 
della perversione che è attorno 
a lei e nella quale sprofonda. 
•Fu così — annota con sereno 
orgoglio — che la mia interpre¬ 
tazione della tragica Lulù pri¬ 
va di qualsiasi senso del pecca¬ 
to rimase inaccettabile per un 
quarto di secolo,. 

Ma che rapporto c'è tra Lulù 
e Hollywood? Quasi nessuno, 
perché prima venne il triennio 
a Hollywood e poi In trilogia 
che fece di louise Brooks, come 
scrisse con enfasi Francesco 
Savio nel 1951 anticipando gli 
entusiasmi francesi, «/a più 
grande attrice del cinema eu¬ 
ropeo ». Dopo II vaso di Pando¬ 
ra Pabst non se la lasciò scap¬ 
pare, ma la volle subito per II 
diario di una prostituta, quasi 
altrettanto memorabile. 

E Augusto Genina la ereditò 
a Parigi da Pabst (e da Clair) 
per quelU Miss Europa dove 
una straordinaria metafora fi¬ 
nale la faceva cantare sullo 
schermo (si era nel 1930) anche 
oltre la morte. Cioè dopo che il 
suo personaggio veniva assassi¬ 
nato da un uomo, cosi come 
Jack lo sventratore aveva pu¬ 
gnalato in un raptus la gentile e 
ospitale Lulù. 

Non c’è possibilità di con¬ 
fronto tra l’aura mitica che lei 
spargeva in questi tre film, e 
quel poco di personale che le 
era accaduto di offrire a Holly¬ 
wood tra il 1925 e l’inizio del 
’28, quando ruppe con la Para- 
mount. Forse era più bella delle 
altre, ma il suo tipo si confon¬ 
deva ancora con le tante ma¬ 
schiette dell’epoca, schiacciato 
inevitabilmente tra le coppie di 
maschioni che andavano ai mo¬ 
da: Wallace Beery e Raymond 
Hatton in Aviatori per forza, o 
i forzuti marinai Victor Ma- 
cLaglen e Robert Armstrong in 
Capitan Barbablù di Hawks. 
Tant'è che in Beggars of life di 
cui lei parla a lungo nel capitolo 
sul regista Wellman, si travesti 
anch’essa da uomo, o meglio da 
furfantesco monello alla Jackie 
Coogan. 

Sulla copertina del libro 
spicca però, giustamente, un’ 
immagine di femminilità tra le 


sue più note: l’ultima che con¬ 
segnò allora a Hollywood (ma 
rifiutando più tardi di doppiar¬ 
la con la propria voce), la prima 
in cui il suo personaggio era de¬ 
stinato a morire. È La canarina 
assassinata, dov’era vestita se¬ 
condo le indicazioni di Van Di¬ 
ne nel suo romanzo giallo: un 
alato costume di piume, lucci¬ 
cante d'argento, che la rendeva 
una specie di Icaro, pronta a 
spiccare il volo. 

In effetti più volte, nella sua 
esistenza, Louise Brooks spiccò 
il voto, allontanandosi dai luo¬ 
ghi con cui aveva deciso di 
chiudere. Lasciò definitiva¬ 
mente Hollywood nel 19-40: la 
sua ultima apparizione reca la 
data del ’38, in un western in¬ 
terpretato da John Wayne l’an¬ 
no prima di Ombre rosse. Fu un 
periodo di disoccupazione ri¬ 
solto come s’è detto. Ma quan¬ 
do si trasferì a Rochester nel 
1956, vi trovò una cineteca che 
le permise di rivedere non solo i 
propri film, come si limitò a fa¬ 
re per anni la nostalgica Garbo, 
ma di scoprire quelli degli altri: 
per esempio II vento, il capola¬ 
voro americano di SjOstrbm 
realizzato a Hollywood quando 
c’era lei, nel 1927, ma non pub¬ 
blicizzato perché non si doveva 
più parlare della grandissima 
Lillian Gish. 

Da ciò Louise apprese a 
guardare con occhi diversi la 
sua stessa vita a quella degli es¬ 
seri umani, che la sindrome di 
Hollywood costringeva a diven¬ 
tare uomini-cassetta oppure a 
sparire. I suoi ritratti della 
Gish o della Garbo, di W.C. 
Fields o di Humphrey Bogart, 
sono dipinti da vicino, con sim¬ 
patia, ma il giudizio è obiettivo, 
storico. Se evoca il castello di 
Hearst e della Marion Davies, 
non lo fa dal di fuori come il 
ragazzo prodigio Orson Welles 
in Citizen Kane, ma dall'inter¬ 
no della presunta festa, di cui 
era ospite privilegiata. Lo fa 
con ironia e con dolore, e di¬ 
strugge quel mondo guardan¬ 
dolo in faccia, senza invidia e 
senza il Benno del poi. La sua 
acutezza è innata, come la sua 
generosità. 

•La tragedia della storia del 
cinema - scrive con farse stu¬ 
penda — è che è fabbricata e 
falsificata dalle stesse persone 
che la fanno ». Lei l’ha fatta, a 
suo tempo, tanto da diventare 
una leggenda vivente. E oggi 
contribuisce, con intelligenza e 
con amore, a smitizzarla. 

Ugo Casiraghi 



La scomparsa a 62 anni dello scrittore modenese 
autore di tanti best-seller suU’«archeologia spaziale» 

Peter Kolosimo, 
il fantascienziato 


N ATO a Modena 62 anni fa, è morto a 
Milano ieri l’altro Peter Kolosimo. Le 
biografie segnano tra le tappe salienti 
della sua vita il soggiorno in Germa¬ 
nia. dove si laureò in filologìa moderna, si arruolò 
nella Wermacht e disertò per passare tra i parti¬ 
giani cecoslovacchi. Kolosimo tornò poi in Italia , 
a fare il giornalista, ma mantenne ben saldi i 
legami col mondo politico e accademico est-euro- 
peo tanto da essere l'unico inviato italiano am¬ 
messo a presenziare alla proclamazione della Re¬ 
pubblica democratica tedesca, uno dei pochi a 
conoscere in anticipo e nei particolari gli spetta¬ 
colari pregetti spaziali sori etici e uno dei tanti 
sospettati, come si dice nel gergo della spionag¬ 
gio politioco-militare. d’avere intelligenza con le 
potenze orientali. Kolosimo è stato, infine, da 
solo e. più recentemente, in collaborazione con la 
moglie Caterina, uno scrittore di successo — e 
che successo! — in un settore definito a volte 
archeologia fantastica, a volte archeologia spa¬ 
ziale, che l'ha lanciato neU'orbita invidiata dei 
best seller italiani e di almeno un’altra cinquan¬ 
tina di paesi stranieri. 

Un'idea fissa animava tutto Usuo lavoro edi¬ 
toriale, un'idea che da sola giustifica la passione 
con cui i lettori lo seguivano: quella che l'uomo 
non è solo nell'universo. Le vestigio del passato 
più remoto recavano segni inspiegabili a meno 
che non si ammettesse che fossero le tracce di 
es tra terrestri di almeno diecimila anni più evo¬ 
luti di noi. Lo stesso presente, con i misteri del 
cosmo e con quelli più emozionanti di alcuni 
punti ed eventi del nostro pianeta, conferma che 
gli extraterresti sono ancora tra noi, investiti di 
incarichi dai fini imperscrutabili. Il futuro, con la 
possibilità per l'uomo di uscire dai suoi ristretti 
limiti di spazio e di tempo, avrebbe portato al 
rendez-vous che Kolosimo ipotizzava con i con¬ 
torni drammatici del rendiconto. Concludendo 
due anni fa un articolo in cui dava conto delle 
teorie del professor Rensch (che contengono l'an¬ 
tropomorfismo degli altri mondi abitati) e del 
pensiero dell’astronomo Papp (negli altri mondi 
abitati i parenti dell’uomo non gli sono sosia o 
gemelli), citava allegramente Sidney Jordan, il 
disegnatore che diede vita all’esploratore dello 
spazio a fumetti JeffHawke. 

Tbtto ciò spiega insieme il fascino delle sue 
argomentazioni presso il grande pubblico e la 
diffidenza, talora il disprezzo, che quelle stesse 
argomentazioni generavano tra gli addetti ai la¬ 


vori. Kolosimo sembrava concepire il tempo co¬ 
me una successione lineare di punti: guardato 
dall'alto, era indifferente che il sostegno alle sue 
tesi venisse della ricerca sperimentale dei lavora¬ 
tori di Berkelej degli anni ottanta, o dalle forza¬ 
ture tardo romantiche di un poetc di inizio secolo 
come Maeterlinck. E inoltre, pur prendendo le 
mosse da rigorosi postulati scientifici, non aveva 
timore di contaminarne le sue conclusioni deco¬ 
randole con le interpretazioni parascientifiche 
delle leggende millenaristiche o della letteratura 
d'anticipazione. 

Autore di volumi come ,11 Pianeta sconosciu¬ 
to, e •Civiltà del silenzio,, ,Fratelli dell'infinito, 
e *Viaggiatori del tempo,, il culmine del successo 
lo raggiunse nel 1969, quando a «Non è terrestre, 
fu assegnato il Premio Bancarella. Da allora ad 
oggi, la divulgazione scientifica ha imboccato 
una strada che l'ha portata a radicalizzare la di¬ 
cotomia fra logica e retorica e tra dimostrazione 
e argomentazione. Oggi, le comunicazioni di 
massa affidano a Piero Angela e alla sua affabile 
razionalità il compito di far luce sui misteri della 
scienza, e a Pippo Baudo e alla sua familiare 
capacità di intrattenitore quello di ospitare ete¬ 
rodossi paragnosti figli di paragnosti. I settima¬ 
nali d'assalto pubblicano lunghi inserti sulle me¬ 
raviglie del 2000, mentre i rotocalchi popolari 
raccolgono emozionate confessioni di sensitivi e 
di evasi dagli Ufo, di reduci dall’aldilà e di dete¬ 
ctive dell'impossibile. Nelle sale cinematografi¬ 
che Hanyson Ford preda arche perdute e sui 
giornali a fumetti Martin Mystere cerca gli e- 
x tra te nostri tra i sassi di Stone Henger o sotto la 
fossa delle Bermuda. Lo stesso Kolosimo, appe¬ 
na due anni fa, raccontava le sue più recenti 
ricerche dalle pagine di Alteralter, incastonato 
tra quei monumenti ella fantasy e all'avventura 
che sono le storie di Richard Corben e di Hugo 
Pratt. 

Morendo ci lascia un’opera a cui, probabil¬ 
mente, porrà fine sua moglie Caterina: una trilo¬ 
gia sui misteri deU'Universo, della Terra e dell’ 
uomo. Fedele al suo ruolo di investigatore dell' 
inspiegato e dello stupefacente, del fantastico e 
del leggendario, in questa sua ultima incompiuta 
fatica avrebbe tentato di scardinare il nostro in¬ 
defettibile scetticismo razionalista enumerando 
tutti quei fatti sui quali la scienza ufficiale prefe¬ 
risce, per calcolo o limitatezza, ancora tacere. 

Aurelio Minonne 
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Caro PSI, il Campidoglio 
non amministra due città 


II cosiddetto ^processo al 
Campidoglio », attraverso II. 
quale II PSI pretenderebbe di 
mettere sotto accusa la fun¬ 
zione e II ruolo di governo del 
comunisti a Roma, solleva 
non pochi interrogativi. Non 
mi riferisco certo al contri¬ 
buti stimolanti di un dibatti¬ 
to aperto sul problemi com¬ 
plessi che riguardano lo svi¬ 
luppo urbano di Roma, che 
richiedono approfondimenti 
e contributi diversi da ricer¬ 
care e sollecitare. Con chi 
critica, anche severamente, 
Intendiamo continuare a di¬ 
scutere perché collabori. Il 
futuro di Roma è questione 
troppo Importante e com¬ 
plessa, richiede un coln vol¬ 
gimento pieno delle energie 
migliori della cultura. Ma 
ciò che più lascia perplessi e 
sconcertati è la disinvoltura 
con II quale il PSI prende le 
distanze e declina responsa¬ 
bilità. Per un partito che go¬ 
verna la città e il paese quasi 
Ininterrottamente da circa 
20 anni tutto ciò appare 
francamente ridicolo. 

Chi processa chi? 1 sociali¬ 
sti sembrano scegliere a Ro¬ 
ma la strada del •vittimi¬ 
smo<•: * decisionisti- a palazzo 
Chigi, succubi del PCI e •im¬ 
potenti- in Campidoglio. 
Non vogliamo seguirli su 
questa strada, che tra l’altro 
cancella in un colpo solo il 
ruolo Importante che il PSI 
ha svolto e svolge nel gover¬ 
no cittadino, con quale van¬ 
taggio per il PSI del tutto in- 
comprensibile. 

Il giudizio così drastico e 
negativo che si dà sull’opera¬ 
to dell'amministrazione dal 


punto di vista urbanistico e 
progettuale, al quale hanno 
reagito anche alcuni compa¬ 
gni del PSI, non è corrispon¬ 
dente al vero. Perché misco¬ 
noscere in modo cosi ostina¬ 
to l dati di fatto? In questi 
ultimi anni l’ammlnlstrazlo- 
ne ha portato ad una fase e- 
secutlva l'operazione del si¬ 
stema direzionale orientale. 
Delibera quadro nell'81, ade¬ 
guamento degli strumenti 
urbanistici nella primavera 
delì'82, plano di fattibilità 
nel luglio dell'82, piano-qua¬ 
dro approvato pochi giorni 
orsono. primi comprensori 
direzionali da approvare en¬ 
tro l'84. Il sistema direziona¬ 
le ha smesso di divenire solo 
una •chiacchiera- del centro¬ 
sinistra. è una operazione in 
corso. Ed è una delle chiavi 
di volta per il superamento 
della struttura dualistica 
della città, che vede da un la¬ 
to una periferia sovraffollata 
e priva di servizi e di funzioni 
urbane, separata da un cen¬ 
tro storico nel quale si sono 
infittite le funzioni terziarie 
e direzionali. Il piano per l’e¬ 
dilizia economica e popolare 
svolge una funzione altret¬ 
tanto strategica per il supe¬ 


ramento del dualismo urba¬ 
no. Esso non poteva solo se¬ 
guire e assecondare il piano 
regolatore. 

La scelta delle aree del 
nuovo PEEP (Piano edilizia 
economica e popolare) è fi¬ 
nalizzata alla ricucitura del 
tessuti smembrati, partendo 
da un quadro della città di 
fatto, tenendo conto dello 
stato di urbanizzazione del 
territorio, del suo stato di 
compromissione, delle reali 
destinazioni d'uso in atto e 
dei programmi in corso se¬ 
condo il plano poliennale di 
attuazione. La quantità di 
stanze da costruire, determi¬ 
nata da un fabbisogno pre¬ 
gresso e futuro scrupolosa¬ 
mente analizzato e comun¬ 
que da verificare continua- 
mente in corso di attuazione. 
Il nuovo PEEP rappresenta 
anch’esso «una grande ope¬ 
ra- che ha valore non solo in 
sé, ma in quanto interviene a 
riqualificare la parte più 
compromessa della città. Ri¬ 
qualificazione indispensabi¬ 
le non solo per la periferia, 
ma per l'intera città, giacché 
non è pensabile neppure lon¬ 
tanamente di poter -moder- 
nizzare » la città con una pe¬ 


riferia che si degradi. 

Centinaia di migliala di 
lavoratori hanno lottato nel¬ 
la periferìa per II diritto alla 
casa quando la città li ha e- 
spulsl al suol margini. Essi 
lottano oggi per II diritto alla 
città. Le borgate sono certo 
mutate, ma non si compren¬ 
de perché per pochi specula¬ 
tori debbano pagare tutti e 
perché questa parte di Roma 
non dovrebbe avere diritto di 
cittadinanza come le altre. 
Assicurando ad essa le opere 
Igieniche e sanitarie, 1 servizi 
primari e secondari si com¬ 
pie in realtà un’opera di re¬ 
cupero dell'intero organi¬ 
smo urbano. Tutto ciò ha si¬ 
gnificato pensare al centro 
storico In termini diversi. 
Dal progetto Fori e Campi¬ 
doglio, al risanamento e alla 
trasformazione di alcuni 
quartieri, all'individuazione 
di un sistema di strutture 
culturali e museali. Senza 
dimenticare in questo conte¬ 
sto i progetti per II Tevere ed 
il litorale. 

Continuiamo a considera¬ 
re i risultati raggiunti, i pro¬ 
grammi e I progetti predi¬ 
sposti come un patrimonio 


comune, di straordinario va¬ 
lore per la sinistra nel suo 
complesso. Ma gli stessi 
compagni socialisti non 
sembrano rendersi conto di 
ciò, se riappare, con evidenti 
forzature, una immagine di 
comodo ed anche una cari¬ 
catura della politica del PCI, 
tutto teso a praticare una 
•cultura del consenso• che 
guarda esclusivamente all’e¬ 
mergenza e alle parti più de¬ 
gradate della città, mentre la 
vera *cultura di governo-, 
quella del progetto e del pro¬ 
gramma, della quale sarebbe 
portatore II PSI, verrebbe sa¬ 
crificata. 

Tale immagine della poli¬ 
tica del PCI, oltre a non esse¬ 
re vera. Introduce elementi 
di •falso modernismo » che 
non condividiamo e conti¬ 
nueremo a non condividere. 
L’organismo e la società ur¬ 
bana sono già stati divisi per 
troppo tempo da una conce¬ 
zione dello sviluppo separata 
dal progresso civile. Qualifi¬ 
care e sviluppare solo alcune 
parti della città non significa 
renderla più moderna, ma, 
al contrarlo, aggravarne gli 
squilibri. Coniugare emer¬ 


genza e programma, svilup¬ 
po e progresso, utilizzare II 
nuovo e l'antico per riquali¬ 
ficare la città nel suo com¬ 
plesso. è la scelta di fondo 
dell’amministrazione. Que¬ 
sto equilìbrio dinamico per 
noi non può essere messo in 
discussione; pena II rischio 
di aprire un processo di gravi 
lacerazioni sociali e politi¬ 
che. 

Occorre unificare e non 
dividere. Non si può separare 
Il risanamento di Intere parti 
degradate. Il verde, I servizi 
sociali, le scuole, le attrezza¬ 
ture sportive, da alcuni 
grandi progetti di sviluppo. 
Risanamento e trasforma¬ 
zione qualitativa della città 
devono procedere di pari 
passo. Quando si contrappo¬ 
ne In modo così netto la città 
legale a quella abusiva, Il 
centro storico alla periferia. 
Il progetto e le grandi opere 
all'emergenza e al risana¬ 
mento, fino al punto In cui si 
teorizza che la vita di alcune 
parti della città dipenda ne¬ 
cessariamente dalla morte di 
altre, si opera una Inversione 
cosi forte con l’esperienza di 
go verno delle sinistre che su¬ 
scita serie preoccupazioni. 

Non vorremmo che 11 co¬ 
siddetto «effetto Craxh, che 
già tanti problemi provoca 
nel movimento del lavorato¬ 
ri e che qualcuno Invoca per 
Roma, sla II pretesto per ope¬ 
razioni ambigue e paraliz¬ 
zanti, foriere di un futuro 
non positivo per l rapporti 
tra le forze della sinistra e 
quindi per la città. 

Piero Salvagni 



Affittato 
da un 
latitante 
il deposito 
di armi br 

Era il deposito dei nuclei lo* 
gistici delle Br quello scoperto 
dai carabinieri in via Ferenta- 
no, al Quarto Miglio, una spc- 
eie di magazzino dove i fian¬ 
cheggiatori dell’organizzazio¬ 
ne terroristica potevano rifor¬ 
nirsi di armi di qualsiasi tipo. 
Alla scoperta dello scantinato 

— preso in affitto sembra dal 
latitante piellino Franco Frau 

— gli inquirenti sono arrivati 
dopo le tornate di arresti che 
hanno portato in carcere nelle 
scorse settimane 27 persone, 
tutti giovani insospettati affi¬ 
liati con il compito di dare ap¬ 
poggio, durante la latitanza, a 
esponenti di spicco delle Bri¬ 
gate rosse. Nei locale, oltre a 
una decina di pistole, tre fucili 
a canne mozze, una mitra- 
glietta, detonatori, esplosivo, 
bombe rudimentali (una con¬ 
fezionata in una macchinetta 
per il caffè) 6 stata trovata an¬ 
che una bozza della risoluzio¬ 
ne strategica e schedature ag¬ 
giornate fino all’anno scorso 
sugli orari e gli spostamenti 
degli «obiettivi» da colpire. 
Numerosi i nominativi di e- 
sponenti politici soprattutto 
della DC presentatisi nelle 
passate elezioni. 


Le botteghe che fanno storia /I _ // Caffè Greco di via Condotti 


•Chi sono lo? Non Importa 
saperlo, ma la famiglia è tut¬ 
ta qui », e indica una collana 
di miniature appese a una 
parete con i volti della bi¬ 
snonna, della nonna, di Gio¬ 
vanni. di Federico... •Mio pa¬ 
dre era miniaturista, credo 
della scuola di Bartolomeo 
Pistrucci il celebre romano 
medaglista alla Zecca di 
Londra ai tempi della regina 
Vittoria. Qui, vede, c’c re Vit¬ 
torio. Elena di Montenegro, 
Maria Camilla Pallavicini, 
Sai j Pio X, tutte miniature di 
mio padre-. 

Caffè Greco, gente che va, 
gente che viene: da più di 
due secoli, da quando fu a- 
perto nel 1760 non si sa bene 
se dal levantino Nicola Mad- 
daleqa o dal turco Giorgio. 

Chi parla è Maria Grimal¬ 
di, discendente dell’ultima 
•staffetta- storica nella ge¬ 
stione del Caffè, passata alla 
sua famiglia nel 1872. •Il tar- 
gone fuori del negozio in via 
Condotti, è antico, sa? È del 
180-1, nessuno lo ha mai toc¬ 
cato-, interviene seduta die¬ 
tro il banco la signora Anto¬ 
nietta, un grande cappello 
nero sopra il volto bianco 
ben curato, con un’aria da 
signora d’altri tempi. 

•Mia figlia le ha pur detto 
che il locale non corre rischi 
perché dichiarato d'interesse 
storico e nazionale da un de¬ 
creto del ministero della 
Pubblica Istruzione del 1953, 
ed è condotto da una società 
à responsabilità limitata di 
cui noi facciamo parte. Il ne¬ 
gozio è stato sempre aperto e 
non ci sono mai state chiu¬ 
sure di sorta-. È comprensi¬ 
bilissimo un accento d'orgo¬ 
glio su una -continuità- ol¬ 
treché storica, anche ideale. 

' I saloni lunghi e stretti 
formicolano di gente tanto 
che i camerieri quasi non ce 
la fanno a districarsi. Una 
batteria di volti incorniciati 
lungo le pareti intorno ai ta¬ 
voli rotondi stile impero con 
il piano di marmo, tappezza 
l'ambiente gaio c colorato 
sicché sembra il quadro di 
Renoir. -café de la Golette-, 
Neri, gialli, bianchi, tutti i 
volti deila terra: forse un me¬ 
tafisico aeroporto del •caffè- 



li Caffè Greco in un quadro del 1850 e. sotto, com’è oggi 


Tavoli e specchi d’oro 
da re, poeti e briganti 


che bevi in una -lazza della 
nonna- 1820 firmata Gmori- 
a-Doccia. con il bordo aran¬ 
cione e il filetto d'oro. Leo¬ 
pardi, Winckclmann, Gogol, 
Andersen, Byron, hanno be¬ 
vuto senz'altro in una tazza 
simile. 

La suggestione della fan¬ 
tasia è più forte della realtà... 
Gioacchino Rossini, sedu to a 
un tavolo, alza il bicchiere 
per il trionfo all'Argentina 
del •Barbiere- (dopo il -fia¬ 
sco- della prima sera). L’am¬ 
malatissimo Kcatsche abita 
qui vicino, al 26 di piazza di 
Spagna, sta mangiando, per 
merenda, la torta di mele 
con un sorso di caffè molto 
annacquato. Lo accompagna 
Joseph Se vern. l'amico pitto¬ 
re che gli farà il più bel ri¬ 
tratto. 

Più in là, nella saletta det¬ 



ta •Omnibus-, spicca l'alto 
portamento di Goethe, un 
po’ sbracatello come tutti gli 
artisti. Gli è accanto l’inse¬ 
parabile Heinrich Tischbeln 
che divide con lui l’apparta¬ 
mento al Corso. C'è Auguste 
Villemont che esclama: 
•Straordinariamente pitto¬ 
resco-, non accorgendosi di 
dirlo al brigante Gasparone 
che gli sta seduto davanti. 

E poi Stendhal, Schopen¬ 
hauer, Mendelsshon, Corot, 
Gounod, Gogol, Baudelaire, 
Apolllnalre, Gioacchino Pec- 
ci (il futuro Papa Leone 
XIII) che prende cioccolato e 
panna... Tanti personaggi 
che la fantasia ha ammuc¬ 
chiato alla rinfusa echecon¬ 
tinuano a popolare. In ver¬ 
sione moderna, il celebre 
Caffè. 

•Ho servito re c regine; Co¬ 
stantino affezionato al “punt 
e metz”. De Chirico puntuale 
a mezzogiorno. Anche Pcrti- 
ni viene, sa. Stringe la mano 
alla gente, dice battute, un 
sorriso a tutti. Poi ordina un 
"tartufo" se siamo in estate, 
o un punch al mandarino, d’ 
inverno-, Domenico Guarne- 
ra, solleva il -cabaret- in per¬ 
fetto equilibrio, è primo ca¬ 
meriere e fa servizio da tren- 
t’armi, ha lavorato in Egitto, 
è sposato, una figlia, parla 
cinque lingue. •Quali sono le 
specialità del "Greco"? Il Pa¬ 
radise, cocktail di frutta con 
champagne ». 

•Anche io ho avuto l miei 
clienti celebri — dice un al¬ 
tro cameriere, Pietro Poten¬ 
za, vestito in nero, 37 anni, 
due figli, abita alla Maglìana 
—, eccome li ho avuti! Metta 
la contessa Elettra Marconi 
con il Figlio Guglielmo che 
quando veniva prendeva un 
pomodoro dietro il banco. 
Ricordo di aver servito Bar- 
nard, Guttuso, autore del ce¬ 
lebre quadro sul Caffè, Cagli 
e tanti altri che si perde il 
conto-. 

Intanto, arriva una schie¬ 
ra di giapponesi, uno in Fila 
all’altro in formazione che si 
avvia verso l'ultima sala, con 
la consolle dorata. 

Domenico Pertica 


I medici assicurano: non è meningite 


Due ricoveri per 
«encefalite 
da morbillo» 
Muore una bimba 

Un coetaneo in gravi condizioni al Policli¬ 
nico - Un bimbo morto a Monterotondo 

Una bambina di 11 anni è morta e un suo coetaneo è ricoverato 
in condizioni gravi al Policlinico Umberto I, in seguito ad un 
attacco di encefalite acuta. 

L’infiammazione cerebrale, in entrambi i casi, è stata la consen- 
guenza del morbillo, una malattia esantematica estremamente 
diffusa nella prima infanzia e per la stragrande maggioranza delle 
volte, innocua. La piccola vittima si chiamava Sabrina Gentili ed 
era di Montopoli Sabino, mentre il maschietto, per il quale i medi¬ 
ci si stanno prodigando con ogni mezzo, Gianfranco Caprioli, è di 
Fiano romano. I due bambini nei giorni scorsi erano stati ricovera¬ 
ti all'ospedale Santissimo Gonfalone di Monterotondo, poi visto il 
precipitare della situazione erano stati trasportati al Policlinico, 
dove anche un altro piccolo, proveniente dalla stessa zona, è rico¬ 
verato. 

Ieri, all’ospedale di Monterotondo, è morto un altro bambino. 
Simone Lettieri di 8 mesi, proveniente da Capena. In questo caso 
si aspetta tuttavia l’autopsia per chiarire le cause del decesso. 

Dopo le morti per meningite dei giorni scorsi a Viterbo e in 
seguito all’allarme diffuso fra la popolazione che nella cittadina 
deU’Aito Lazio ha assunto anche forme di psicosi collettiva, la 
notizia dell’arrivo di questi bambini e poi la morte di Sabrina 
nell'ospedale romano hanno suscitato subito vivo allarme e preoc¬ 
cupazione. 

II professor Osvaldo Galletta, primario del reparto di anestesia 
e rianimazione del Policlinico ha però escluso categoricamente un 
collegamento fra le due vicende- Ha infatti confermato che Sabri¬ 
na Gentili e Gianfranco Caprioli sono stati colpiti da encefalite 
conseguente a morbillo. Sabrina, poi, prima di contrarre questa 
conosciutissima malattia esantematica aveva avuto una fortissima 
influenza e quindi il suo organismo era estremamente indifeso. 
Per Gianfranco i medici lasciano intendere che ci sono speranze di 
salvarlo. 

L’encefalite, che non è una malattia infettiva, come la meningi¬ 
te. purtroppo può essere, in casi estremamente rari, una conse¬ 
guenza di malattie esantematiche ed è anche per questo che mor¬ 
billo, varicella, rosolia e scarlattina devono essere tenute sotto 
controllo dal medico. Non vi è dunque alcun motivo d’allarme fra 
la popolazione. 

Bisogna anche aggiungere, a proposito della meningite, che i 
giornali, sull’onda dell’emozione di Viterbo, riportano casi di me¬ 
ningite che si verificano in diverse parti d'Italia. Ma come abbia¬ 
mo già spiegato questa è una malattia «endemica,, non totalmente 
eliminabile e che purtroppo ogni anno miete delle vittime. 

• Dal 28 marzo all’l aprile al Palaeur (nell'ambito di «Viaggi 
Vacanze.) si svolge il «primo salone della telematica al servizio del 
turismo», con un convegno promosso dalla fondazione Ugo Bordo¬ 
ni. Tra i partecipanti: il ministero delle Poste e Telecomunicazio¬ 
ni. la RAI, aziende del gruppo STET. l’Olivetti e l’IBM. «Viaggi 
Vacanze, è promossa dalla Rivista delle Nazioni e patrocinata 
anche dagli assessorati al Turismo di Regione e Comune di Roma. 
Negli stand, i programmi turistici per tutto il mondo di enti locali, 
agenzie di viaggio, uffici nazionali ed esteri. 


E arrivata la statua 
della madonna dì Fatima 


A Roma da tutto il 
«La speranza è la 


mondo 


tace» 


Protestano contro la 
«mostra sui mostri» 


Con le cautele del caso, 
la statua della madonna di 
Fatima è stata trasportata 
ieri mattina a bordo di un 
trireattore di linea della 
compagnia di bandiera 
portoghese (TAP) che è 
partito per Roma — in un 
volo diretto — con 25 mi¬ 
nuti di ritardo sull’orario 
previsto. Opportunamente 
imballata, la statua, che è 
aita poco più di un metro, 
non è stata stivata, ma col¬ 
locata — a cura del perso¬ 
nale della compagnia — in 
cabina. 

Il Papa terrà la statua 
della madonna oggi e do¬ 
mani nella sua cappella, 
situata al terzo plano del 
palazzo apostolico, per tra¬ 


scorrere ore in preghiera. 

Domani mattina la sta¬ 
tua della madonna di Fati- 
ma sarà collocata su una 
colonnina vicino all’altare 
in occasione di una messa 
che sarà celebrata dal Pon¬ 
tefice sul sagrato della ba¬ 
silica di San Pietro, per il 
«Giubileo delle famiglie». 
Giovanni Paolo II reciterà 
l’atto di affidamento del 
mondo intero alla Vergine. 

L’immagine della ma¬ 
donna fu scolpita nel 1920 
per ricordare le apparizio¬ 
ni, nel 1917, a tre pastorelli 
nella zona di Fatima. È 
questa la quinta volta che 
la statua esce dal santua¬ 
rio. Ripartirà alla volta del 
Portogallo martedì prossi¬ 
mo. 


Rappresentanti di molti paesi del mondo, e 
decine di amministrazioni delle città d’Italia si 
sono incontrati in Campidoglio, uniti nel ricordo 
di una delle più feroci stragi della storia. Il qua¬ 
rantesimo anniversario delle Fosse Ardeatine ha 
visto così una cerimonia ufficiale trasformarsi in 
un attualissimo appuntamento di piace, come ha 
ricordato il sindacoi Vetere nel discorso ufficiale, 
pronunciato in apertura della seduta nella sala di 
Giulio Cesare. 

Alla manifestazione, nel quadro delle iniziati¬ 
ve promosse dal Comune, dalla Provincia e dalla 
Regione Lazio, erano presenti oltre a Vetere il 
vicepresidente della Provincia Marroni ed il con¬ 
sigliere Di Segni in rappresentanza della Regio¬ 
ne. Con loro, gli amministratori di grandi e picco¬ 
le città, da Marzabotto a Firenze, Genova, Pado¬ 
va, Panna. Temi, Reggio Emilia, Savona, Ascoli 
Piceno, Brindisi. Treviso. Gaeta ed altri, insieme 
ai loro colleghi dall’Unione Sovietica, dalla Cina. 
Francia, Belgio. Grecia, Polonia, Ungheria, Ju¬ 
goslavia, Romania, RDT, Malta e Nicaragua. 

Il sindaco Vetere ha sottolineato il particolare 
valore della cenmcma, portando ai presenti il 


saluto di Roma città libera. Ricordare i 335 mar¬ 
tiri delle Fosse Ardeatrne ha detto il sindaco, 
significa anche prendere coscienza che quella 
strage non fu certo la sola. E oggi noi ci troviamo 
di fronte a qualcosa di radicalmente diverso: la 
strage, la devastazione. l’otTore globale. Gli arse¬ 
nali del mondo potrebbero portare all’olocausto 
generale. La sola possibilità che abbiamo è di 
fermate questa corsa al suicidio: avviare la di¬ 
struzione degli arsenali. Vetere ha concluso ri¬ 
chiamando quindi tutti all'impegno internazio¬ 
nale di pace, prima di lasciare il microfono ai 
rappresentanti delle delegazioni presenti. Nu¬ 
merosi gli amministratori delle città europee tea - 
trodi sanguinose stragi. Bastogne in Belgio, Tùl- 
lé. Vassieux e Oradour in Francia, Drama in Gre¬ 
cia, i rappresentanti della Polonia, di Berlino, il 
vicesindaco di Leningrado, un amministratore di 
Managua. Ed inoltre le città dei martiri italiani, 
Marzabotto in testa. Ma anche in provincia di 
Roma, come ha ricordato Marroni, molte furono 
le vittime della resistenza ai nazifascisti, ed i 
gesti eroici. Alla fine, un documento di speranza 
per un mondo di pace è stato firmato da tutti i 
presenti. 


Deve ancora inaugurarsi e già suscita polemiche vivaci e convin¬ 
te. Parliamo della mostra che sarà aperta il 31. «Atroci macchine di 
tortura nella storia», organizzata da privati, «con criteri commer¬ 
ciali. ma patrocinata dal Comune». Un gruppo di intellettuali lan¬ 
cia un appello: «No alle mostre per i mostri!», sostenendo che 
chiunque per informarsi sulle atrocità passate e presenti può facil¬ 
mente documentarsi nelle biblioteche, negli archivi, eoe. Invece 
«robiettivo della mostra non è l’informazione, non è la coscienza 
critica del mondo, non è la comprensione». L’obiettivo di questa 
mostra è il lucro sulla libidine della violenza, la stimolazione di 
pulsioni aggressive mediante l’esposizione feticista di macchine di 
sofferenza e di morte». 

L'appello degli intellettuali continua ricordando che chi non 
conosce la stona della sofferenza e della tortura non solo la ap¬ 
prende visitando questa mostra, ma .rischia di essere plagiato 
dalia cultura della violenza». La protesta, si sottolinea infine, non 
vuole essere una «accusa generalizzata e indiscriminata all'attività 
della giunta capitolina», ma in un atto per un fatto specifico che i 
firmatari credono sia il caso di chiarire. Anzi, invitano il Campido¬ 
glio e l’assessorato che ha firmato la mostra, a ritirare il patrocinio 
e ad aprire una riflessione «sui criteri di scelta delle iniziative da 
patrocinare». I firmatari dell’appello sono Carlo Bernardini, Carlo 
Chiarini. Tullio De Mauro, Emilio Garroni, Giovanni Garroni, 
Gabriele Giannantoni, Francesco Guerra, Umberto Mosco, Maria 
Giovanna Paltone, Giorgio Tecce e Giovanni Troianiello. 
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Per Roma un giorno iminionticabie 



«Il Lazio? Guarda 
in quella marea...» 

•II Lazio? Mah, non ci capisco più niente. Guarda, forse è 
da quella parte Da •quella parte li* c’è un mare di gente, 
una selva di striscioni e di bandiere, di cartelli e di fazzoletti 
rossi. I lavoratori dell’imponente servizio d’ordine non rie¬ 
scono più a far rispettare i posti assegnati nel corteo. Le 
delegazioni regionali si disperdono e si mischiano in un fiu¬ 
me di gente che ormai è lungo chilometri. A Piazza Esedra, 
alle 14, è rimasta solo la coda, ma una coda immensa, che 
invade il piazzale della Stazione, si allunga su via Einaudi, 
straborda nelle vie adiacenti fin quasi al largo di Santa Su¬ 
sanna. E la testa, dicono, è già arrivata a San Giovanni. 
Individuare i lavoratori del Lazio, qui in mezzo, è davvero 
un’impresa. 

9 9 9 

Fabrizio Massa lavora all'università. È un ricercatore dell’ 
istituto nazionale di Fisica nucleare. Sta dietro lo striscione 
della Cgil-Ricerca, tra i lavoratori di Piombino e i braccianti 
abruzzesi. •Commosso, sono davvero commosso — dice —. 
Quanta gente. Questa presenza combattiva mi dà fiducia, è 
la dimostrazione che quel decreto non può passare. È in gioco 
la nostra democrazia. Nessuno può credere che tutto ciò non 
lo riguardi. Il decreto di Crasi colpisce la voglia di contare, di 
decidere, di partecipare. È un atto autoritario...*. Il corteo si 
muove a stento. Si fa qualche passo, poi bisogna fermarsi. La 
cassiera del bar sotto i portici di Piazza dei Cinquecento si 
affaccia, incuriosita. Guarda la gente e dice, fra sé e sé: •Ma¬ 
donna. quanti sono...». 

9 m * 

Sono tanti. Gli striscioni (quelli che riusciamo ad annota¬ 
re) danno il senso della presenza di Roma e del Lazio. Ci sono 
i laioratori dell'ospedale Gemelli egli impiegati del ministe¬ 
ro delle Finanze, di quello della Difesa, degli Interni, dei 
Trasporti. Poi sfila la delegazione dell'Inps. E ancora, la Fe- 
derbraccianti, un mucchio di studenti romani, la Fgci, il 
coordinamento dei metalmeccanici della zona Salaria, ipen¬ 
sionati Cgil, la Fatme, il coordinamento dei consigli di Roma 
c del Lazio, i lavoratori di Frosinone, quelli di Cassino, di 
Formia e di Gaeta. I dipendenti della Ral-Tv, insieme al 
sindacato dello spettacolo. Il coordinamento di Rieli e quello 
di Latina. Tante delegazioni della USL. I centri anziani e i 
coordinamenti femminili. Quanti ce ne dimentichiamo? 
Tanti, sicuramente. È un elenco parzialissimo, solo per far 
capire — con qualche nome — la composizione di questa 
straordinaria manifestazione di lotta. 

«Siamo qui perché 
rinasca l’unità» 

È forte la delegazione della Fatme, la •rocca forte• del mo¬ 
vimento operaio romano. Arduini, un operaio, dice che lui 
sta in piazza •contro il decreto, ma anche per ricostruire 
l’unità sindacale spezzata-. -Ricostruirla — aggiunge — ma a 
certe condizioni, perché il sindacato è dei lavoratori e non dei 
padroni-. Più avanti, dietro il grande striscione di Frosinone. 
ci sono i lavoratori dell’Augusta Elicotteri Meridionale. A 
loro, prima che partissero per Roma, la direzione aziendale 
ha fatto sapere che ben presto tanti dipendenti andranno in 
cassa integrazione. -E noi siamo qui anche per questo — 
commenta Walter Francia, un operaio —. I governi ci vengo¬ 
no sempre a chiedere di pagare e di pagare, ma poi noi conti¬ 
nuiamo ad essere licenziati o messi in cassa integrazione. 
L'unità sindacale? Certo, cerio, ma non a tutti i costi. Siamo 
noi il sindacato, noi lavoratori. E se Cisl e Uil non ci stanno, 
vorrà dire che faremo anche senza—-. Da Cassino sono arri¬ 
vati quattro pullman. Pochi?-Macché, tantissimi. Negli anni 
passati — dice Alfredo Cocorocchio — a volte siamo venuti in 
macchina. Per noi la presenza di oggi è un fatto straordina¬ 
rio...-- Cassino, naturalmente, vuol dire Fiat. Natalina Fari- 
neo. lavora al montaggio nc! -fabbricone-. Racconta che il 
clima in azienda è teso, forte, su di tono. Anche se la direzione 
ha tentato di fermare le lotte cacciando (senza motivi) un 
delegato Cgil. Si chiama Eugenio Vacca. Si avvicina anche 
lui e dice: •Dobbiamo respingere questo metodo autoritario 
del governo Craxi, difendere il sindacato, la contrattazione e 
la democrazia interna. Quel decreto è grave perché vuole far 
fuori il sindacato...-. Aggiunge che anche la Cista Cassino ha 
•dato ragione• a questa manifestazione. -Però, di ioro — dice 
- qui non c’è nessuno, sono stati condizionati dai vertici—*. 
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Zavattini che pensi? 
«È grandiosaaaa!» 


All’Esedra arriva anche II compagno Ve Cere, accolto con 
grande entusiasmo dal lavoratori. SI ferma. In mezzo al cor¬ 
teo, per un palo d’ore, dice che è una •manifestazione straor¬ 
dinaria*. Poi, va alla centrale operativa del vigili a controlla¬ 
re, di persona, che tutto proceda regolarmente. Anche In 
questa occasione l’Impegno del Comune è stato eccezionale. 
Più di 1700 vigili urbani nelle strade, servizi alternativi dell• 
Atac. E infine il lavoro del netturbini, che pòco dopo la fine 
dei comizi avevano già ripulito piazza San Giovanni. Ecco 
una delega ta Cisl. E operala alla Texas di Rieti. Fa forza su se 
stessa e decide di parlare. *Sì, sono contro la linea di Camiti, 
perché la contrattazione non si fa al di sopra di noi. Cisl e Uil 
stanno sbagliando e io non me la sento dì sbagliare con loro. 
Perché attaccare la scala mobile, cosi, con questi metodi. 


jno Ve tene, accolto con 


significa mettere il cerotto In bocca al sindacato*. Si sfoga, 
poi si allontana. 

Pochi passi più dietro un impiegato dei ministero dei Tra¬ 
sporti, uria slogan contro il governo. Si chiama Franco (*il 
nome basta*, dice). Vuole dire solo una cosa. Questa: « Oggi, 
qui nelle strade, ci sono anche tanti impiegati. La manifesta¬ 
zione è anche nostra. Ed è una grande novità. Perché qui a 
Roma, nel pubblico impiego, la mobilitazione ha quasi sem¬ 
pre segnato il passo. E un segnale? Io dico di si. Ed è un 
segnale di grande combattività...*. 


Ormai siamo a San Giovanni. Per modo di dire però, per¬ 
ché Il corteo dell’Esedra dentro la piazza non riesce ad arri¬ 
vare. Si ferma su via Merulana, su via Labìcana. Sì canta e si 
balla, attorno al treno dei ferrovieri e alla nave dei portuali. 
Su un camion Craxi e Andreottl, versione •burattini*, discu¬ 
tono fra loro, su •come spezzare le reni al sindaca to*. Più in là 
attorno al tavolino di un bar c’è ressa. La gente ha ricono¬ 
sciuto il regista Zavattini._Qualcuno gli chiede: •Che ne pen¬ 
si?*. Lui risponde secco: -E grandiosa-. E saluta tutti. 










































dal 25 al J 
31 marzo # 


Prima e dopo Raffaello 
Marionette gratis 
Mahler, Menuhin, Sinopoli 


• Saru Rivers 

• Cassavetes di Berlino 
9 De Filippo al G. Cesare 


DOMENICA 
25 MARZO 1984 


ÉL. 

Omar Galliani: 
gli dei in alto e 
noi sulla strada 

B OMAR GALLIANI — Galleria «due-Ci». piazza Mignanelli 5; 
fino al 31 marzo; ore 10/13 e 17/20. 

1 pittori detti nnacronisti o ipermanieristi, nella loro struggente 
nostalgia per un tempo della Ixdlezza della pittura antica tra Cin¬ 
quecento e Settecento, si pongono fuori tempo, fuori del presente, 
per recuperare una manualità, una techné, un immaginario, una 
storicità della pittura in una condizione, si dice, di assenza della 
storia e di vuoto del presente. In genere il loro fantasticare su 
motivi e forme della pittura antica è molto riflessivo e statico, al 
limite di un tempo fermo dove si insinua un po' di autobiografia (e 
il primo eccelso anacronista e impermanierista Giorgio de Chirico 
sorride sornione). Nel «clima. di culto un po’ funerario dell’antico 
si stacca, tra gli anacronisti, Omar Galliani con le sue immagini . 
mitografiche di irrequieti spiriti della terra, di figure volanti, di 
vulcani fiammegianti e un po’ sanguinanti, di cirri spinti dal vento, - 
di vesti splendide e abbaglianti, di corpi dall’anatomia ben curata 
e che nel volo fanno ellissi. (Ci sono curiose, imprevedibili affinità 
tecniche con Paolo Uaratella). Recitano parti di Pan, Mercùrio, 
Efesto e in qualche momento ricordano altre mani: Correggio, 
Parmigianino, Guercino, Agostino Carracci, Michelangiolo, Cara- ... 
vaggio. 

Nei due saggi in catalogo, •Galliani o l’eterno ritorno nel regno 
della Latitanza* di Maurizio Calcesi e .L’occhio politeista del Ca- ' 
valier d'Ellissu di Marisa Vescovo, si fa un’analisi assai suggestiva 
e dotta del salto volante e circumnavigante la sfera del presente 
che ha fatto il pittore emiliano. A me pare Galliani un singolare • 
favoleggiatore ariostesco che ha saputo restituire la facoltà pazza 
di volare aH’immaginazione della pittura, magari facendo teatro 
della pittura. Questi suoi mitici fuochisti che volano ad accendere 
o spegnere vulcani su una terra deserta e ombreggiata dalle nubi e 
dal fumo dei vulcani — non c’è altra presenza che questa degli dei 
o inviati degli dei — sono una bella trovata pittorica e di un pittore 
che di spettacolo dei sensi e dei sentimenti se ne intende. Davanti 
a «Cavaliere d’Ellissi., «Sentinella del Mediterraneo., «Tormento», 

«A cono la sua gamba» e ai raffinati inchiostri su carta giapponese 
si resta affascinati dalla favola temporalesca, dal rosso e dal verde 
che vengono di lontano (accadeva anche con le favole manieriste di 
Corrado Cagli tanto più tecniche e melanconiche). Per un attimo 
si pensa a una grande ripresa della pittura italiana dopo Giani e 
Appiani e che non ci sono mai state tante battaglie, vinte e perse, , 
per l'arte moderna in Italia. 

Ma l’antico inquieto e attivistico di Galliani non credo che sia 
una restaurazione pittorica: è qualcosa di radicato e di tenace che 
ci portavamo dentro e che avevamo cancellato di avanguardia in 
avanguardia, di scemenza in scemenza, con progressione trionfali¬ 
stica annuale. È il momento della melanconia «illa eroica, e della 
nostalgia anche: ben vengano dopo tanta retorica e tanto futuro 
dato in appalto per due soldi a piccole e grosse bande dello stermi¬ 
nato Bronx. 11 punto è questo: gli dei e i fuochisti degli dei volano* 
alto; noi. qui. giorno per giorno, trasciniamo il passo e quasi più 
nessuno parla di speranze, di utopie, di rivoluzioni: quando le._ 
«sentinelle del Mediterraneo, ed Efesto poseranno lo sguardo su di 
noi? (dario micacchi) 



Gallarti: «Sentinella del Mediterraneo» 


• SEBASTIAN MATTA — 

Galleria «Incontro d'arte», via 
del Vantàggio 17/a; fino al 30 
.aprile; ore 10-13 e 16.30-20. 

Ocdhio rotondo, capace a un 
tèmpo di guardar fuori e fuori 
dell’uomo. Sebastian Matta ha 
un'immaginazione lirica alluvio¬ 
nale che dà vita a tutte le mate¬ 
rie che tocca. Viene qui presen¬ 
tata una piccola antologia grafi¬ 
ca del suo ricchissimo catalogo 
incisorio. Cileno, etrusco, me¬ 
diterraneo e odisseano. Matta 
risveglia con gioia, ironia, eroti¬ 
smo scatenato, e con un lin¬ 
guaggio fumettistico d’una bel¬ 
lezza travolgente, un po' tutte 
Te figure del mito. La tecnica 
dell'acquaforte/acquatinta a 
colon é di una maestria e di una 
magia uniche. 

• VITO TONGIANI —Galle¬ 
ria «Le Point». via S. Maria del¬ 
l'Anima 55; fino al 5 maggio; 
ore 11-13 e 17-20; lunedì 
mattina chiuso. 

Pittore solare, favolistico, pi- 
cassiano-pompeiano. Vito Ton- 
giam ha al centro di questa mo¬ 
stra un'dipìnt’o di grande for¬ 
mato «Si fa chiaro, luminoso il 
sole si leva dall’oriente che si 


arrossa» del 1982 che, in chia¬ 
ve cavalleresca, è una bella me¬ 
tafora della vittoria del bene sul 
male, del colore-luce moderno 
sul museo. 

O ENZO CUCCHI — Galleria 
Mario Diacono, via Vittoria 60; 
fino al 10 aprile; ore 10-13 e 
17.30-20. 

Aspro, inquietante. Enzo 
Cucchi è dei transavanguardi- 
sti. ma sarebbe il tempo di ve¬ 
derli uno per uno e per quel che 
sono davvero, quello che ha un 
conto poetico aperto con certe 
grandi nuvole nere che incom¬ 
bono su grandi figure sbilenche 
e antigraziose (un po’ come 
quelle del primo Carrà italico 
che con la Metafisica scoprì 
Giotto). Anche in questa mo¬ 
stra Cucchi conferma il suo an¬ 
tigrazioso. la sua cupezza, la 
sua ossessiva malinconia. 

• ENRICO MUSCETRA ~ 

Galleria Artmessage. Corso del 
Rinascimento 60; fino a! 10 a- 
prile; ore 10-13 e 17-20. 

Pugliese, pittore muralista 
con De Conciliis e Falciano, at- 



Con Eduardo ritorna 
la stagione d’oro della 
tradizione napoletana 


■ CHI È CCHIU’ FELICE ’E 
ME di Eduardo De Filippo, con 
Luca De Filippo e Vincenzo 
Salemme; scene e costumi di 
Raimonda Gaetani. Regia di 
Eduardo. Da martedì al TEA¬ 
TRO GIULIO CESARE. 

Continua la stagione d’oro 
del teatro napoletano a Roma. 
E continua con il supporto del 
grande Eduardo che si presenta 
ancora al pubblico capitolino 
con questo suo vecchio testo in¬ 
terpretato da Luca De Filippo 
che già nei mesi scorsi aveva 
portato sempre al Giulio Cesa¬ 
re una nuova messinscena, cu¬ 
rata da Eduardo, della celeber¬ 


rima commedia di Eduardo 
Scarpetta Nu turco 
napulitano. La compagnia di 
Luca De Filippo, insomma, 
prosegue nella sua azione inte¬ 
ressante e spesso anche «diver¬ 
tente. di recupero della miglio¬ 
re tradizione popolare napole¬ 
tana. Accanto a Luca recita una 
compagnia particolarmente af¬ 
fiatata che ruota sempre intono 
agli stessi elementi da diversi 
anni. Alla ribalta del Giulio Ce¬ 
sare, dunque, ci saranno anche 
Vincenzo Salemme (un carat¬ 
terista che migliora le proprie 
prestazioni ad ogni spettacolo), 
poi Linda Moretti, Alessandra 
Borgia, Gigi Savoia e Umberto 
Bellissimo. 




Luca De Filippo 


• LA FAMOSA INVASIONE DEGLI ORSI IN 
SICILIA, uno spettacolo tratto dalla celebre ope¬ 
ra di Dino Bu 2 zatì segna il ritorno a Roma, dopo 
parecchi anni di assenza, della compagnia di ma¬ 
rionette di Gianni e Cosetta Colla, una delle più 
celebri nell’ambito della storia del teatro di figu¬ 
ra. E per festeggiare questo «avvenimento» la 
compagnia ha deciso di offrire gratuitamente al 
pubblico romano lo spettacolo di domani sera al 
TEATRO AURORA. Le repliche comunque conti¬ 
nueranno fino alla fine della settimana ed è da 
prevedere che anche qui a Roma, come già in 
altre piazze della penisola, lo spettacolo riscuote¬ 
rà parecchi consensi da parte del pubblico dei 
ragazzi. 

• NEI SEGNI DELL’ALVEARE è il titolo un po' 
stravagante dello spettacolo che il gruppo torine¬ 
se Assemblea Teatro presenta da mercoledì al 
TEATRO LA PIRAMIDE. Si tratta di una libera 
riscrittura scenica delle «Città invisibili» di Italo 
Calvino, ma una riscrittura che si basa soprattut¬ 
to sulla musica. In scena, infatti ci sarà il celebre 
percussionista Karl Potter che interpreterà alcuni 
brani originali. 

• ARTEMISIA - CONCERTO PER UN QUA¬ 
DRO ricostruisce le vicende biografiche della ce¬ 
lebre pittrice seicentesca Artemisia Gentileschi. 
Lo spettacolo va in scena domani sera alla Sala B 
del TEATRO LA PIRAMIDE e il testo e la regìa 
sono di Gabriele Marchesini. 

• IL MONDO DI ACHILLE CAMPANILE: sot¬ 
to questo titolo si sono svolti a Velletri una serie 
di inziative centrate sul grande autore satirico. La 
conclusione della manifestazione è fissata per 
oggi: alla chiusura della mostra è affiancato un 
incontro di studio al quale parteciperanno Carlo 
Bo. Ghigo De Chiara e Enzo Siciliano. 


tivo a Milano, qui si presenta 
con un bel ciclo mediterraneo 
titolato «Le lune Amalasunte» 
(che furono che la passione liri¬ 
ca delirante del grande Licini). E 
presentato da Renato Guttuso 
che sottolinea il misterioso e- 
quilibrio tra cuore, mano e te¬ 
sta. Renata Ghiazza. invece, 
sottolinea l’importanza figurati¬ 
va dell'angelo. In verità, lune e 
angeli si incontrano sempre nel 
Mediterraneo. 

• GUIDO GIUFFRÉ E MA¬ 
RIO COPPOLA — Studio S, 
via della Penna 59; fino al 14 
aprile; ore 16-20. sabato an¬ 
che 10.30-13. 

Critico d’arte tra i più analiti¬ 
ci. sereni e costruttivi che ci 
siano oggi. Guido Giuffrè pren¬ 
de sempre più coraggio nel mo¬ 
strarsi come pijtore. disegna¬ 
tore e incisore. E un disegnato¬ 
re oggettivo, tanto puntiglioso 
quanto delicato e visionario di 
frammenti di natura belli e puri. 
Come lui siciliano. Mario Cop¬ 
pola, che è pittore cosmico di 
grandi formati, si rivela qui un 
acquarellista di assoluto me¬ 
stiere capace di far seccare nel 
colore liquido certe misteriose 


tempeste che passano per i 
sensi e per i pensieri dell’uomo. 

• CARLO AMBROSOLI — 

Galleria GuidArte. via Crescen¬ 
zo 46/a; fino al 2 aprile; ore 
11-13 e 17-20.30. 

La «Piramide alchemica» ha 
titolato Ambrosoli questa sua 
impressionante serie di oli e di¬ 
segni a varia tecnica. Emblema 
e metafora di una città sgan¬ 
gherata. di un io in frantumi: 
ogni cosa sembra avvitarsi in 
un vortice, infilarsi vertiginosa¬ 
mente in una voragine che nes¬ 
suno sa dove finisca. Un pitto¬ 
re assai solitario ma nuovo. 

• RAFFAELLO E LA SEZIO¬ 
NE AUREA — Ente Premi Ro¬ 
ma. Palazzo Barberini; dal 27 
marzo al 30 aprile; ore 10-13 e 
17-20. 

Mostra articolata in due se¬ 
zioni: la prima, didattica, offre 
analisi dell’applicazione della 
sezione aurea e della divina 
proporzione da parte dì Raffael¬ 
lo e altri artisti; la seconda e- 
spone opere di artisti attuali 
che si ispirano a Raffaello ser¬ 


vendosi degli stessi canoni. E- 
spongono Luigi Veronesi. Silvio 
Betti. Antonella Capuccio, An¬ 
drea Casale. Carlo Guarienti. 
Enzo Orti, Filippo Panseca. Lu¬ 
cio Saffaro. Silvano Spaccesi e 
Walter Valentini. 

• ASPETTI DELL'ARTE A 
ROMA PRIMA E DOPO RAF¬ 
FAELLO — Palazzo Venezia; 
fino al 13 maggio; ore 9-14, 
lunedì chiuso. 

A documentare la grande 
Roma prima e dopo Raffaello 
questa mostra mette a fuoco 
artisti come Baldassarre Peruz- 
zi e Jacopo Ripanda; quella che 
fu la bottega di Raffaello (Giulio 
Romano. Perìn del Vaga, Poli¬ 
doro da Caravaggio. Giovanni 
da Udine, Pellegrino da Mode¬ 
na); le presenze di Sebastiano 
del Piombo e del Parmigianino; 
nonché il potere di attrazione di 
Roma sugli stranieri. Chiude la 
mostra una sezione che illustra 
l’influenza di Raffaello sulla ce¬ 
ramica e sull’arazzerla. Per l’oc¬ 
casione è trasferita dalla Galle¬ 
ria Borghese nelle sale del Pa¬ 
lazzo - Venezia l’esposizione 
•Raffaello nelle raccolte Bor¬ 
ghese». 



usica 


Tutta una vita 
nei violino di 
Yehudi Menuhin 



■ TEATRO SISTINA — Per i 

concerti-aperitivo dell’ltalcable 
suona, stamattina (ore 10.30) 
l'illustre violinista Yehudi Me¬ 
nuhin. In programma, musiche 
di Beethoven. Brahms. Kreisler 
e Locatelii 

Stamattina, se non vi siete 
messi in testa di andare proprio 
fi. al Teatro Sistina, per ascolta¬ 
re il famoso violinista. Yehudi 
Menuhin. sarà meglio non aggi¬ 
rarsi da quelle parti. La ressa 
sarà imponente (ci ricordiamo 
di quella per Ivo Pogoreìic) e si 
correrà il rischio di perdere an¬ 
che la trasmissione in diretta 
(Radiotre) dell’attesissimo con¬ 


certo. Menuhin. insignito --re-' 
centemente a Venezia del pre¬ 
mio «Una vita per la musica», 
riappare a Roma dopo ‘molti an - 
ni. Ha festeggiato nel 1983 il 
sessantesimo della sua attività 
avviata, infatti, nel 1923. all’e¬ 
tà di sette anni Passato attra¬ 
verso mille esperienze (direzio¬ 
ne d iychestra. fondazione del 
festival di Barth. istituzione a 
Londra — è cavaliere dei! Im¬ 
pero br.tanmco — di una sua 
scuola). Menuhin si è aTermato 
in un repertorio vastissimo, che 
ha il suo punto d'onore nella 
Sonata per violino solo, scritto 
per lui. quarant anni fa. da Ba’-- 
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Yehudi Menuhin 

loV La Sonata fu una «com¬ 
missione» di Menuhin a Bartòk. 
e cioè un modo di aiutare, nella 
ricerca del pane quotidiano, 
uno dei pi j g r andi muS'Cist: che 
abbia mai avuto il mondo, e 
che. proprio per questo, anda¬ 
va spegnendosi (mori nel 
19451 in miseria, nella ricchis¬ 
sima Arr.e'ica 


i; ♦ ! 


Accompagnato dal pianista 
Paul Coker. Menuhin suona La 
primavera di Beethoven. l'Op. 
108 di Brahms. alcune Danze 
ungheresi ancora di Brahms. 
nonché pagine di Kreisler e Lo¬ 
cateli!. Un concerto da non per¬ 
dere. 

e. v. 


• LA RICCA DOMENICA DI SANTA CECI¬ 
LIA — Alla importanza di un solista quale Menu 
hin. corrisponde quella di un complesso quale 
l'Orchestra del Conservatorio di Praga In tour¬ 
née per l'Italia, fa tappa stamattina (ore 11) al 
Teatro Argentina, ospite di Santa Cecilia e dell' 
Inverno musicale romano (le manifestazioni, fi¬ 
nora. hanno sempre registrato il «tutto" esauri¬ 
to»). Diretta da Premysl Charvàt. l'orchestra si 
esibirà m pagine fi Smetana. Cia-kovski e Dvcrèx 
(Sinfonia «Dal nuovo mondo») 

Nel pomeriggio (Via della Conciliazione, ore 
17.30. con repliche domani e martedì!, il con¬ 
certo è affidato a Giuseppe Sincpoli. che presen¬ 
ta i Tre pezzi op. 6 di Berg. i Quattro ultimi Lieder 
di Strauss. cantati dal soprano Ileana Cotrubas e 
l'Adagio della Decima di Mahler. 

Venerdì (sempre alla Conciliazione), concerto 
corale (ore 21). diretto da Josef Veselka che dà 
l'occasione di un indugio su un Rachmamnov 
diverso. In programma figurano, infatti, i Vespri, 
composizione di Rachmanwov per solo coro. 

• LIEDER E ROMANZE ALL’AULA MAGNA 

— L'atteso concerto del baritono Elio Battaglia, 
cantante e docente dr preziosa civiltà (basti ricor¬ 
dare i corsi internazionali sul Lied che svolge da 
qualche anno ad Acquasparta) é ormai alle porte. 
Elio Battaglia interpreta pagine di Schubert. Ives. 
Bellini e Tosti, martedì (20.30) all’Aula Magna, 
per l'Istituzione universitaria, che, sabato 
(17.30). presenta al S. Leone Magno il Quartet¬ 
to Orlando. Tra Haydn e Mozart figura la Serena¬ 
ta italiana di Hugo Wolff. 

• IL TRIO DI MILANO AL TEATRO OLIMPI¬ 
CO — Tre splendidi solisti (Angelo Stefanato. 



Gustav Mahler 


Rocco Filippini e Bruno Canino) suonano, merco¬ 
ledì, per l'Accademia filarmonica, pagine di 
Haydn. Mendelssohn e Ravel (20.45). 

• TANTO BOCCHERINI AL GONFALONE 

— Fulvio Leofreddi. Francesca Vicari. Michele 
Mirine e Luca Signorini (concertisti di valore, gio¬ 
vani ricchi di temperamento), con l'intervento 
de! chitarrista Francesco Romano, sono impe¬ 
gnati. giovedì (21.15). ir* quattro Quintetti di 
Eocchenni. tra cui quello conosciuto come La 
ritirata di Madrid. 

• TAVOLA ROTONDA A CASTEL SANT’ 
ANGELO — Sull’eco del flauto, incisivo e lumi¬ 
noso di Andrea Montefoschi (viene dalla scuola 
di Mario Ancillotti) — concertista ugualmente 
brillante in Mozart e Beethoven che in pagine più 
nuove (Faure. Poulenc. Berio) splendidamente 
espresse con fa collaborazione pianistica di Laura 
Manz.r.i — si imband.sce. sabato (17.30) una 
Tavola rotonda sui tema. «Come scoprire e valo¬ 
rizzare un ta*en;o musica'e». Presiede Landa Ke- 
toff. partecipano Giorg-o Gambissa, Patio Coli¬ 
no. Franco Donatori!. Sergio Perticaroli ed Irma 
Ravir.a:e. 

• DEBUSSY AL FORO ITALICO — Nel ciclo 
delie manifestazioni celebranti il centenario cb 
Debussy ospite di Roma. Gianandrea Gavazzem 
dirigerà sabato (ore 21. Foro Italico) L'enfant 
proci igne, con la partecipazione di eccellenti can¬ 
tanti quali Vittoria Romano. Lajos Kozma e Aunc 
Tomioc. Ancor più stimolante è l'Alcesta di Gio¬ 
vanni Salviueci. Settimana, come si vece, densa 
e aderente al prestigio che in genere la nostra 
città riserva alla musica. ( e.v.) 



Con Kaukonen e 
De Lucia arrivano 
blues e flamenco 


Novità sugli schermi, 
da «Silkwood» 
al «Grande freddo» 


Due sono gli appuntamenti di grande spicco questa setti¬ 
mana ed entrambi vedono come protagonisti due chitarristi 
di fama internazionale: Jorma Kaukonen e Paco De Lucia. 

li primo si esibirà lunedì 26 alle ore 21 sul palco del Teatro 
Tenda Pianeta SevenUp, in viale de Coubertin. Jorma Kau¬ 
konen Io conoscono un po’ tutti per la sua antica militanza 
nei Jefferson Airplane, il gruppo che sul finire degli anni 
sessanta rappresentò meglio di chiunque altro il rock califor¬ 
niano, ii «west coast sound», un genere che fondeva rock, 
melodia e contenuti pacifisti, la perfetta colonna sonora per 
i giorni dei figli dei fiorì. Quei giorni sono molto lontani per 
Jorma Kaukonen; dopo una breve parentesi con gli Hot Tu- 
na, gruppo che ha regalato più di una emozione, ma ha avuto 
vita troppo corta, il chitarrista di origine finlandese ha finito 
col voltare pagina e dedicarsi costantemente al suo più gran¬ 
de amore, il blues. 

Nelle semplici, suggestive vesti di chitarrista blues, e natu¬ 
ralmente anche cantante, si presentò al pubblico romano più 
di due anni fa; oggi ritorna accompagnato dal suo gruppo, i 
Vital Parts, un’occasione quindi diversa, probabilmente più 
orientata verso il rock-blues che non il blues puro, ma non 
per questo meno interessante, soprattutto considerata la 
grande abilità tecnica di Kaukonen. 

Parlando di tecnica. Paco De Lucia è indubbiamente il più 
grande virtuoso di chitarra flamenco oggi in circolazione. 
Mercoledì 28 si esibirà a Roma, sempre al Teatro Tenda Se¬ 
venUp, assieme al suo quintetto, di cui fanno parte Pepe De 
Lucia, alla chitarra e voce, Ramon De Algeciras alla chitarra, 
Jorge Pardo al flauto e sassofono, Ruben Dantas alle percus¬ 
sioni e Carlos Benavent al basso elettrico. 

De Lucia si può dire che il flamenco ce l'ha davvero nel 
sangue; bambino, imparò a suonare ia chitarra dal padre, ma 
il ritmo e Io spirito Io apprese nelle strade delia borgata dove 
era nato. 

Ragazzo prodigio, a soli tredici anni fu ingaggiato da una 
compagnia di balletto classico spagnolo, quella di Jose Gre¬ 
co. come terzo chitarrista; cominciò rapidamente l’ascesa, 
fino alla consacrazione nel Palazzo della Musica di Barcello¬ 
na in occasione di un festival intemazionale per il bicentena¬ 
rio della morte di Beethoven. 

Ai piu giovani Paco De Lucia è noto soprattutto per le sue 
numerose collaborazioni con protagonisti delia musica fu- 
sion e rock, come Carlos Santana, Al di Meola, John McLau- 
glhin, coi quale si presentò ai pubblico italiano qualche anno 
fa, ed ancora Larry Coryell ed il celebre pianista Chik Corea. 
( alba solaro) 



Meryl Streep in «Silkwood» 

Settimana cinematografica 
piena di novità. Il mercato sem¬ 
bra essersi sbloccato e final¬ 
mente dovremmo vedere due 
capolavori statunitensi che at¬ 
tendono da quasi un mese di 
usare. Parliamo di II grande 
freddo di Lawrence Kcsdan e 
Silkwood di M*e Nichols. 
Ma. pur uscito ieri, vale la pena 
di andare a vedere anche il nuo¬ 
vo film di John Cassavetes Lo¬ 
ve Streams, uno psicodram¬ 


ma mteffigente e sofferto, in¬ 
terpretato dallo stesso Cassa¬ 
vetes e da Gena Rcrwfands, che 
Ita vinto l’Orso cToro a Berlino. 
Fra le altre novità ratteso 
Venti di e con Bar bea Strei- 
sand (ma non è ancora certo) e 
Mai gridare al lupo efi Cariofl 
B aliar d. 

• IL GRANDE FREDDO — 

Ne abbiamo già parlato a lungo 
qualche tempo fa con un'inter¬ 
vista ai regista e sceneggiatore 


Lawrence Kasdan. È la cronaca 
di un tragicomico weekend che 
riunisce, in occasione di un fu¬ 
nerale, sette amici americani, 
ex contestatori e ora Len inte¬ 
grati nel sistema. Una volta i 
sette (anzi gli otto, perché il 
suicida. Alex, era uno di loro) 
costituivano un «gruppo politi¬ 
co» omogeneo, fieramente 
proiettato nella battaglia contro 
. «la sporca guerra» in Vietnam. 
Ma dieci anni dopo la politica 
non occupa più i loro pensieri, 
l'ideologia si è raffreddata (ec¬ 
co il perché del titolo) insieme 
airamirizia. c il bisogno di ritro¬ 
varsi si scontra con imbarazzi e 
rimpianti. E un grande film, 
sensibile, commovente, a volte 
disperato, commentato da una 
suggestiva colonna sonora che 
mette insieme gli hit musicali 
degli anni Settanta, dai Cree- 
dence a Marvin Gaye, da» Rol- 
ling Siones ai Three Dog Night. 

• SILKWOOD — Anche 
questo è un film a suo modo 
politico. Interpretato da una 
Meryl Streep che «distrugge» il 
suo tradizionale cliché di donna 
gelida e sofisticata. Silkwood 
è la storia, vera, di un’operaia 
da un'azienda che «lavora» il 
plutonio pier le grandi centrali 
nucleari che venne ritrovata mi¬ 
steriosamente morta nel 1974. 
Fu scio un inadente d'auto, co¬ 
me la polizia cercò di far crede¬ 
re? O Silkwood. già contamina¬ 
ta dalle radiazioni, aveva sco¬ 
perto qualcosa efi molte grave? 

• MAI GRIDARE AL LUPO 
— È un curioso film ecologico 
(ne ha già parlato il nostro Al¬ 
berto Crespi lunedi scorso in 
occasione dell'uscita milanese) 
girato dal regista disneyano 
Carroll BaPard. A prima vista 
sembra un documentario zoo¬ 
antropologico beii girato, ma in 
realtà il regista non si hmita a 
iPustrare con beffe immagini il 
libro-diario dello scienziato Far- 
ley Mowat (è il giovane attore 
Charles M. Smith, il piccoletto 
di American Graffiti), ma 
spezza una lancia in favore dei 
naturalisti che da anni denun¬ 
ciane un vergognoso equivoco: 
la decimazione delle grandi 
mandrie (fi caribù, in Alaska, 
non è dovuta all'assalto dei lupi 
ma aPe spedizioni dei cacciatori 
cb peRi. Un film per grand* e 
bambini dunque, fotografato 
con grande amore per i colori 
della natura e animato da un 
coraggioso spirito civile. 



Indubbiamente il protagonista della settima¬ 
na jazz è Som Hiiers. di scena martedì 27 al 
Mississipi Jazz Club in sia Borgo Angelico, 16. 
Sam Rivers è un sassofonista proveniente dall’e¬ 
sperienza del Ree iazz, ovvero il jazz della rivolta, 
che caratterizzò negli anni sessanta i movimenti 
di presa di coscienza delle minoranze di colore 
americane. Free jazz perché improvvisato, ma 
mai casuale; importantissima in questa «scuola» 
l’attenzione verso le radici culturali e musicali 
africane. Rivers, che ha a lungo collaborato con il 
pianista Cecil Taylor, il maggiore esponente del 


free jazz, ha continuato a sviluppare il suo stile 
secondo i dettami free;’in questo ha influenzato 
buona parte della nuova generazione di musicisti 
americani. A New York e considerato una sona 
di capo spirituale. Si presenta in trio con Santi 
Debnano al basso e Steve Me Craven alla batte- 
ria. 

Sempre al Mississipi club, domenica due con¬ 
certi della cantante afro-americana Rosay, alle 
17 ed alle 21; lunedi sera concerto dei First Gate 
Sincopatone mercoledì 23 appuntamento col 
iazz tradizionale del gruppo del trombettista 
Harry S’xett Edison. 


k 




t 


« 


t 
























DOMENICA 
25 MARZO 1984 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Alle 20.30. (Prima». Tagl. n. 38. The elvil ware, 
musica di Philip Glass. Maestro direttore e concertatore 
Marcello Panni. Regia e scene di Robert Wilson. Costu¬ 
mi di Christophe de Men<t. Coreografia d> Jim Self. 
Intepreti principali: Seta del Grande. Ruby Hinds. luigi 
Petroni. Franco Sioli. Luigi Roni. 

ACCADEMIA BAROCCA (lirgo Arrigo VII. 5) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO- . 
RANEA (Via Arangio Ruiz, 7 - Tel. 572166) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

(Presso l'Auditorio di via della Conciliazione) 

Alle 17.30 (turno A), domani alle 21 (turno 6). martedì 
alle 19.30 (turno C) all'Auditorio di via della Concilia¬ 
zione Concerto diretto de Giuseppe Sinopofi, so¬ 
prano Usane Cotrubes (stagione sinfonica dell'Acca¬ 
demia di Santa Cecilia, in atb. tagl. n. 21). In program¬ 
ma: Webern. Sei pezzi per orchestra; Strauss. Quattro 
ultimi lieder. per voce e orchestra; Mahler. Decima 
sinfonia: Adagio. Biglietti in vendita al botteghino dell' 
Auditorio (tei. 6541044). venere* e sabato dalle 9.30 
alle 13 e dalle 17 alle 20; domenica dalle 16.30 in poi; 
lunedi e martedì dalle 17 in poi. 

ARCUM (Presso Via Astura. 1 - Piazza Tuscolo) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGE¬ 
LO (Lungotevere Castello. 1 - Tel. 328508B) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ART1STICO-CULTURALE «ARTS 
ACADEMY» (Via Domodossoa. 28) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARS MUSICA (P.za Dati. 20 - Tel. 
8380637) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE «NOVA ARMONIA» (Via 
A. Frigge». 89) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Termelli. 
16/A -Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai tersi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedì al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

CIRCOLO CULTURALE PAOLO NERUDA (Vìa d> era- 
vetta. 68/a. Tel. 6221935) - XVI Circoscrizione. 

Alle 21. Concerto di musica jazz All Music. 
COOPERATIVA LA MUSICA (Viale Mazzini. 6) 

Riposo 

COOPERATIVA «PANARTIS» (Via Nomentana. 231 
- Tel. 864397) 

Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOV5KU 

(Via dei Romagnoli 155 - Ostia - Tel. 5623079) 

Dalle 18 in poi Alla (apra marzolina. Serata con 
ospiti a sorpresa. 

GRAUCO (Via Perugia. 31 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Allo 20.30 Musiche del tempo di Shakespeare. Terzo 
concerto (Popolar Tunes». Canzoni popolari del folklore 
inglese del tempo di Shakespeare ed Elisabetta. Inter¬ 
preti: Mano Berti (ribeca. viola da gamba, voce): Anna 
Bove (liuto); Franco Brigaglia (chitarra, voce). Ricerca di 
Mario Berti. Prenotazione posti numerati. 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MU¬ 
SICALE (Via Monte Parioli. 61) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata della Ma¬ 
glina 117) 

Alle 18. Presso la Sala Baldini (piazza Campitetli. 9). 
Concetto l.iederbuecher. Musiche tedesche del XV e 
XVI sec. Mckinney (tenore). Zimmer ((lauto). De Grego¬ 
rio (cornetto). Galliano (bombarda), losuè (trombone). 
Tecardi (liuto). 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciametone 9 - Tel. 
894006) 

Corso per la costruzione di maschere in latex. plast- 
temper. cartapesta, make up, storia delle maschere e 
del suo uso nel teatro (16-20). 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari. 40. 
via del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
"83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attiviti per bambini, ecc...Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni fenati dalle 17 alle 20. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 171 
Dalle 9 alle 13 e dalle 15 alle 19. Provincia di Roma • 
F.A.D.I.M. presentano: Incontri per una di da ttica 
musicala. Relazioni, dibattiti, stages dimostrativi. 

Alle 21. Musica elettronica viva. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Okmpia 30) 

Sono aperte (e iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Donna Olim¬ 
pia. Via Donna Olimpia 30 dal lunedi al venerdì dalle 16 
alle 20 

TEATRO ARGENTINA - Tel. 6544601 (Attività decen¬ 
trata Acc. di S. Cecilia) 

Alle 11 concerto detl'orchestra sinfonie» del conserva¬ 
torio Dvorak di Praga. Direttore Premysl Charvat. al 
violoncello Hana Jersakova. Musiche di Smetana. Cia- 
jkovskìj. Dvorak. Informazioni e prevendita presso il 
Teatro tutti i giorni escluso il lunedi. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Ferii. 43) 

Riposo 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere Melimi. 33/A) 

Riposo 

AGORÀ 80 (Via delle Ponitenza. 33) 

Alle 18. La Coop. Teatro in La via an rosa dì Salvatore 
Martino, con Edda Dell'Orso e Salvatore Martino. Regia 
di Salvatore Martino. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81) 

Riposo 

ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

Alle 18. La Cooperativa Gruppo Teatro presenta (La 
croisaòe des enfantes». Con Gianfranco Mazzoni e Ti¬ 
ziana Valenti. Regia di Gianfranco Mazzoni. 
ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa, 5) 

Riposo 

ARCUS (Via Lamarmora. 28 • Tel. 7316196) 

Riposo 

ATENEO (Piazzale Aldo Moro. 5) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G.G. Belli. 72) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A) 

Alle 18. Teatro Dell’Idea presenta Cocomeri In aalita 
di R. Galli. Con R. Galli. C. Lionello. G. Elsner. Regia di 
S. Giordani. 

BERNINI (Piazza G L Bernini. 221 
Riposo 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Alle 17.30. La Comp. D'Origlia Palmi presenta Tutto è 
bona qual che finisce bene di William Shakespeare. 
Regia di Anna Maria Palmi. 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Fatzarego - Isola 
Sacra - Tel. 6451130) 

Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6) 

Alle 17.30. La Compagnia Stabile del Teatro Centrale 
presenta Cosi com'è di Romeo De Baggis. Con Gasto¬ 
ne Pascucci. Giuliano Manetti. Mauro Bosco. Carmine 
Faraco. Fiorenza Itili. Regia di Romeo De Baggis. 

CHIESA SAN GIACOMO IN SETTIMIANA (Via della 
Lungara) 

Riposo 

CHIESA SAN NICOLA IN CARCERE (Va Petrose!» - 
Anagrafe) 

Alle 17.30. Kolb» di Angelo Libertini. Regia di Tadeusz 
Bradecki. Con Gianni Conversano. Angela Cavo. Franco 
Monllo. 

CIVIS (Viale Ministero Affari Esteri. 6) 

Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO «V. MAJAKO- 
VSKU» (Via dei Romagnoli. 155 - Tel. 5613079) 
Alle 20.30 (prima» ed (ultima» internazionale di (Gio¬ 
chi» di e con Giacomo Campioni e Benedetto Tudmo de 

1 Clown Selvaggio. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 17. Per La Compagnia del Teatro Delle Arti presen¬ 
ta Aroldo Tieri e Giuliana Lojodice in Un marito di Italo 
Svevo; con D. Bartolucci, E. Bertorel». T. Bertorelli. 
Regìa di Gianfranco De Bosio. 

DELLE MUSE (Via Forti. 43 - Tel. 862949) 

Alle 18. Dibattito con Anna Maria Mori. Alle 21.15. 
Paola Borboni m Chiacchierando con Paola Borbo¬ 
ni. 

ELISEO (Va Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 17 (abb. D/2). Alberto Lionello m Monsiaur Cmi- 
fla di Jean Anguille Con: Erica filane. Vittorio Congia. 
Nestor Garay. Angiolina Quinterno. Regia di Luigi 
Squarzina. 

ETt-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 

Riposo 

ETI-QUIRINO (Via M. Minghetti. 1 • Tel. 6794585) 
Alle 17. La donna aul latto di Franco Brusati. Con: 
Edmonda Aldini. Paolo Graziosi. Mauro Avogadro. Re¬ 
gìa di G.P. Schlmkert e F. Brusati. Produzione Teatro 
Regionale Toscano 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel. 
67947531 

Alle 17.30. Lo stratagemma dai bellimbusti di 
Georges Farquhar. Regia di Gianfranco De Bosio. con 
Landò Buzzanea. Carmen Scarpina. Paola Borboni. 
ETI-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 17.30. Nando Milazzo presenta Matti una sera a 
cena di G. Patroni Griffi. Con Fiorinda Bolkan. Michele 
Placido. Scene e regìa di Aldo TerUzzi. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 17. Per La Coop La Fabbrica dell'Attore presenta 
Manuela Kustermann in Una casa di bambola di H. 
Ibsen. Regia di Giancarlo Nanni (ultima replicai. 
GIUUO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Alle 17.30. La RoststibUe ascasa di Arturo Ui di B. 
Brecht - Regia Giancarlo Sepe - con Eros Pagni. Tino 
Bianchi. Alfredo Bianchini. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tel. 3669800) 

Alle 18. I Nuovi Gobbi presentano Claudio Gnomus in 
Cosi 8 ... Mimo. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82 'A - Tel. 737277) 
Alle 17.30 fam. e alle 21.30. I Trettre in Vanita pu¬ 
ra— ma senza i mp egno con Gino Cogliandro. Edoar¬ 
do Romano. Mirko Setaro. 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zanazzo. 1) 

Riposo 

LA MADDALENA (Va della Stelletta. 18) 

Seminari. Informazioni e prenotazioni lunerfi. mercoledì, 
venerdì ore 17/19.30. Tel. 6569424. Con Bassig na¬ 
no. D*o Paulo. Fabbri. Poli. Geimetti. Marami. Petroni- 
ci. Degli Esposti. Wertmuller. 


II. Partito 


OGGI 

COMITATO REGIONALE — È 
convocato per domarti alle ore 16 
c/o d C. Regionale la riunione dei 
responsabili di Federazione, consi¬ 
glieri regionali, amministratori su: 
«Criteri assegnazione, cartoni, pro¬ 
blemi gestionali deireddtna tcaden¬ 
ziate pubblica». (A.M. Gai-Mazza). 

È convocata per domarti atte 15.30 
la riuruone della Commissione fem¬ 
minile revocale. Valutazioni sui lavo¬ 
ri della VII conferenza delle danne 
comuniste e prospettive di lavoro: 
iniziative verso la campagna elettora¬ 
le etxopea IP. Napoletano). 

Roma 

SEZIONE SCUOLA — Oomani tun¬ 
dre* 26 a!le 17 riunione su asdi-rado 
e stato del servizio: devono parteci¬ 
pare i compagni impegnati nelle C«- 
cosenzom. nei CdG degli as*-rvdo 
(Pasquali-Pmto- Mele). 

ASSEMBLEA — CESIRA FIORI atte 
IO suda situazione poktica con N. 
Cotajanra. 

CONGRESSO — CASTELVERDE 
prosegue d Congresso con Sandro 
More*, selciano detta Federazione. 
USCITE PER A TESSERAMENTO 
— CASSIA atte 9 (Aqcrione-Mastro- 
francescoBaocchi): PONTE MILVIO 
(Carapeta); LA STORTA (lacobrik- 
Mararvi; LABARO (Cipottctei-Galtera- 
no): IACP Prima Porta IBernarde- 
scrv-Bendeiti): CESANO (Me-vcac- 
cil 

AVVISO ALLE ZONE — I compagni 
dette Zone sono invitati a ntr»e 
presso La Federazione materiale di 
propaganda relativo al problema dei 
trasporti. 

Civitavecchia 

S. Marine«a atte 9 assemblea (Nar- 


dangeli-Tidei). 

Latina 

Cori Gramsci alle 9 congresso (Im- 
beltone-Recchia): Priverno alle 10 
assemblea (Di Resta). 

DOMANI 

Roma 

SEZIONE SANITÀ — Alte 17.30 
gruppo sul volontariato (Colombini- 
&zzi>. 

CONGRESSO — ACCI alle 15 m 
sede con Enzo Proietti. 

ASSEMBLEE — TRIESTE alle 18 
sulla situazione politica con d compa¬ 
gno Rmaldo Scheda. CAMPO MAR¬ 
ZIO alfe 19 su Festa Unità. 

ZONE — CASSIA-FLAMINIA alle 
19 m via Saksano attivo sulla coni, 
natie dette donne (Mastrofrance- 
sco-L. Forti) CENTRO a»e 19 CdZ 
ITuvt). TUSCOLANA afte 18 CdZ 
(Rosa). OSTIENSE-COLOMBO alle 
18 a Ostiense Nuova CdZ (Lorenzi). 
ITAIIA-SAN LORENZO alte 15.30 m 
Fed ne rutene di Zona e CdG della 
USL RM/3 sofie conferenze dei ser¬ 
vizi (Coppi-lannorv). TlBURTINA alte 
<8 riunione su situazione sanitaria 
(Romano-Colombini). 

Castelli 

In Fed. aae 18 attivo FOCI (Cape*. 
Cwfloì. 

Frosinone 

Federazione ore 15 conferenza 
stampa per iQusuare te posinon- e te 
iniziative de) partito sofia questione 
de»'mqu«iamenio del fiume Sacco 
COMUNICATO OEllA COMMIS 
SiONE FEDERALE DI CONTROLLO 
01 ROMA — la CFC aveva et corso 
un procedvnento cksapfcnare net 
confronti del compagno Leonardo 
lembo per condotta censurabde e 
per ressere venuto meno d rapporto 
di fiducia ms-to nef appartenenza al 
Partito. Durante l'istruttoria è per ve- 
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nula una lettera di dimissioni da par¬ 
te di Leonardo lembo. La CFC ne ha 
preso atto a norma delfart. 53. 4" 
comma dello Statuto del partito. 

LUTTI 

— É morto a soli 13 anni ri piccolo 
Massimiliano Lucano Al padre Lo¬ 
renzo. alla mamma e a tutti i familia¬ 
ri. i compagni della sezione Acifca 
San Giorgte. della zona: dette Federa¬ 
zione e deO'Urutà sono vicini ed e- 
sprimono le fraterne condoglianze 

— È morto ri compagno Nero Còc¬ 
cia detta sezione Aerila San Gorgo. 
Ai familiari te fraterne condoghanze 
dette sezorie. delia zona, deta Fede 
razione e dett'Unità 

— È morto ri compagno Bruno Pao- 
kizzi. Ricordandone le doti d" impe¬ 
gno militante, i compagni detta se¬ 
zione Trixxtoo 111. ck Maro Abeata, 
della Federazione e dett'Unità, por¬ 
gono te fraterne condoglianze atta 
moglie Loda e a tutti i familiari. 

— È morto il compagno Ah so Di 
Galante, operaio detta Urmet Sud. I 
compagni detta sezione Spiri aceto, 
delta Federazione e deS'Unità espri¬ 
mono le fraterne condoglianze a tutti • 
é familiari. 

— È morto ri compagno Erasmo 
Ronzoni detta sezone Torrespaccata. 
Ai farmhari te fraterne condoghanze 
detta sezione, detta Federazione e del- 
l'Unità. 


LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 51) 

SALA A: Alle 1 7.30 e 21.15. La Compagnia Akroana 
presenta L'ultimo sogno di Baltol Cari» di L. Lecis. 
Musiche di G. Loi e F. Saba. Scene a regia di Lelio Leda. 
SALA B: Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio R ornano. 

1 - Tel. 6783148 - 6797205) 

SALA A: Alle 17.30. La Compagnia di prosa II Punto 
presenta «Tr* pecora viziose» di Eduardo Scarpetta. 
Regia di Antonello Avallone. Avviso ai soci. 

SALA 8: Alle 18. Dai Racconti di Canterbury Lo donna 
di Bath con Giannina Salvetti e Nino Scardine. Regia di 
Sergio Bargone. Avviso ai Soci. 

SALA C: Alle 19.30. La Comp. Della Parola presenta 
La Bibbia lettura drammatizzata di Angela Goodwin, 
Andrea Bosic e Franci Giacobini. (Avviso ai soci). 
MONGIOVINO (Via Genocchi. 15) 

Riposo 

NUOVO TEATRO TENDA (Piazzale Godio - Area par¬ 
cheggio) 

Atte 18. La Compagnia teatrale (La festa mobile» pre¬ 
senta La mandragola di Nicolò Machiavelli. Regìa di 
Pino Quartullo. L. 5000-8000. 

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via Monte Giordano. 
36 - Tel. 6542254) 

Alle 18 II allenilo riempito anno 2* Incontri, semina¬ 
ri. spettacoli sulla vocalità nel teatro, di Nino De loliis 
e Marina Faggi. 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A: Alle 21. La Coop. Teatrale il Carro presenta 
Notturno di donna con capiti. Regia di Annibaie 
Ruccello. 

SALA B: Alle 21.15. (Compagnia» di Samuel Beckett. 
Regia di Rino Sudano. 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 

Alte 17.15. Er vangelo secondo noantri di Bartolo¬ 
meo Rossetti e Enzo Liberti. Regia di E. Liberti. Con 
Anita Durante, Leila Oucci. Enzo Liberti. Avviso ai soci. 
SALA CASELLA (Via Flaminia. 118) 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alle 17. Tango argentino. Lo spettacolo che ha trion¬ 
fato alla Biennale di Venezia. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3) 

Alla 21.30. Alceeti di Elio Pecora. Regia di Enrico Job. 
Con: Manuela Morosini. Umberto Marino. Rine Fran- 
Ghetti. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Te). 
6544601/2/3) 

Alle 17. Il Teatro Stabile di Catania presenta Turi Ferro 
in I Melavoglia di Giovanni Verga-De Chiara. Regìa di 
Lamberto Puggelli. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA 

Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO (Va Galvani) 

Riposo 

TEATRO CLEMSON 

Riposo 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - 
Tel. 6561913) 

SALA CAFFÈ" TEATRO: Riposo 
SALA GRANDE: Alle 17.30. La Cooperativa Teatro I.T. 
presenta L'arcitalieno di Italo Moscati. Regìa di Augu¬ 
sto Zucchi. 

SALA ORFEO: Alle 17.30. Il Teatro Lavoro e la Compa¬ 
gnia de) Movimento presentano I sogni detta ragiono 
teavodanza di Daniela Boensch. 

TEATRO DEL PRADO (Via Sora 28 - tei. 6541915} 
Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Va Portuense. 610 • Tel. 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari ck formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO FUMANO (Via S. Stefano dei Caeco. 15) 

Alle 17. Il Teatro Stabile di Bolzano presenta Minetti 
ritratto di un erriate de vecchio di Thomas Ber¬ 
nhard. Con Gianni Calavottì. Regia Marco Bernardi. 
TEATRO IL SALOTT1NO (Via Capo d Africa 32 • Tel. 
733601) 

Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moro™. 2 - Tel. 
5885782) 

SALA A: Ale 19. La Compagnia il Graffio presenta Noi 
le ragazze degli anni 60. Spettacolo satirico di e con 
Grazia Scuccimarra. (Ultimi giorni) 

SALA B: Atte 18. La Comp. Shakespeare e c. presenta 
Cara mamma Sanguinaria di Letizia Mangione. Re¬ 
gia di Marco Gagliardo, musiche ck Mario Bartolazzi. 
Scene e costumi di Elena Ricci Poccetto. 

SALA C: Alle 18. Il gruppo teatro del Baccano presenta 
Kolt dì Èva Bninnar con Monica Conti. Eksabetta De 
Magìstris. Ivana Giordan. Regia di Mario Pavone. 
TEATRO MONTEZEBIO (Via Montezebio. 14) 

Ane 21. Il Gruppo di Ricerca e Progettazione Teatrale 
presenta L’uomo senza qualità a teatro Regia ck 
Giuliano Vasiltcò. Con Massimo Foschi. Lucio Rosato, 
Francesca Topi. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Riposo 

TEATRO ORIONE (Va Ortona. 3 - Tel. 776960) 
Riposo 

TEATRO PARIOU (Via G. Borsi. 20) 

Alle 17. La M»jn Passa (Passo la mano) di G. Fey- 
deau. Regia Marco Parodi, con Nando Gazzoio. Lorenza 
Guerrieri. Paolo Ferrari. Scene G. licari e A CappeKni. 
Musiche LM. Franosa. 

TEATRO PICCOLO DI ROMA (Via detta Scala. 67 - 
Tel. 5895172) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Va Nazionale. 183} 

Alle 16 e 18.30. Il Teatro Stabile del Friuli-Venezia 
Giuba - le Marionette di Podrecca presentano B ( no n 
do detta luna di Carlo Goldoni. Musiche di Joseph 
Haydn. Regia di Francesco Macedonio. IUltime due 
recrte). 

TEATRO SALA TECNICHE SPETTACOLO (Via Pa¬ 
stello. 39) 

Alle 21.15. C re ditori di A. Strindberg. Trad. ck Lucia¬ 
no Ccxtgnola Con Garetta Carotenuto. Thomas Zmzi. 
Roberto Stocchi. Regia di C. Carotenuto. 

TEATRO STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 871) 
Atte 18. A ss a ssi nio su) Nrio di Agatha Chnstie. Prove 
aperte. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Atte 13. Franca Rame si C opp i» app ett o di Franca 
Rame e Darò Fò. Regia di Darò Fò. 

TEATRO TRI ANON (Via Muzio Sceveri». 101 • Tel. 
7880985) 

Atte 18. Cristo 2000 ck Renato Bia^ofa. Regia ck Jubo 
Zutoeta; con Ivano Staccoh. Angelo Maggi, Maria Wai- 
Igien. Paolo Larva 

TORDINONA (Via degh Acquasparta) 

Atte 17 Comp. Teatro Club Rigoristi La Fieri ck Cario 
Goldoni. Regia N.-vo Sanchm; con Mannetti. Mauri. 
8artocetti. Fede». Foo. Goti Sancirmi. Informazioni e 
Prenotazoni al bottegh-no. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Ca-.-our. 22 - Te» 3521531 
Scprfpcp con Al Pacavo - DR 
116-22 30) i_ 6000 

AIRONE (Via L«ka. 44 - Tel 7827193) 

The day afte* (tt giorno dopo) con J. Robards - DR 
115 45 22 30) L. 5000 

ALCYONE (Va Lago ck lesma. 39 - Tel. 8380930) 
Jimmy Dean Jtmmy Dean ck fi. Aftman • DB 
(16 30-22 30) L 4000 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel 2958031 
Povar'emmoe» 

(16 22 30i 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (V.a Montefcetto. 101 
• Tei 4741570! 

Fttm per adulti 

U0 22 30) L 3500 

AM8ASSADE (Va Accademia Aqati. 57-59 - Tel. 
5408501) 

Scartaci* con ai Pac-no - DR 

(16 22 301 L 5000 

AMERICA (Va Natale del Grande. 6 • Tel 5816168) 

Sotto... ermo (riapertalo de a n e m ale pe»tiene 

con E. Montesano - C 

M6 22 301 L 5000 

ANTARES (Vate Ad.at.co. 15 - Tel. 890947) 

Sotto tiro con J. Hack man - A 
(15 30-22.30) 

ARISTON (Via Gcerone. 19 - Tei 353230) 

Due come no» con J. Travolta - C 

(16-22.30) L. fio00 


ARISTON II (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 

RIaky bulina»! fuori i vecchi 1 figli ballano con T. 

Guise - C 

(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscotana. 745 - Tel. 7610656) 

Le chiave di T. Brass • DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) 
Terze generazione 

(16-22.30) L. 4000 

AZ2URR0 SCIPIONI (Va degli Scipioni. 84 - Tel. 

3581094) 

Chiuso per restauro 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 

Il coneole onorario con R. Gere • OR 
(16.30-22.30) L. 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

Cento giorni a Palermo con L. Ventura - DR 
(16-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti (16-22.30) L. 4000 
BOLOGNA (Via Stamira. 7 • Tel. 426778) 
Cenerentole 80 con P. Cosse • S 
(15.30-22.30) L. 5000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Bianca di N. Moretti • C 

(15.45-22.30) L. 5000 

BRISTOL (Va Tuscotana. 950 - Tel. 7615424) 
Cenerentole 80 con P. Cosse • S 
(15.30-22.30) L- 4000 

CAPtTOL (Via G. Sacconi - Te). 392380) 

Essere o non essere 

(16-22.30) L. 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 • Tel. 6792465) 
Sorelle l'equilibrio della feliciti dì M. Von Trotta • 
OR 

(16-22.30) L. 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 

Tradimenti con B. Kingsley e J. Irons - DR 
(16-22.30) 

CASSIO (Va Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

Vacanza «fi Natale con J. Calè - C 
(16.15-22.15) L. 3500 

COLA DI RIENEO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel. 
350584) 

Cenerentola ‘80 con P. Cosse - S 
(15.30-22.30) ' L. 5000 

DEL VASCELLO (Va G. Carini) 

Don Camiilo con T. Hill - Cq (16-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

Bianca di Nanni Moretti - C 

(15.30-22.30) L 6000 

EMBASSY (Va Stopparli. 7 - Tel. 870245) 

Oeterman week-end con B. Lancaster - G ‘ 
(16-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Ruaty il selvaggio con M. Dillon - DR 
(16-22.30) L 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

Sceneggiata con C. Zappulia 
(16.30-21) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 

Sotto... sotto etrapezzato da anomala passione 

con E. Montesano - C 

116-22.30) L 6000 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel. 6910986) 

Bianco di N. Moretti - C 

(16.30 22.30) L 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 - TeL 865736) 

Nan* con T. Aumont - S 

(16-22.30) L. 6000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Love ■ ricama (Scie d'amore) di G. Cassa- 
vetes - DR 

(16.30-22.30) L- 6000 

SALA B: Belando ballando di E. Scola - M 
(16.15-22.30) L 5000 

GARDEN (Vate Trastevere. 246 • Tel. 582848) 
Desiderio con F. Ardant - OR 
(16 22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) 

Dance music di V. De Sisti - M 
(15.30-22.30) L 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana, 43 - Tel. 864149) 

Furyo di N. Oshima - DR 

(16-22.30) L 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tel. 7596602) 

Mi manda P i co no di N. loy - SA 
(16-22.30) L 5000 

GREGORY (Va Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Don Carnato con T. Hill - C (16-22.30) L 5000 
HOL1DAY (Largo B. Marcella • TeL 858326) 

Gority Park con L. Marvin • G 
(15.15-22.30) L 6000 

INDURO (Via Girolamo Indurrò. 1 - Tei. 582495) 

Due come noi con J. Travolta • C 
(16-22.30) L 5000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) . 

Don Carnaio con T. MiB - C 

(15.45-22.30) L 6000 

LE GINESTRE (Casal Pakxxo - Tel. 60.93.638) 

The day after (Il giorno dopo) con J. Robards - OR 
(15.30-22.30) L 4000 

MAESTOSO (Va Appiè Nuova. 116 - TeL 786086) 
Don Cantato con T. H« - C (15.30-22.30) L 4000 
MAJESTIC (Via SS- Apostok. 20 • Tel. 6794908) 
Essere o non e ss ere di M. Brooks - SA 
(16-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-M (Via C. Colombo, km 21 - TeL 

6090243) 

Gorki Park con L Marvin - G 

(19.50-22.30) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - TeL 3613334) 
Vogfie di tener ez z e con S. Me Laine - DR 
(15.15-22.30) L 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - TeL 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 4500 

MODERNO (Piazza detta Repubbkca - TeL 460285) 
Frim per adirili 
(16-22.30) 

NEW YORK (Va dette Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Scerfece con Al Pacino - DR 
(16-22.30) 

NIAGARA (Via P. Maffi. 10-TeL 6291448) 

Dance music <k V. De Séti • M 
116-22 15) 

N-LR. (Via Beata Vergine del Carmelo - Tel. 5982296) 
Cenerentola 80 con P. Cosse - S 
(15 30-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tri. 7596568) 

Sotto sotto., 
con E. Montesano - C 
(16-22 30) 

QUATTRO FONTANE (Va Quattro Fontane. 23 - TeL 
4743119) 

Sotto... s ott o - 
ne con 6. Monetano - C 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Via Razionate. 20 - Tri. 462653) 

Mi mende Pic o ne ck N. Loy - SA 
<1S 30-22. 30) 

QLfiRMETTA fVia M*tghen>. 4 - Tri 6790012) 
Fanny e A l a » a n dar. solo due spettacoli. <k J. Bergam 
- DR 

(16 30-20 45) 

REALE (Piazza Sommo. 5 - Tri. 5810234) 

Rusry a e ihr ag gio con M. Dtton - DR 

(15.45-22.301 

REX (Corso Trieste. 113 - Tri. 864165) 

D e s iderio con F. Ardant - OR 
(16-22.30) 

RIALTO (Via rv Novembre - Tri. 6790763) 

Oftre 1 ponte di Droo fct y w con E. GouU - 


L. 6000 
DR 


(16 30-22.30) 

L 

5000 

RITZ (Viale Somaka. 109 - Tri. 8374811 

Sotto aotto„. strapazzato da anomala 

PO» 


con E- Montesano - C 
(16-22.30) 

t_ 

5000 

RIVOLI (Vi* lombarda. 23 - Tri. 460883) 
Lucida fottio ck M. Von Trotta - DR 
(16 30-22 39) 

L. 

7000 


ROUGE ET NOW (Via Satana. 31 - Tri 864305) 

The day after (* gie m e dopo) con J. Robp-ds - OR 
(15 30-22.30) L 5000 

ROYAL (Via E. Friberto. 175 - TeL 7574549) 

Due conte noi con J. Travolta • C 
(15 30-22.30) L 6000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - TeL 865023) 


T1FFANY (Via A De Pretis - Tel. 462390) 

Film per sdutti 

(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Va Beri. 18 • Tel. 856030) 

Scerfece con Al Pacino - OR 
(16.20-22.30) L 5000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

Il libro della giungle • DA 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazze S. Maria Liberatrice • Tel. 571357) 
The day after (Il giorno dopo) con J. Robards • DR 
(15.30-22.30) 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata Acìlia • Tel. 6050049) 

Dolce e selvaggio - 00 

(16-22.30) 

AOAM (Via Casìlina 1816) 

L'estate assassina con I. Adjani - OR 
(16-22.30) 

AMBRA JOVINELU (Piazza G. Pepe • Tel. 7313306) 
Pomo lebbre bagnate di setto 

(16-22.30) 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 • Tel. 890817) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

APOLLO (Va Cairoti, 98 - Tel. 7313300) 

Porfcy'a II di 8. Dark • C 

(16-22.30) L 2000 

AQUILA (Via L’Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Va Macerata. 10 - Tel. 

7553527) 

Torbidi desideri di una ninfomane 

(16-22.30) 

BROADWAY (Via dai Narcisi. 24 ■ Tel. 2815740) 
Vacanze di Natele con J. Cali • C 
(16-22.30) L. 2 000 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 

Dumbo - OA 

DIAMANTE (Via Prenestina. 230 • Tel. 295606) 
Delitto In Formule urto con T. Milian - C 
(16-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Vate dell'Esercito. 38 • Te). 5010652) 

Il tassinaro di e con A. Sordi • SA 116-22.30) 
ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Te». 582884) 

Le chiave di Tinto Brass - OR (VM 14) 

(16-22.30) L 3000 

MADISON (Va G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 

Il tassinaro di e con A. Sordi - SA 
(16-22.30) L. 3000 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
Emozioni sessuali 

(16-22.30) L. 3000 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 - TeL 5562344) 

Lo squalo 3 ck J. Alves - A 

(16-22.30) L. 3000 

MOUUN ROUGE (Via M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 
Il ritorno dello Jedi con R. Marquand - FA 
(16-22.30) L 3000 

NUOVO (Va Ascienghi. 10 -Tel. 5818116) 

Segni particolari bellissimo con A. Ostentano - C 
(16-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza detta Repubblica. - Tri. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tri. 5110203) 
Delitto in formula uno con T. Milian - C 
(16-22.30) L. 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
The day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(16.-22.40) 

PRIMA PORTA (P.zza Saia Rubra. 12 • Tel. 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLENDID (Va Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

Il ritorno da d o Jedi con R. Marquand • FA 
116-22.30) L. 3000 

ULISSE (Via Tburtma. 354 • TeL 433744) 

Defitto in f o r m ule uno con T. Milian • C 
(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Va Voitizno. 37) 

Superaex e rivista di spogkaretio 

(16-22.30) L. 3000 


Cinema d f essai 


AFRICA (Via Gala e Sidona • Tel. 8380718) 

B ritorno datte Jedi con fi. Marquand • FA 
116-22.30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 711 
Mi mende Piemie di N. Loy - SA 
(15.45-22.30) L. 5000 

ASTRA (Viale Jonio 225 - TeL 8176256) 

Tran con J. Bridges - FA 
(16.30-22.30) 

DIANA D'ESSAI (Via Appo Nuova. 427 - Tri. 
7810146) 

The Bluse Brother s con J. Behtshi 
(16-22.30) 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tri. 6564395) 

Danton con G Dapardteu - Dfl 
(16-22.30) 

MIGNON (Va Viterbo. 11 • Tri. 869493) 

Son contento con F Muti * C 
(1622.301 

NO VOCINE (Va Merry del Val. 14 - Tri. 5B16235) 

I ragazzi daBe SB* strade <k F.F. Coppola - DR 

(16-22.30) 

TOUR (Via degli Etruschi. 40 - TeL 495776) 

Danton con G. Depardteu - DR 
(16-22.30) 


Ostia 


(16.30-22.30) L. 4500 

SUPtRCMCMA (Vie Vrrvnete - TeL 485498) 
Oeterman week-end con 8. Lancaster - G 

(lE-22.30) l. 5000 


CUCCIOLO (Via dei PaOothni - Tri. 6603186) 

Un ragazzo e una r a g azze con J. Cria, M. Suma - S 
(16-22.30) L 4000 

SISTO (Va dei Roma^wfi - Tri. 5610750) 

Sotto sotto— atrapezzeto de enoznele p esatone 
con E. Montesano - C 

(16-22.301 L 5000 

SUPER OA (Vie detta Marina. 44 • TeL 5604076) 

Don C e m fi to con T. H* - C 

(16-22.30) L 5000 


Albano 


ALBA RAINANS 
Un ragazzo e tir 

(16 22) 

FLORDA (TeL 9321339) 
Don C ar re tt a con T. HA - C 
(16 22.30) 


con J. Crii. M. Suma • S 


Cesano 


MODERNO 
Pork's B <k 8. Ori) • C 
(16-22.30) 


Ciampino 


CENTRALE u'ESSAI 


di W. Wendrus- G 


116 221 

VITTORIA 

Rposo 


Fiumicino 


TRAIANO 
The dry 


(R g en e dopo) con J. Robards • OR 


Frascati 


POLITEAMA 

S ce rf e c e con Al Pacato - OR 
114-22.30) L. 4500 

SUPER CINEMA 

Amore to taico ck C. Cahgan - DR (VM 14) 

(16-22.30) 


Grottaferrata 


Marino 


COUZZA 

Mi manda Picone si N. Loy - SA 
(16-22.30) 


Monteporzio 


PANORAMA 

Riposo 


Sale parrocchiali 


Tel. . 


AVILA (Corso d’Italia. 37 • Tel. 856583) 

Scusate il ritardo di e con M. Troìsi - C 
(16-22.30) 

CASALETTO 

Tuono blu con R. Scheider • FA 
(16-22.30) 

CINEFIORELLI 

Sfrattato cerca casa equo canone • C 

(16-22.30) 

DELLE PROVINCE (Vale delle Province. 41 
420021) 

Mary Popplna con J. Andrews - M 
(16-22.30) 

ERITREA (Va Lucrino. 41 . Tel. 8388255) 

Grand Hotel Excelaior con A. Orientano. C. Verdone 
- C 

(16-22.30) 

KURSAAL 

Mai dira mai con S. Connery - A (16-22.30) 

LIBIA (Via Tripolitanìa. 143 - Tel. 8312177) 

Stata buoni aa potata con J. Dorellì e M. Adori • C 
(16-22.30) 

MONTEZEBIO (Va Monte Zebio. 14 • Tel. 312677) 
Tootaia con D. Hoffman - C 
116-22.30) 

NOMENTANO (Va F. Redi. 1/a - Tel. 8441594) 
Cane a gatto con T. Milian e B. Spencer - C 
(16.30) 

ORIONE (Va Tortona. 7 - Tel. 776960 
Riposo 

8. MARIA AUSILIATRICE 

Spettacolo teatrale 

STATUTARIO (Va Squillaci 3 - Tel. 7990086) 
Riposo 

TIZIANO (Va G. Reni. 2 - Tel. 392777) 

Un ]eana a una maglietta con Bombolo - C 
(16-22.30) 

TRIONFALE (Va B. Trieste. 4/b • Tel. 319801) 
Agente 007 Octopuaay operazione piovra con R. 
Muore - A 
116-22.30) 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Va della Purificazione. 43 • Tel. 
465951 - 4758915) 

Alle 21.30. Discoteca con Francesco Tafaro. Giovedì e 
Domenica Batto Liscio. r 

DISCOTECA C ALEDONIA (Via Arietta. 601) 

Riposo 

FOLKSTUDIO (Va G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 

Alle 18. Folkstudte Giovani. Programma aperto alle 
nuove esperienze musicali con la partecipazione di nu¬ 
merosi ospiti. 

MAHONA (Va A. Bertani. 6 • Tel. 5895236) 

Atte 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 
Riposo 

MAVIE (Via dell'Archetto. 26) 

Atte 20.30. Nives e la sua chitarra. Tutte te sere attra¬ 
zioni varie. 

NBSSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Atte 17 e atte 21. Eccezionale Concerto della cantante 
afroamericana Rosay accompagnata dal Quintetto di 
Luigi Toth. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Riposo 

NAJMA PUB (Va dei Leutari. 34 - Tel. 6793371 ) 
Catte 20 Jazz nei co ntro di Roma. 

8T. LOUIS MUSIC CITY (Via del Czrdelto. 13/A - Tel. 
4745076) 

Riposo 

DONNA CLUB (Via Cassia. 871) 

Riposo 


Cabaret 


1 con T. H* * C 
(1S.30-22.30) 

VENERI (Tri. 9457151) 
Canaraaaaà» SO con P. Coste - S 
(15.30-22.30) 


BAGAGUNO (V.a Due Macrili. 75) 

Riposo 

M. PUFF (Va Gigi Zanazzo. 4) 

Alle 22.30. Landò Fiorini m Er maje dar più con 
Massimo Giuliani. Giusy Valeri. Manuela Gatti. Testi ck 
Amendola e Corbucci. Musiche di Gatti e De Angetts. '. 
PARADISE (Via Mario De' Fiori. 97 - Td. 6784838 - 
6797396) 

Alte 22.30 e 0 30 Stalla fai Paradiso Cabaret Musica- 
te con attrazioni internazionali. Alle 2 Champagne a 
calza di aata. 

QUATTRO CHIACCHIERE - Club Coltriate Privato - 
Via Matteo Boiardo. 12-B 

Alle 21. Musica Jazz a pop. Spettacoli teatrali di arte 
varia. 


Lunapark e circhi 


LUNEUR (V>a dette Tre Fontane • EUR • Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideate per 
ckvertre i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 15-20 
(sabato 15-23): domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti i martedì riposo. 


Teatro per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Va Carlo Detta 
Rocca, li) 

Riposo 

CRISOGONO (Via San Gallicano 8) 

Atte 17. La Compagnia Teatro <k Popi Sacviani dei Fratel¬ 
li Pasquafano presenta Mori • il f a r a ona di F. Pasqua 
kno. Regìa di Barbara Ofson. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tri. 7551785/7822311) 
Atte 16.30. Teatro Shakespeare per Ragazzi: Lai fiaba 
dal m a re ant a di Venezia <k R. Calve. 

fi. TEATRINO m BLUE JEANS 
Marmate per le scuote presso il Teatro San Marco 
tPiazza Giuliani e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tri. 784063 - 5918581. 

R. TORCHIO (Via E. Morosi». 16 • Tri. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici ck Aldo Giovannetti 
per te scuote elementari, materne e asili. Atte 16.30 
Afica atto ap ac ch io ck A. Gtevannetti- 

MARIONETTE AL PANTHEON (Va Bealo Angekco. 
32) 

Atte 16.30. le rutti» e una notte con le mite e una 
marionetta degfc Accettala 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto - 
Lackspo fc • Tri. 8127063 e Via deS A/anco. 55 • Tri. 
6790706 - Poma) 

Riposo 

TEATRO OCLLTOCA 

Teatro driTIdea per te scuote. Le avv«m tu r o di Batuf¬ 
folo di OsvaWo Comma. Musiche di Guido e Mai» ino 
De Angsfcs Inf orma toti» e prenotano™ tri. 5127443.- 

TEATRO TRASTEVERE (Cvconvattaztene Giarucoten 
se. 10) 

Recso 


Cineclub 


CENTRE CULTUREL FRANCAOE DE ROME (Piazza 
Campiti 3 - Tct 6794297) 

Rjxao 

FRJRSTUDIO (Via degk Orti d'Albert. 1/c - Tri. 
657378) 

STUDIO 1: Atte 17.19.30.22 Lo alato detto cooo di 
Wvn Wenders. 

STUDIO 2: Aie 16 30. 18. 19.30. 21. 22.30 Nozze 
di aangue di C. Saria. 

GIARDINO ZOOLOGICO (Vdte Borghese - Ingresso 
(tenopate) 

Riposo 

GRAUCO (Va Pmigia, 34 - Tri. 7551785) 

Atc 18 30. B far itaam e del pirata B ar b a n e ra , ck 
Walt Disney. Atte 20.30. Rassegna Shakespeare fttms: 
Antonio a Cl anga ti », ck C. Heston. 

R. LABIRINTO (Via P. Magno. 27 - Tri. 312283) 

SALA A Atte 16.30. 18. 20.30. 22.30 1 ~ 
Ro m ani ca » ck F. Truffau. 

SALA 8 Atte 17.30. 20. 22.30. Morto a Venezia di 
L. Visconti - Oft. 

L’OFFICINA (Va Benaco. 3 - TeL 862530) 
ftpoto 

POLITECNICO 

Rvoso * 

SPAZIO COMUNE (Va Ostiense. 152/B) 

Atta 17.45. Oefatto patere, di Sidney Lumet. 
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( 















20 


l’Unità - SPORT 


DOMENICA 
25 MARZO 1984 



Bianconeri senza patemi contro il Catania, mentre rischiano i giallorossi ad Ascoli 

Tra Juventus e Roma è sempre sfida 


ROMA — Un maestro del 
brivido non avrebbe potuto 
o saputo fare di più. Come 
se a poche pagine dalla fine 
del ■giallo*, dopo averti fat¬ 
to quasi indovinare 11 colpe¬ 
vole, si fosse divertito a ri¬ 
gettarti nel dubbio. Ovvio 
che si ripiombi nella su¬ 
spense piu mozzagola, così 
come avviene anche In 
campionato. Sembrava che 
la Juventus avesse ormai lo 
scudetto In tasca. Giocatori, 
allenatore e presidente non 
si erano tenuti sul modesto, 
anzi, I loro propositi 11 sban¬ 
dieravano al quattro venti. 
Eppure, prudenza avrebbe 
voluto che non si desse già 
per... morta la Roma. Un 
po’ il rovescio della meda¬ 
glia, quando viceversa era 
la Roma che veniva prono¬ 
sticata ormai irraggiungi¬ 
bile. Allora 1 giallorosst 
vantavano 3 lunghezze di 
distacco, poi furono 1 bian¬ 
coneri ad accumularne ad¬ 
dirittura cinque. Osammo 
affermare, a quel tempo, 
che la Roma era ancora ben 
viva, un po’ come volessimo 
sostanziare un’utopia. Ma 
puntualmente, come acca¬ 
de ad ogni nuova primave¬ 
ra, la Roma prese a rifiorire 
e la Juventus a smarrire la 
coniugazione del verbo vin¬ 
cere. 

Le Coppe non hanno poi 
fatto altro che ribadire la 
verità lapalissiana: giallo¬ 
rossi In continuo crescendo, 
bianconeri in difetto di cal¬ 
cio incisivo. Ha forse sba¬ 
gliato Trapattoni a lasciar 
fuori Penzo? Oppure ha fi- 


La Fiorentina 
è in agguato 
Lazio in pericolo 
contro il Torino 

Monelli ormai sulla rampa di lancio - Og¬ 
gi quattro pericolanti giocano in trasferta 


dato troppo su Platini? I 
conti si faranno alla fine, 
ma fin d’ora Trapattoni stia 
in guardia: se perde questo 
scudetto il presidente po¬ 
trebbe dargli il benservito. 
Ma anche il centrocampo e 
la difesa lasciano a deside¬ 
rare. Ma guai illudersi che 
oggi 1 bianconeri si facciano 
almeno impensierire dal fa¬ 
nalino di coda Catania. An¬ 
che se mancherà Platini 
squalificato (è la prima vol¬ 
ta nella sua carriera), la Ju¬ 
ventus giostrerà se non di 
fioretto sicuramente di spa¬ 
da. Deve riscattarsi dalla 
brutta figura in Coppa e 
riappacificarsi con i tifosi, 
dopo il gestaccio di Tardelli 
(brutto segno, se persino un 
serio professionista come 
lui trascende). Insomma, 


non crediamo che i bianco¬ 
neri — pur carenti nel gioco 
e nelle idee — non siano ca¬ 
paci di amministrare i due 
punti di vantaggio. Il che 
presuppone che anche la 
Roma vinca in quel di Asco¬ 
li. 

La Roma vista a Berlino 
contro la Dinamo è attrez¬ 
zata per far suo l’intero bot¬ 
tino. Falcao è ormai deciso 
a sacrificarsi fino in fondo 
per il bene della squadra, 
pur restandone il «faro». La¬ 
scia che sia Cerezo a punta¬ 
re più avanti; quindi a ri¬ 
scuotere più applausi di lui. 
Ma è anche il calcio dei 
campioni che è ormai decol¬ 
lato. Falcao, Cerezo, Conti, 
Di Bartolomei, Maldera, 
Pruzzo e Graziani: l’ossatu¬ 
ra della squadra è ben cali¬ 


brata. Metteteci poi anche 
Tancredi (chi non riconosce 
i grandi meriti del portiere 
dovrebbe fustigarsi da solo) 
e il gioco è fatto. Una lotta 
al vertice che ha ridato inte¬ 
resse ad un campionato che 
pareva stesse per trasfor¬ 
marsi in una corsia a senso 
unico. 

Non c’è però soltanto la 
lotta al vertice tra Juventus 
e Roma. In agguato resta la 
Fiorentina che ormai ha 
sulla rampa di lancio il bra¬ 
vo Monelli, e che ha saputo 
sopperire all’assenza di An- 
tognonl, con un impegno 
centuplicato e una concen¬ 
trazione, da prima della 
classe. E il piccolo-grande 
capolavoro di Italo Allodi, 
che Insieme a De Slsti è sta¬ 
to riconfermato per la pros¬ 
sima stagione. I viola ospi¬ 
tano il Milan e tallonano da 
presso la Roma. Avremo un 
altro scossone in classifica? 
Potrebbe essere. In coda si 
incomincia ad annaspare. Il 
Catania appare spacciato; 
restano sul carboni ardenti 
l’Avellino, il Pisa, la Lazio, 
il Napoli e il Genoa. Salvo la 
Lazio le altre quattro gioca¬ 
no in trasferta, ma il Torino 
rappresenta per i blancaz- 
zurri di Carosi uno scoglio 
altrettanto arduo. Le assen¬ 
ze poi (pur se si avranno i 
recuperi di Vinazzani e 
Manfredonia) potrebbero 
giocare un ruolo determi¬ 
nante. Comunque una par¬ 
tita assolutamente da non 
perdere. 


g.a. 



‘ v s % 


• TANCREDI: resterà in giallorosso? 


Il parere di Bóninsegna 


...e la Roma non pensi 
soltanto alla Juve 


Devo proprio dire un gra¬ 
zie alle coppe europee e quin¬ 
di alle partite internazionali 
del mercoledì sera. In questo 
modo infatti si cambia un 
po’ musica, sui giornali si 
leggono dei nuovi nomi, in¬ 
somma non è sempre la soli¬ 
ta minestra. E così cambiano 
anche I discorsi di quei su- 
percritlci dei miei amici che 
pare passino il tempo a stu¬ 
diare il modo per mettermi 
in difficoltà, per Inventare 
questioni, casi ecc.. cosa vo¬ 
lete, è solo invidia per queste 
righe che scrivo sull’Unùà e 
per l tanti gol che ho segna¬ 
to. Amenità mantovane a 
parte è certo che queste cop¬ 
pe hanno fatto una bella sor¬ 
presa al calcio europeo. Men¬ 


tre, soprattutto noi, si face¬ 
vano spallucce e smorfie o- 
gni volta che si parlava di 
calcio britannico ecco che 
nelle semifinali arrivano sei 
squadre d’oltremanica. Im¬ 
magino che adesso tutti si 
metteranno a dare la caccia 
al giocatore inglese e così, 
correndo dietro a impressio¬ 
ni e ad emozioni, magari si 
combineranno altri pasticci. 
Credo comunque che ci sia¬ 
no anche dei motivi *storici» 


dietro a questa esplosione 
delle squadre britanniche. 
Intanto la combinazione di 
attraversare un buon mo¬ 
mento, cosa che vale per tut¬ 
ti e poi il fatto che nei club 
britannici giochino campio¬ 
ni scozzesi, gallesi, inglesi e 
irlandesi che vengono pesca¬ 
ti magari nelle quattro squa¬ 
dre nazionali ma che non 
passano ufficialmente per 
•stranieri». E quei club sono 
stati sempre molto forti cre¬ 


do anche per questo motivo. 
Se da noi tutti sono convinti 
che per fare bene in Europa 
ci vogliono almeno due gio¬ 
catore di altre nazioni, come 
non tener conto che in alcuni 
club britannici in quel modo 
di stranieri ve ne sono quat¬ 
tro o cinque? «Ecco che ti ar¬ 
rampicili sugli specchi, ma 
non si è sempre detto che il 
loro gioco è monotono, pre¬ 
vedibile e così via?» Per dire 
queste cose l’altra sera al bar 
il Mario quasi si soffocava 
con le patatine fritte. Invece 
lo sono convinto che il loro 
sia si un gioco monotono, so¬ 
lo che se in squadra ci sono 
del campioni in forma ecco 
che tutta la squadra si esalta 


e questo gioco dà dei frutti. È 
monotono veramente solo 
quando tutto si basa solo sul¬ 
la forza atletica, sul gran 
correre. Detto questo sono 
convinto che Roma e Juve 
possano passare il turno e 
arrivare in finale. E un’arma 
a favore delle nostre squadre 
sarà la partita casalinga. Gli 
inglesi, gli scozzesi, tutti i 
britannici cambiano radical¬ 
mente quando sono lontani 
dal loro stadio. Un po’ per il 
pubblico, un po’ perchè sen¬ 
tono più «il clima» della gara 
nel loro stadio. Credo che il 
doppio confronto ci possa 
aiutare. Su una cosa non so¬ 
no d’accordo nè con gli amici 


nè con i tanti critici assetati 
di «crisi»: la Juve non è nel 
guai. A Verona la sconfitta 
non è un «caso clamoroso» 
ma ci sta tutta in quanto 1’ 
avversario ha giocato una 
grande partita. Un passo fal¬ 
so oggi in casa col Catania o 
domenica prossima con la 
Fiorentina sarebbe sì un 
guaio, allora potrebbe salta¬ 
re tutto e la Roma non a- 
vrebbe più problemi. Invece 
la Roma stessa deve stare at¬ 
tenta a non pensare solo alla 
sfida dell’Olimpico. Oggi ad 
Ascoli, ad esempio, se fa pa¬ 
reggio è già un buon risulta¬ 
to. »E se vince?» dà su con vo¬ 
ce acida il Mario. E chi vince 
ha sempre ragione. 


Così in campo (ore 15,30) 


ASCOLI-ROMA 

ASCOLI: Corti, Mandorlini, Anzivino, Perrone, 
Pochesci, Bogoni, Novellino, De Vecchi, Borghi, 
Greco, Nicolini. (12 Schiavi, 13 Citterio, 14 Jua- 
ry, 15 Iachini, 16 Deli’Oglio). 

ROMA: Tancredi: Oddi, Righetti; Nela, Falcao, 
Maldera, Conti, Cerezo, Pruzzo, Di Bartolomei, 
Graziani. (12 Malgioglio, 13 Bonetti, 14 Nappi, 
15 Strukelj, 16 Chierico). 

ARBITRO: Redini di Pisa. 

FIORENTINA-MILAN 

FIORENTINA: Galli, Pin, Contratto, Orlali, F. 
Rossi, Passarelia, D. Bertoni, Pecci, Monelli, 
Massaro, Iachini. (12 Landucci, 13 Ferroni, 14 
Miani, 15 A. Bertoni, 16 Pulici). 

MILAN: Piotti, Tessetti, Tacconi, leardi. Galli, 
Spinosi, Damiani, Battistini, Cerotti, Manzo, In¬ 
cocciati. (12 Nuciari, 13 Blissett, 14 Russo. 15 De 
Solda, 16 Cimmino). 

ARBITRO: Paparesta di Bari. 

INTER-GENOA 

IN’TEK: Zenga, Ferri, Bergomi, Baresi, Collovati, 
Bini, Muller, Sabato, Altobelli, Beccalossi, Sere¬ 
na. (12 Recchi, 13 Pasinato, 14 Marini, 15 Meaz- 
za, 16 Dondoni). 

GENOA: Martina, Canuti, Faccenda, Mileti, Ro¬ 
mano, Policano, Viola, Benedetti, Antonelli, Pe- 
ters, Briaschi. (12 Favaro. 13 Doni, 14 Bergama¬ 
schi, 15 Bosetti, 16 Zannino). 

ARBITRO: Lo Bello di Siracusa. 

JUVENTUS-CATANIA 

JUVENTUS: Tacconi, Gentile, Cabrini, Bonini, 
Brio, Scirea, Penzo, Tardelli, Rossi, Vignola, Bo- 
niek. (12 Bodini. 13 Caricola. 14 Furino, 15 Pran- 
delli. 16 Koetting). 

CATANIA: Sorrentino, Chinellato, Pedrinho, 
Mosti, Campoli, Ranieri, Crialesi, Morra, Canta- 
rutti, Luvanor, Tortisi. (12 Onorati, 13 Carneva¬ 
le, 14 Mastelli, 15 Sabatini, 16 Gregori). 
ARBITRO: Ballerini di La Spezia. 

LAZIO-TORINO 

LAZIO: Orsi; Spinozzi, Filisetti; Manfredonia, 
Batista, Podavini, Cupini, Vinazzani, D’Amico, 
Laudrup, Piraccini. (12 Ielpo, 13 Miele, 14 Della 
Martira,15 Marini, 16 Meluso). 

TORINO: Terraneo, Corredini, Beruatto, Pileg- 
gi, Danova, Zaccarelli, Schachner, Caso, Comi 
(Selvaggi), Dossena, Hernandez. (12 Copparoni, 
13 Francini, 14 Ferri, 15 Picei, 16 E. Rossi). 
ARBITRO: Magni di Bergamo. 

NAPOU-VERONA 

NAPOLI: Castellini, Boldini, Frappampina, Ce¬ 
lestini. Krol, Ferrerie, Casale, Dal Fiume. De Ro¬ 
sa, Dirceu, Pellegrini. (12 Di Fusco, 13 Della Pie¬ 
tra. 14 Masi. 15 Muro, 16 Palanca). 

VERONA: Garella, Ferroni, Marangon, Volpati, 
Fontolan, TYicella, Fanna, Storgato, Iorio, Di 
Gennaro. Galderisi. (12 Spuri, 13 Zmuda, 14 Gui¬ 
detti, 15 Bruni, 16 Jordan). 

ARBITRO: Lanese di Messina. 

SAMPDORIA-AVELL1NO 

SAMPDOP.IA: Bordon, Galia, Pellegrini, Pari. 


Vierchowod, Renica, Casagrande, Scanziani, 
Francis, Brady, Mancini. (12 Rosin, 13 Bellotto, 
14 Guerrini, 15 Marocchino, 16 Zanone). 
AVELLINO: Paradisi, Osti, Bertone», Schiavi, 
Favero, Di Somma, Barbadillo, Tagliaferri, Diaz, 
Colomba, De Napoli. (12 Zaninelli, 13 Cilona. 14 
Biagini, 15 Bergossi, 16 Mniellaro). 

ARBITRO: Barbaresco di Cormons. 

UDINESE-PISA 

UDINESE: Brini, Galparoli, Cattaneo, Miano, 
Edinho, Pancheri, Causio, Marchetti, Mauro, De 
Agostini, Virdis. (12 Borin, f3 Urdich, 14 Domi- 
nissini, 15 Danclutti, 16 Sesso). 

PISA: Mannini, Azzali, Massimi, Vianello, Lon¬ 
gobardo, P. Sala, Berggreen, Cristimanni, Sorbi 
(Kieft), Mariani (Occhipinti), Scarnecchia. (12 
Buso, 13 Birigozzi, 14 Kieft o Sorbi, 15 Occhipin¬ 
ti o Mariani). 

ARBITRO: Casarin di Milano. 

La classifica 

Juventus 33, Roma 31, Fiorentina 30, Torino 29, 
Verona 28, Inter 27, Udinese 25, Milan 24, Sam- 
pdoria e Ascoli 23. Avellino 19, Pisa 18, Lazio e 
Napoli 17, Genoa 14, Catania 10. 

Partite, arbitri di «B» 

Arezzo-Pistoiese: Facchini Cagliari-Cesena: Da 
Pozzo; Catanzaro-Campobasso: Bergamo; Cave- 
se-Sambenedettese: Luci; Como-Varese: Ange- 
lelli; Cremonese-Monza: Altobelli; Lecce-Trie¬ 
stina: De Marchi; Padova-Perugia: Esposito; Pa- 
lermo-Empoli: Baldi; Pescara-Atalanta: Vitali. 

La classifica 

Como 36, Atalanta 33, Cremonese e Campobasso 
31, Pescara 29, Arezzo 28, Lece 27, Perugia, Trie¬ 
stina, Cesena e Varese 26, Sambenedettese 25, 
Monza e Padova 24, Cagliari e Cavese 23, Empoli 
22, Palermo e Pistoiese 21, Catanzaro 18. 


Lo sport oggi in tv 


RAI UNO 

Ore 14.25, 16.20, 17.20: notizie sportive; ore 
18.30:90’ minuto; ore 19: cronaca registrata di un 
tempo di una partita di serie A; ore 22.10: la 
Domenica sportiva. 

RAI DUE 

Ore 15.30: cronaca registrata da Holmenkollen 
dello slalom parallelo maschile e femminile; ore 
16.20: risultati dei primi tempi; ore 17.20 risulta¬ 
ti finali e classifiche; ore 17.45: cronaca diretta da 
Jacarepaguà del G.P. del Brasile di formula uno; 
ore 20: Domenica sprint; ore 22.30: sintesi regi¬ 
strata di un tempo di una partita di serie B; ore 
23.55: cronaca del campionato mondiale di cross 
maschile t femminile. 

RAI TRE 

Ore 15: cronaca del concorso ippico su neve di 
Cortina; ore 16: cronaca da Cavalese del trofeo 
Laurino di sci; ore 16.45: cronaca da Arco del 
campionato italiano senior di motocross; ore 
19.20: TG 3 sport regione; ore 20.30: Domenica 
gol; ore 22.30: cronaca registrata di un tempo di 
una partita di serie A. 




Comincia og g i in Brasile il mondiale di «Formula 1» (Raidue ore 17.45) con I due italiani in testa 

De Angelis e Alboreto in «pole position 


» 


La «griglia»* di partenza 


11) Elio DE ANGELIS 

(H) 

27) Mielata AL60RETO 

(II) 

Lolu 

F28"480 

Ferrari 

178-898 

16) Oarak WARWICK 

(Iti) 

7) Aiata PROST 

(Fr) 

Rullìi 

l'29’025 

McLarao 

179-330 

12)NI|tl MANSEll 

(GB) 

8) Niki LAUDA 

(Aas) 

loti* 

F29 "364 

Melario 

129"854 

RIMISI PIQUET 

(Bf) 

15) Patrick TAMBAY 

(Fr) 

Brillili 

F30"149 

Rtaail! 

F30"554 

6) Riti ROSBERG 

(Fisi 

no TU 

28) R»è ARNOUX 

(Fr) 

Williams 

Furari 

1'30-695 

22) Riccardo PATRESE 

nlp973 

23) Etftfia CHEEVER 

(Usa) 

F31-282 

Alla Risto 

Alfa Rea» 

5) Jaciita LAffITE 
umiliai 

131^48 

26) Aadru DE CESARIS 
Ujiar 

1*3^895 

14) Miafred W1NKELH0CK 

(RII) 

1*32 997 

2) Tao FASI 

nlr377 

ATS 

Bratkaa 

19) Api» SENNA 

Tolta» 

l‘3?-Ì25 

20) Jokaay CECOTTO 
Tstaaaa 

rls”ioo 

3) Mirila 8RUI01E 

GB) 

136-191 

25) Fraoeota KESNAULT 

(Fr) 

Tprefl 

10) Titani BOUTSEN 

Armn 

U|iar 

136-23B 

(BUI 

136-312 

24) Carta GHINZANI 
Ostila 

F3&-434 

4) Siili» BELOF 

Toreil 

17) Marc SUREA 

Armn 

i*3onlo9 

21) Maire BALDI 

Salii! 

9) Paili))* ALIOT 

RAM 

13^816 

(San 

137-204 

1'37^09 




ALBORETO 


Automobilismo 


Dal nostro inviato . 

RIO DE JANEIRO — Alboreto è stato buon indovino. Aveva 
detto venerdì: -Chi vuol arrivare in pole position deve scendere 
sotto 1’ 1*29” e le Lotus sono il nostro pericolo numero uno-. Cosi 
è stato: in prima fila parte Elio De Angelis con il tempo di 
l’28”392 e l’out-sider, come era stato previsto, è risultato il neo- 
ferrarista Alboreto. Due italiani, quindi in prima fila. Sono riu¬ 
sciti perfino ad abbassare il record della pista. 

I risultati di ieri rispettano i veri valori in campo: Ferrari, 
Renault, McLaren e Lotus lotteranno per il podio. Desta invece 
scalpore il tempo modesto della Brabham di Nelson Piquet, il 
campione del mondo. Secondo il brasiliano la sua macchina non 
riesce a stare in strada. Sfortunata anche la prestazione della 
Ferrari di René Arnoux che ha rotto il motore nelle prove di 
qualificazione. 

Per quanto riguarda la limitazione dei serbatoi a 220 litri, la 
Fisa ha emesso ieri un comunicato un po’ ambiguo. Da una 
parte dice che chi non rispetta il regolamento verrà espulso dal 
mondiale di Formula I, dall’altra parte, però, ammette che se 
sorgono troppi problemi da parte dei costruttori la Fisa t dispo¬ 
sta a rivedere if regolamento. II che dimostra ancora una venta 
quanto il potere politkn in Formula 1 conti poco o niente, conta 
molto di più invece^ il parere dei costruttori e, sappiamo, in 
Formula I ognuno tira l’acqua al suo mulino. 


Il varesino si è aggiudicato ia corsa andando In fuga a pochi chilometri dal traguardo 

Giro di Calabria: guizzo vincente di Chinetti 


Ciclismo 


rT\ 


Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — In fuga per paura, 
Alfredo Chinetti, ha resistito, sia pure a sten¬ 
to, ed ha vinto il Giro della provincia di Reg¬ 
gio Calabria. Mancavano un paio di chilome¬ 
tri all’arrivo e un gruppetto dei migliori — 
compreso Moser — procedeva verso la volata 
conclusiva sotto una pioggia battente. Chi¬ 
netti, che solitamente porta gli occhiali, ave¬ 
va dovuto toglierseli ormai infangati e fasti¬ 
diosi. In quella condizione ha sentito disagio 
perla visibilità,come ha poi raccontato, e per 
evitare 1 rischi che solitamente si corrono in 
mezzo al gruppo ha cercato un varco e si è 
portato In avanti. Il gruppetto s’è fatto co¬ 
gliere di sorpresa e quasi senza fatica il corri¬ 
dore varesino s’è trovato con una cinquanti¬ 
na di metri di vantaggio; non s’è lasciata 
sfuggire l’occasione e senza tentennamenti 


ha deciso di tentare il tutto per tutto. Dal 
gruppetto è uscito in caccia Caroli che per 
poco non ha mandato all’aria il progetto di 
Chinetti. Possente, Caroli, metro su metro ha 
annullato il vantaggio di Chinetti, ma quan¬ 
do il faentino è riuscito a riportarsi sulla ruo¬ 
ta del fuggitivo ia linea d’arrivo era già a 
dieci metri e anche per il gruppo, battuto in 
volata da De Vlaemink, era stato possibile 
soltanto ridurre il vantaggio del fuggitivo 
ma non annullarlo. 

Professionista da dieci anni, quest’anno 
34enne, approdato alla Supermercati Brian¬ 
zoli diretta da Gianluigi Stanga, Chinetti ha 
alle spalle una onorata carriera che l’ha visto 
anche in maglia azzurra e altre sei volte, pri¬ 
ma di questa, vincitore. La perla del passato 
è stata la Coppa Piacci, ma lui ricorda con 
orgoglio anche il Giro di Lombardia nel qua¬ 
le fu secondo soltanto a De Wolf. 

Battuta da temporali intermedi la corsa si 
è infiammata soltanto per l'episodio conclu¬ 


sivo. Il sole alla partenza sembrava avesse 
incoraggiato i concorrenti, tanto che nella 
prima ora di corsa sono stati coperti 45 chilo¬ 
metri. Con Moser costantemente nelle prime 
posizioni la gara ha poi rallentato il passo 
senza offrire episodi agonistici particolari ad 
eccezione di una fuga di Aliverti che ha raci¬ 
molato un vantaggio massimo di 50” ed è poi 
stato ripreso ai piedi della salita di Laureana. 
Sul colle del Sant’Eiia niente di particolare si 
verificava, mentre era nella successi va disce¬ 
sa che Bontempi e Freuler cercavano l’occa¬ 
sione per liberarsi della compagnia, ma veni¬ 
vano decisamente contrastati dalia reazione 
degli altri, tra i quali anche Moser si mostra¬ 
va particolarmente attivo e intenzionato a 
non lasciarsi sfuggire di mano ia situazione. 
Il vincitore della Sanremo meno accanito è 
apparso poi, quando l'iniziativa è passata 
nella mani di Chinetti. Tanto che qualcuno 
ha rammentato come il corridore varesino 
durante l'assalto di Francesco al traguardo 


di via Roma in Sanremo aveva tenuto un 
atteggiamento che, pur irreprensibile dal 
punto di vista sportivo, non aveva davvero 
danneggiata l’iniziativa di Moser. 

Oggi, lasciata Reggio, la carovana del ci¬ 
clismo nazionale si sposta in Sicilia dove do¬ 
mani è in programma sulle strade del Sira¬ 
cusano il trofeo Pantalica. Toma in corsa 
Argentin, resta Moser, ma continua ad esse¬ 
re assente Saronni e anche altri abbandona¬ 
no il campo per vari motivi. 

Eugenio Bomboni 
L'ordine d'arrivo 

Il CHINETTl 6 ore 53' IO" alla media <S km. 
37.191; 2) Caroli: 3) De Vlaeminck (Bei); 4) 
Pevenage (Bel): 5) Freuler (Svi); 6) Zappi; 7) 
Rosola; 8) Gavazzi; 9) Vitali; 10) Van der Vekfe 
(Bei): 11) Boyer (Sve); 12) Moro; 13) Bombmi; 
14) Saccanì; 15) Conti, tutti con R tempo del 
vincitore. 


Dal nostro inviato 

RIO DE JANEIRO — .Sono 
tutti figli di Nuvolari» pensia¬ 
mo mentre con la macchina 
percorriamo i trenta chilometri 
circa che ci separano dal Jaca- 
repagua (che significa palude 
di coccodrilli). Tutti si sono al¬ 
zati alla stessa ora, diretti alla 
stessa meta. È naturale che sul¬ 
la medesima strada si ingaggi- 
no delle mini corse. Vedendoci 
su grosse macchine. la polizia 
finge di non capire che superia¬ 
mo il limite di velocità: più 
semplice bastonare i poveri «fel¬ 
le favelas che i turisti dispensa¬ 
toti di verdi dollari. Sorpassi 
innocenti, cosi per fare quattro 
risate. Poi, una volta messa la 
tuta, i figli di Nuvolari diventa¬ 
no seri. Per tutti è finita l’età 
degli scherzi. 

Per Riccardo Pairese che ha 
debuttato nel gran premio di 
Montecarlo. Era il 1977: un ra¬ 
gazzo di Padova campione di 
kart. Aveva appena compiuto 
23 annL Pochi intuiscono, quel 
nomo, che in Formula 1 sareb¬ 
be iniziato un nuovo ciclo. Il 
classico fiore nella steppa a- 
vrebbe generato altri fiori. Ma 
per Patrese è stata una camera 
piena di spine. Approdato alla 
Arrows, nata dopo l’uscita di 
un gruppo di tecnici della Sha- 
dow (poi fallita), passa dei 
brutti momenti perché il suo 
principale finanziatore. Franco 
Ambrosio, miliardario dalla 
ricchezza oscura, era finito in 
carcere. Assunto poi alla Bra¬ 
bham, ha avuto la sfortuna di 
avere come compagno di squa¬ 
dra niente meno eira Nelson Pi¬ 
quet- Con la scuderia di Bande 
Ecclestone ha vinto due gran 
premi. Si vede che ha la stoffa 
del campione, ma la sfortuna, 
come disse lui, l'ha sempre fre¬ 
nato. Appena arrivati a Rio ci 
ha mostrato la luta dei suoi 
piai tecnici alla Brabham. Ab¬ 
biamo preso atto, ma non pos¬ 
siamo dimenticare che con la 
stessa macchina e lo stesso mo¬ 
tore di Piquet (.è vero, ho sem¬ 
pre negalo che Nelson fosse il 
beniamino deila scuderia», am¬ 
mette). Patrese non abbia di¬ 
mostrato di essere arrivato al 
•top» della Formula 1. Ora è 
passato all’Alfa Romeo. 

Ed Eddy Cheever comincia a 
patire la supremazia del pata¬ 
vino. Lo chiamano l’.amencano 
di Roma» perché conserva il 
passaporto americano essendo 


nato a Phoenix, s’è formalo, pe¬ 
rò. alla scuola italiana. Dopo le 
esperienze sulla Osella, la Tyr¬ 
rell e la Ligier, l’anno scorso a* 
veva avuto la grande opportu¬ 
nità di mettersi in mostra: gui¬ 
dava una Renault; suo compa¬ 
gno di squadra era Alain l’rost. 
Il suo dramma è stato di aver 
accettato un contratto-cape¬ 
stro: seconda guida, il che si¬ 
gnifica che non doveva mai sor¬ 
passare il pupillo della Règie. 
L'hanno scaricato alla fine del 
mondiale. Ora ritenta la sorte 
con l’Alfa Romeo. 

Come anni fa l’aveva tentata 
Bruno Giacomelli, figlio di 
contadini, abitante a Poncara- 
le, un paesino del Bresciano. 
Precoce talento. Bruno era par¬ 
tito un giorno da Brescia e si 
era piazzato con la sua tenda 
davanti alla March mantenen¬ 
dosi lavando le macchine- Cosi 
è diventato un campione di 
Formula 3 e di Formula 2. Poi il 
debutto sulla MacLaren e infi¬ 
ne il passaggio all’Alfa Romeo. 
II quesito è ancora aperto: chi 
non andava, Giacomelli o l’Alfa 
Romeo? Cra cerca fortuna in 
America. 

Elio De Angelis. invece, fi¬ 
glio di un palazzinaro romano, 
non ha trovate ostacoli alla sua 
carriera. E entrato in Formula 
1 grazie ai soldi di papà. Da 
sempre alla Lotus sta dimo¬ 
strando di avere classe e grinta. 
Un’unica vittoria in Formula 1, 
un trionfo eccezionale a Zel- 
tweg, in Austria, dopo una vo¬ 
lata a due con Keke Rosberg. 
che quell’anno, era il 1982, di¬ 
venterà campione del mondo. 
Ora, dopo la morte di Colin 
Chapman e l'arrivo di Gerard 
Ducarouge, si sta imponendo 


Domani 

sull'Unità 

Socrates 
racconta: 
«Il calcio, 
il Brasile, 
la mia vita» 


all’attenzione mondiale. 

Anche Andrea De Cesaris si 
è fatto spesso notare, ma più 
per i suoi difetti che per i pregi. 
E di pregi ne ha molti: è veloce, 
testardo, coraggioso, gran com¬ 
battente. Lo rovina l'incidente 
fatale, il colpo di testa, le rea¬ 
zione istintive, la filosofia del 
superuomo. Dopo le esperienze 
negative alla McLaren dove si 
beccò il nomignolo di «sfascia- 
macchine». sembrava maturato 
nel primo anno all’Alfa Romeo. 
I.a stagione dopo. però, era ri¬ 
tornato agli antichi vizi. Ora è 
emigrato in Francia, alla Li¬ 
gier. Una trasferta fatale: già 
qui a Rio de Janeiro non fa più 
notizia. 

Assurto alla celebrità è inve¬ 
ce Michele Alboreto, passato in 
poco tempo dalla Formula 3 al¬ 
la Ferrari. Anzi il primo italia¬ 
no arrivato a Maranello dopo 
dieci anni. È un talento natura¬ 
le, un buon fighter, ragazzo ri¬ 
flessivo, abile pilota-manager. 
È il suo anno d’oro: basta che 
non senta troppo il peso della 
responsabilità di guidare un 
bolido rosso e sappia aspettare 
con huroor le batoste che gli ar¬ 
riveranno dal suo compagno di 
squadra, René Amoux. 

Una posizione diversa da 
Piercarlo Ghtnzani, bergama¬ 
sco, l'unico degli italiani che 
non abiti a Montecarlo, pro¬ 
prietario di una concessionaria 
Lancia a Calusco d’Adda, che 
ha la sfortuna di guidare un’O¬ 
sella- La stessa terribile sorte 
toccata a Mauro Baldi, emilia¬ 
no, che ha avuto dalla sorte, do¬ 
po un anno di Alfa Romeo, uno 
scadente volante alla Spirit 
trainata da un motore Hart 
turbo- E lui, invece, è l’italiano 
più invidiato della Formula 1: 
si chiama Teo Fabt, amico di 
Paul Newman. strepitoso re¬ 
cord-man negli Usa. Non ha re¬ 
sistito alla febbre da Formula 
1. E il destino ha voluto che ri¬ 
tornasse nel .circo» guidando 
una delle macchine piu ambite: 
la Brabham. 

C’è da chiedersi: ora che i fi¬ 
gli di Nuvolari sono la colonia 
più numerosa in Formula 1, la 
quantità fa anche la qualità? 
Passiamo volentieri la mane al 
mondiale che comincia oggi a 
Rio de Janeiro e che la Tv tra¬ 
smetterà in diretta a partire 
dalle ore 17.45 su Raidue. 

Sergio Cuti 


« 
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SPORT 


Nella prima gara delle «500» del motomondiale 

Trionfo a Kyalami 
per la Yamaha 
e per Eddy Lawson 

Lo statunitense ha preceduto il francese Roche (Honda) e Sheene 
(Suzuki) - Ritirati Uncini, Lucchinelli e Ferrari - Sesto Broccoli 




Grossa soddisfazione per 
il team Yamaha di Giacomo 
Agostini: nella prima gara 
della classe 500 del moto- 
rnondiate, disputata a Kya- 
lami, in Sudafrica, l'ameri¬ 
cano Eddy Lawson ha otte¬ 
nuto una bella vittoria stac¬ 
cando di parecchi secondi il 
francese Roche che era in 
sella alla Honda tre cilidri ed 
il vecchio, ma sempre valido, 
Barry Sheene che guidava 
una Suzuki privata. 11 re¬ 
sponso della prova sudafri¬ 
cana è stato condizionato da 
due fattori molto importan¬ 
ti : da un lato la mancata par¬ 
tenza del campione del mon¬ 
do Freddie Spencer, cui i sa¬ 
nitari evidentemente non 
hanno dato il benestare dopo 
la rovinosa caduta patita 
giovedì pomeriggio nella pri¬ 
ma tornata di prove ufficiali; 
e la pioggia battente che è 
caduta per la prima metà 
della corsa. Alla partenza, 
dopo una sfuriata del belga 
De Radigues in sella ad una 
Honda da «assistito specia¬ 
le-, passa subito in testa il 
portacolori della Yamaha, 
con un mezzo che si mostra 
subito estremamente affida¬ 
bile come era parso di capire 
fin dalle prove dei giorni pre¬ 
cedenti. Tranne per alcuni 
giri l'americano di Los Ange¬ 
les ha fatto gara a sé mo¬ 
strando sicurezza di guida e 
padronanza del mezzo, no¬ 
nostante un velo d’acqua co¬ 
prisse costantemente il trac¬ 
ciato. Dietro di lui, ecatombe 


di ritiri per gli italiani: Fran¬ 
co Uncini, dopo una parten¬ 
za lenta, era riuscito a risali¬ 
re con notevole abilità fino al 
quinto posto, facendo capire 
che la sua Suzuki può real¬ 
mente risultare competitiva. 
La rottura di uno scarico (al 
decimo giro) l'ha però tolto 
dì gara. Stessa sorte perLuc- 
chinelli la cui Cagiva, tutta- 


ARRIVO 


• CLASSE 250 CC: 

1) Fernandei (Fra - Yamaha) 28 
giri in 47*10"1 (media: 146.16 
km/h): 2) Sarron (Fra - Yamaha) 
a 1"1; 3) Sito Poni (Spa - Kobas) 
3"4; 4) Manfred Herweh (Rft - 
Yamaha! 30"4; 51 Anton Mang 
(Rft - Yamaha) 37**0; 6) Karl 
GrasseI (Rft - Romer) 48"9: 7) 
Jean-Francois Balde (Fra - Per- 
nodi 54**5: 8) Ivan Palazzese 
(Ven - Yamaha) 56**6; 91 Carlos 
Lavado (Ven - Yamaha) 58**7; 
101 Alan Carter (Gbr - Yamaha) 
1*05**6. 

• CLASSIFICA MONDIALE: 

1) Fernandez (Spa) p. 15: 2) Sar¬ 
ron (Fra) 12; 3) Pons (Spa) IO: 4) 
Herweh (Rft) 8: 5) Mang (Rft). 

• CLASSE 500 CC: 

1) Lawson (Usa - Yamaha) 30 giri 
in 53*22**4 (media: 138.389 
km/h); 2| Roche (Fra - Honda) a 
12"6: 3) Sheene (Gbr - Suzuki) 
12"9; 4) Oe Radigues (Bel - Che- 
valier-Etf) 16**8: 5) Pellandini 
(Svi - Suzuki) 1 *04**0: 6) Broccoli 
(Ita - Honda) 1*29**6: 7) Van Oul- 
men (Ola - Suzuki) a un giro; 8) Le 
Liard (Fra - Chevalier-Elf) a un gi¬ 
ro; 9) Guy (Gbr - Honda) a un gi¬ 
ro: 10) Hudson (Saf - Suzukil a un 
giro. 

• CLASSIFICA MONDIALE: 

1) Lawson (Usa) p- 15: 2) Roche 
(Fra) 12; 3) Sheene (Gbr) 10; 4) 
De Radigues (Bel) 8; 5) Pellandini 
(Svi) 6. 


via, sembra aver bisogno di 
ulteriore messa a punto. Mai 
in gara è apparso Virginio 
Ferrari, rimasto costante- 
mente nelle posizioni di re¬ 
trovia per ritirarsi verso me¬ 
tà della corsa. Degli italiani è 
rimasto in gara solo Massi¬ 
mo Broccoli alla guida di 
una Honda RS affidatagli 
dall'importatore italiano; col 
sesto posto finale il pilota 
ferrarese si inserisce nella è- 
lite del motociclismo inter¬ 
nazionale. Dietro al vincito¬ 
re da segnalare la bella pro¬ 
va del «privato* francese 
Raymond Roche e il bel 
duello fra Barry Sheene e il 
giovane belga De Radigues 
conclusosi a vantaggio dell’ 
inglese sempre a suo agio sul 
bagnato. 

La gara delle 250 è risulta¬ 
ta molto più avvincente. 
Cinque piloti si sono dati 
battaglia dall’inizio alla fine 
e solo nella parte conclusiva 
della corsa il francese Fer- 
nandes ha avuto la meglio 
(con la sua Yamaha privata) 
sull'ufficiale (sempre Yama¬ 
ha) Sarron e sullo spagnolo 
(Cobas-Rotax) Tito Pons. 
Sfortunato il forlivese Reg¬ 
giani costretto al ritiro al 
primo giro. 

Walter Guagneli 

• Nella foto in alto (di reper¬ 
torio) BARRY SHEENE e 
FRANCO UNCINI: il britanni¬ 
co ha conquistato un bel ter¬ 
zo posto alle spalle di Eddy 
Lawson e del francese Roche, 
mentre l'italiano «tradito dal¬ 
la rottura di uno scarico ha 
dovuto abbandonare la gara 
al decimo giro mentre inse¬ 
guiva al quinto posto 


Una giornata «chiave» nel campionato di basket 


Simac contro Bertoni 
per sancire il primato 


Questa volta si fa sul serio: la 
giornata di campionato può de¬ 
cidere tante cose. Può decidere, 
ad esempio, che la Simec di Pe- 
terson termini in testa la prima 
parte del campionato; se stase¬ 
ra (a Milano la partita inizia al¬ 
le 20.30) Meneghin (che sta sof¬ 
frendo le pene dell'inferno alla 
schiena ma non inarca visita) e 
soci si sbarazzano della Berloni 
del professor Guerrieri, il pri¬ 
mo posto non glielo leva nessu¬ 
no. Solo la Gramtrolo — che ha 
compiti abbastanza agevoli nel¬ 
le restanti tre giornate — po¬ 
trebbe insidiare al vertice i mi¬ 
lanesi. Stesso discorso vale per 
i torinesi se fanno i «corsari, a 
San Siro Ma già oggi la squa¬ 
dra di Villalta è chiamata ad un 
impegno durissimo a Pesaro, 
dove la Scavolini, corroborata 
da N'ikohc. allontanato lo spet¬ 
tro della retrocessione, spera 
addirittura in un ingresso in e- 
xtremis nei «play cff«. Ipotesi, 
per la verità, un tantino pere¬ 
grina visto che i pesaresi do¬ 
vranno far visita nelle successi¬ 
ve domeniche a Simac e Inde- 
sit. I campani, assieme ai «cugi¬ 
ni* napoletani della Febal, si 
stanno giocando con il Banco 
Roma i due ultimi posti utili 
per i «play off.. E Febal e Inde- 
sit sono in grado di buttar fuori 
clamorosamente dagli scontri 
per lo scudetto proprio i cam¬ 
pioni d'Iialia che ora pensano 
soltanto alla finalissima di Gi¬ 
nevra con il Barcellona per la 
Coppa dei Campioni- In coda 


ultimi, disperati assalti per 
Simmenthal e Latini; anche in 
fondo potrebbe uscire qualche 
verdetto. 

COSÌ IN Al:Star Varese-Bic 
Trieste; Simmenthal Brescia- 
Honky Fabriano; Indesit Ca- 
serta-Peroni Livorno; Jolly 
Cantù-FebaI Napoli; Banco 
Roma-Binova Bergamo; Latini 
Forli-San Benedetto Gorizia; 
Simac Milano-Berloni Torino; 
Scavolini Pesaro-Granarolo 
Bologna. 

CLASSIFICA: Simac 42; 
Granando e Berloni 33; JoIIy 
32; Peroni e Star 30; Banco Ro¬ 
ma 28: Indesit e Febal 26; Hon- 
ky 24; Scavolini 22; Bic 20; 
Simmenthal e Latini 18; Bino- 


va e Sajt Benedetto 12. 

COSÌ IN A2: Yoga Bologna- 
Vincenzi Verona; Mangiaebevi 
Ferrara-Marr Rimini: Banca 
Popolare Reggio C.-Benetton 
Treviso; Carcera Venezia-Ge- 
deco Udine; Italcable Perugta- 
Bartolini Brindisi; A. Eagie Vi- 
gevano-Cottorella Rieti; Rapi- 
dent Livomo-Lebole Mestre. 
La partita tra Cantine Riunite 
Reggio E. e Mister Day Sit.'.i è 
stata giocata ieri sera. 

CLASSIFICA: Riunite R. E. 
40; Gedesco 36; Mister Day 34; 
Jcga 32; Mare e Bartolini 30; 
Banca Pop. Reggio C., Carrera, 
I tal cable e Mangiaebevi 28; Be- 
netton. Cottorella e Leboie 22; 
A. Eaglc 16; Vicenzi 12; Rapi- 
dent 8. 


Brevi 


Cova e la Oorio al cross di New York 

NEW YORK — Allerto Cova 4 chiamato og<p ad onorare 4 Moto mora* de« 
10.000 metn nel cross dette nano™ a New York, la dassva di fendo ( 12 km. ) 
che nette due precedenti eduioni ha visto * successo di Mohammed Kedr e 
Befcefe Debete Entrambi saranno al via oggi ed roteine agfc americani Crwg 
Vrgm e Pat Porier e rit'austrafceno Rob Decastetta saranno indubbiamente i 
p<ù duri avversari <5 Cova. Fra le donne Jkm 5) le favorite sono Grete W»tz. 
Marcita Pieca ludmZa Baranova. Irvyd Krostarasen e Betty Jo Sprmgs: 
I ncognita è Gabnetta Dono 

Italia-Messico il 3 giugno aU'eAzteca» 

CITTÀ OEL MESSICO — La Federcatoo messicana ha decanato l'invito detta 
Federe ateo nafcana per una partita amichevole fra le rispettive nazionali per il 
IO aprite a Los Angeles, lo ha fatto sapere i presidente detta Federcatoo 
messicana Rafael Oet CastAo. precisando che la menata fra le due nanonas. 
Poeto ■) 5-0 tfifhtto dagli azzini il 4 febbraio scorso a Roma 4 gà fissata per 
i 3 gnigno a3o stadio «Azteco» <5 Otti dei Mess<co 

«F3» oggi a Vallelunga 

ROMA — Oggi (ore 9) a VaBehmga Si dSputerà 4 campionato itakano di 
Formula tre che vedrà alla partenza ben 40 venire, le gare dopo l* due 
baitene efrmmaton vedranno et Izza solo 22 pdoti ammessi atta finale. Il 
vincitore def campionato 1983. come è noto, fu Capetti In gara anche una 
donna. Giovanna Amati, con una Raft da motore Lancia-Paola 


La manifestazione più grande 



ROMA — Uno scorcio del corteo partito da piazza Esedra. Il servizio fotografico sugli arrivi, i cortei e la piazza San Giovanni, è 
stato curato e coordinato da Rodrigo Pajs. Foto di Mario Riccio, Alberto Pajs, Maurizio Brignardelli e dello stesso Rodrigo Paio 


ceduto da trecento taxi Im¬ 
bandierati, dalle migliaia di 
donne del coordinamenti 
femminili CGIL e nel quale 
sfilavano anche Lama e 1 di¬ 
rigenti del sindacato. A piaz¬ 
za Santa Maria Maggiore, 
Insieme a Natta e altri com¬ 
pagni della Direzione del 
PCI, stava Berlinguer salu¬ 
tato con festosità dagli ope¬ 
rai e dalla gente che passava 
ordinata. 

Mentre quindi tutta la zo¬ 
na da Porta Ardeatlna a Lar¬ 
go Brancaccio, dal Colosseo 
a San Lorenzo, risultava zep¬ 
pa di folla ormai ferma o in 
un lentissimo movimento 
più ondulatorio che progres¬ 
sivo, continuavano ad arri¬ 
vare le auto, l pullmans che 
erano rimasti bloccati in co¬ 
de di ventl-ventlclnque chi¬ 
lometri sul Raccordo anula¬ 
re. A Civitavecchia era l'una 
quando attraccava la quarta 
nave — non prevista e pre¬ 
notata in tutta furia in mat¬ 
tinata — di lavoratori che si 
sono precipitati a Roma a In¬ 
seguimento del compagni 
raggiunti poi nel pomeriggio 
avanzato. Questo è un segno 
che illustra altri mille e mille 
«inseguimenti, di autobus, 
auto private, perfino treni 
aggiunti all’ultima ora, che 
dicono come la cifra Iniziale 
dei cortei si sia potuta poi 
gonfiare fino al milione e ol¬ 
tre di cittadini: ieri a Roma 
si è aggiunta una «metropoli 
Italia» tutta intera alla capi¬ 
tale del «palazzi» del potere. 

I cortei da quattro sono di¬ 
ventati sei (uno dal Villaggio 
Olimpico e uno dall'EUR) e 
la gente ha continuato a cor¬ 
rere fra striscioni, pupazzi, 
simboli della più libera im¬ 
maginazione — quanto ha 
inciso, viene da pensare l'e¬ 
sperienza, dei cortei delle 
donne nell’animare la fanta¬ 
sia dei lavoratori e una nuo¬ 
va cultura — che raramente 
trascendevano in forzature 
di cattivo gusto, anche se vi¬ 
vacemente polemiche. «Sia¬ 
mo tanti e slamo qui, e non 
tutti del PCI», suonava uno 
slogan, mentre altri echeg¬ 
giavano l'unità, la volontà di 
una base che — come più 
tardi dirà Lama — da tempo 
non riusciva più a trovare 
nel «suo» sindacato la voce, 
la rappresentanza che vole¬ 
va. E questo è stato il segno 
più caratteristico della ma¬ 
nifestazione insieme al rifiu¬ 
to netto, diremmo più che 
rabbioso autorevole, di me¬ 
todi di governo e di contenu¬ 
ti politici nei quali un popolo 
educato in oltre trent’annl a 
una autentica democrazia di 
massa, non si riconosce più. 


C'erano — intervistati da 
«Videouno», l'unico «occhio 
magico» televisivo che ha 
fatto il suo mestiere. Ieri — 
pensionati, tanti e tanti di¬ 
soccupati, giovani, casalin¬ 
ghe («sono qui con le mie a- 
miche operaie, sono operaia 
anche io a modo mio» ha det¬ 
to una di loro), braccianti a- 
gricoli, cassintegrati. C'era, è 
vero, più che la protesta con¬ 
tro 11 decreto sulla scala mo¬ 
bile, c’era una domanda po¬ 
litica complessa, non riduci¬ 
bile a risibili semplificazioni 
come il tanto conclamato 
«ritorno settario». Se un sen¬ 
so ha avuto — di appello pro¬ 
fondo, oltre che di saluto so¬ 
lidale —11 bel messaggio in¬ 
viato da piazza San Giovan¬ 
ni a Pertlni, è stato proprio 
questo. Domanda di demo¬ 
crazia, domanda di un nuo¬ 
vo ruolo politico delle classi 


lavoratrici, domanda di de¬ 
cidere nelle, cose che conta¬ 
no, domanda di risanare una 
situazione che tutti vedono 
drammaticamente compro¬ 
messa in termini economici 
e finanziari (altro che «indif¬ 
ferenza per il deficit e l’infla¬ 
zione», o «gretto corporativi¬ 
smo» come tuonavano! soliti 
predicatori di parole), do¬ 
manda di riforme politiche 
serie, che incidono. È certa¬ 
mente vero che la manifesta¬ 
zione di ieri, in tutti questi 
suoi tratti straordinari, era 
di sinistra, con una forte an¬ 
che se non esclusiva, presen¬ 
za comunista, ma ciò non ha 
fatto che confermare quanto 
oggi 1 comunisti Interpretino 
profondamente il sentire e la 
volontà della gente, della 
stragrande maggioranza di 
popolo che a Roma era tutta 
rappresentata (compresi i ci» 


sllni, 1 de bresciani, 1 sociali¬ 
sti pugliesi, 1 cattolici veneti) 
e che non chiede sovversione 
o là «luna nel pozzo», ma una 
concreta, possibile, urgente 
strategia di trasformazione e 
di rinnovamento. 

E questo quindi spiega an¬ 
che perché non si siano inne¬ 
scati gli annunciati «Inciden¬ 
ti» (corvi e cornacchie hanno 
svolazzato a lungo nei giorni 
scorsi sul giornali e alla TV 
di Stato) e non ci siano stati 
disordini. Lo stato maggiore 
raccolto Intorno al ministro 
Scalfaro al Viminile ha avu¬ 
to ben poco da lavorare: per 
Io più ha continuato a forni¬ 
re le cifre della folla presen¬ 
te. In questo senso si può di¬ 
re che ancora una volta i co¬ 
munisti in primo luogo han¬ 
no dato la prova di quel loro 
senso dello Stato, di quel loro 
antico rifiuto culturale di o- 


gni ribellismo sovversivo, 
che fu il segno fondamentale 
del partito nuovo di Togliatti 
all'alba della nostra Costitu¬ 
zione democratica. * 

E questo segno si è espres¬ 
so anche nel voluto e forte 
collegamento che questa 
grande manifestazione ha 
confermato anche ieri con il 
Parlamento e con il giusto 
lavoro legislativo svolto per 
bloccare il decreto governa¬ 
tivo. Non «la piazza contro il 
Parlamento» o «la marcia su 
Roma» come tanti giornali 
avevano tentato torvamente 
di evocare, ma una folta de¬ 
legazione di lavoratori di va¬ 
rie regioni che è stata ricevu¬ 
ta dal presidente della Ca¬ 
mera Nilde lotti, dal deputa¬ 
ti comunisti e, in parallelo, 
un altro gruppo di operai che 
al Senato — dove il gruppo 
comunista aveva tenuto a- 


pertl gli uffici — è andato a 
sentire una dettagliata rela- . 
zlone del senatori del PCI 
sulla battaglia del giorni . 
scorsi. Questo è appunto 11 
segno della maturità che di¬ 
cevamo, che Ieri ha caratte¬ 
rizzato la straodlnarla gior¬ 
nata di lotta. 

Manifestazione che agli 
occhi di tutta Italia è stata 
turbata da un unico, questo 
sì grave, Incidente: la censu¬ 
ra e spesso (11GR2) la defor¬ 
mazione patente della Rai- 
TV su questo avvenimento- 
notizia che ha rilievo non so¬ 
lo italiano ma internaziona¬ 
le (una buona occasione per 
capire 11 «caso Italia»). Tran¬ 
ne un servizio In diretta di 
mezz’ora — peraltro prege¬ 
vole, ma non è merito di certi 
dirigenti raltlvù — della Re¬ 
te tre, l’avvenimento, che . 
pure riguardava milioni di 1- 
talloni, è stato limitato ai te¬ 
legiornali, e In qualche caso 
con smozzicati servizlettl. «Il 
corteo devremmo Unirlo alla 
Ra), il peggiore del palazzi . 
romani», diceva un operalo . 
intervistato. Se qualcosa, ed) . 
buona qualità, resterà a me- : 
moria di questa giornata In- , 
dimenticarle per tante cen- . 
tinaia di migliala di operai, 
di giovani, di anziani, di don- ■ 
ne, Io si dovrà alla opportuna 
preveggenza di una équipe di • 
oltre quaranta registi cine- > 
matograflcl (da Nanni Loy e * 
Lizzani a Pontecorvo a An- * 
geli a tanti altri) che dalle sei ' 
di mattina hanno fatto cine- ‘ 
ma-verità per le vie di questa ' 
Roma che ha ospitato la più ‘ 
formidabile protesta colletti- ‘ 
va e democratica che un go¬ 
verno abbia mal saputo rac- ' 
cogliere. «Decreto? No, Cra- ! 
xie» diceva un cartello men- , 
tre su un altro si vedeva il , 
nostro Bobo che diceva «Per , 
Craxi, non è accaduto nulla». , 
Mentre un grande fatto poli¬ 
tico, Ieri, è proprio successo. 

A sera, sulla folla stermi¬ 
nata che faceva perno In . 
piazza San Giovanni, mentre 
Lama fini va di parlare fra gli 
applausi («mettere In atto 
una nuova strategia unitaria * 
direttamente sperimentata e 
partecipata dai lavoratori») 
un aereo affittato dalla fede- ' 
razione CGIL del trasporti 
volava con un lungo striscio¬ 
ne su) quale campeggiava r ‘ 
emblematico slogan di Ieri: ‘ 
«No a questo decreto». A mi¬ 
gliala dalla piazza lo saluta¬ 
vano sventolando la «straor- . 
dinaria» dell'Unità con il ti¬ 
tolo-monito per 11 governo, a 
caratteri di scatola e rosso, ' 
•Eccoci». 

UgoBaduel 


Scalfaro: lo Stato 
ha fatto il suo dovere 

ROMA — «Sono soddisfatto, innanzitutto, perché lo Stato ha 
compiuto il suo dovere. Come avevo detto nei giorni scorsi Io Stato 
aveva assunto due impegni: garantire un regime di libertà che 
permettesse a coloro che vogliono fare una manifestatone di di¬ 
mostrare pacificamente senza correre rischi, mentre l'altro impe¬ 
gno era quello di garantire ai cittadini che non avessero voluto 
partecipare, di trovarsi in assoluta libertà, per se stessi e per i loro 


beni. Mi pare che questi due impegni sono stati mantenuti». Lo ha 
dichiarato ai giornalisti il ministro degli Interni Oscar Luigi Scal¬ 
faro, al termine della manifestazione. 

«Se adesso c’è in corso qualche scaramuccia nel mondo degli 
autonomi era nel conto. Il fatto che non sia avvenuta in un mo¬ 
mento delia manifestazione è un punto assolutamente di rilievo. 
Devo anche dare atto agli organizzatori — ha continuato il mini¬ 
stro — che quando gli autonomi hanno cercato di inserirsi sono 
stati respinti. La polizia li ha seguiti ininterrottamente in questo 
loro cercare di accodarsi alle vane colonne dei cortei, tallonandoli: 
adesso li sta seguendo, forse con cura particolare». 

Il ministro ha concluso ponendo in rilievo la fattiva collabora¬ 
zione degli organizzatori per il mantenimento dell’ordine. 


Il discorso 


diamo semplicemente al Parla¬ 
mento che raccolga questa no¬ 
stra volontà di giustizia, gli 
chiediamo di ripristinare il po¬ 
tere contrattuale del sindaca¬ 
to». Questo «potere» è stato feri¬ 
to dal decreto sulla scala mobi¬ 
le che «ha appena ottenuto una 
così faticosa approvazione al 
Senato., ma che la settimana 
prossima sarà discusso alla Ca¬ 
mera. La lotta non è però solo 
attorno al decreto. Lama enu¬ 
mera gli obiettivi di una mani¬ 
festatone che intende essere 
propositiva, costruttiva e non 
solo l’occasione di una protesta 
generica: il lavoro, il fisco, una 
vera lotta ali'inflazione, un 
controllo dei prezzi .la ripresa 
economica. Obiettivi ancora al 
centro del confronto col gover¬ 
no. 

Non servono le polemichette 
di questi giorni sulle «manife¬ 
stazioni islamiche» o sulle «pro¬ 
cessioni medioevali» (il riferi¬ 
mento è a Camiti e a Benvenu¬ 
to), bisogna por mano ad una 
ricostruzione dell'unità sinda¬ 
cale su «contenuti più avanza¬ 
ti «. La prima cosa da fare è ri¬ 
conquistare il pieno consenso 
uc: lavoratori. Tra loro e il sin¬ 
dacato negli ultimi anni il rap¬ 
porto si è «allentato fino a di¬ 
ventare, in alcune grandi im¬ 
prese. conflittuale». 

Un sindacato senza ii con¬ 
denso dei lavoratori, rammenta 
Lama, «perde ogni legittimità». 
Ecco perchè la maggioranza 


di Lama 

della principale confederazione 
«ha sostenuto i movimenti di 
massa», ha raccolto un’«istanza 
che veniva da tante strutture 
unitarie» e ha convocato rin¬ 
contro di Roma. Non pensando 
certo di sciogliere la CGIL nel 
movimento, come qualcuno ha 
detto, ma per identiflcare l’or- 
ganizzazione con le masse lavo¬ 
ratrici. 

C’è però anche un problema 
di rinnovamento del sindacato. 
•Dobbiamo riparare — dice La¬ 
ma — ad errori, .a politiche 
miopi». Uno dei motivi essen¬ 
ziali «della inquietudine e del 
malcontento dei lavoratori e 
del loro proccu patite distacco 
dal movimento sindacale» sta 
anche qui. Sta nel fatto che non 
sono state avvertite tempesti¬ 
vamente «le novità profonde 
che venivano affermandosi nei 
processi produttivi e nella or¬ 
ganizzazione del lavoro». 

La CGIL ha intanto deriso di 
dar vita ad una riforma profon¬ 
da delle politiche contrattuali 
salariali, «scala mobile compre¬ 
sa». Questo per compensare «i 
lavoratori più umili, ma anche 
quelli più qualificati», per dare 
un senso anche economico alla 
crescita delle produttività, per 
intervenire sui processi di rior¬ 


ganizzazione del lavoro, sugli o- 
rari, per aumentare l’occupa¬ 
zione . Le tappe di questa ricer¬ 
ca sono segnate dalle assemblee 
dei delegati, già indette in alcu¬ 
ne regioni come la Lombardia e 
dalla conferenza nazionale che 
si terrà a fine aprile. 

Esistono pi altri problemi 
che «non possono essere nego¬ 
ziati nell’azienda». Lama af¬ 
fronta qui il tema tanto discus¬ 
so della «centralizzazione» delle 
trattative. Molti hanno pole¬ 
mizzato in questi giorni con la 
CGIL accusandola di voler ab¬ 
bandonare addirittura la stra¬ 
da di ogni confronto con il go¬ 
verno per ripiegarsi solo nell’i- 
niziativa in fabbrica. Le cose 
non stanno cosi Le politiche fi¬ 
scali, le politiche industriali e 
la lotta per il risanamento dei 
punti di crisi, le pensioni, la di¬ 
sciplina del mercato del lavoro, 
la programmazione dell’occu¬ 
pazione giovanile, specie nel 
sud, l'impiego del denaro pub¬ 
blico «sono temi che richiedono 
derisioni e scelte di carattere 
nazionale», ed esigono «una 
svolta profonda della politica 
economica», coinvolgendo go¬ 
verno, pani sociali. Quello che i 
lavoratori condannano «come 


centralizzazione inamissibile» è 
il fatto che di queste questioni 
fondamentali «si discuta senza 
di loro». 

Come può nascere il consen¬ 
so, come può realizzarsi la par¬ 
tecipazione? Occorrono certe 
regole democratiche, un potere 
reale per i delegati e i consigli 
«Chi proclama oggi la fine dei 
consigli o rifiuta come eversivo 
e antiunitario il ricorso al giu¬ 
dizio dei lavoratori, in caso di 
disaccordo, dimostra in realtà 
di essere contrario all’unità». 
La CGIL non rinuncia alla lot? 
ta, non rinuncia alla partecipa¬ 
zione dei lavoratori, non rinun¬ 
cia alla ricerca unitaria. L’o¬ 
biettivo è quello di ottenere 
•anche sulla questione del de¬ 
creto che oggi divide il sindaca¬ 
to un risultato positivo che tale 
venga giudicato dai lavoratori». 

La prospettiva, dopo le gran¬ 
di manifestazioni dei giorni 
scorsi, dopo questo 24 marzo, è 
quella di dar vita alle azioni già 
programmate unitariamente 
per l’occupazione nelle prossi¬ 
me settimane. «Noi non ritenia¬ 
mo opportuno— dice Lama — 
il ricorso ad azioni generali non 
indispensabili che potrebbero 
scavare solchi piti profondi fra i 
lavoratori e le organizzazioni». 

Quale conseguenza avranno 
le scelte fatte dalla maggioran¬ 
za della CGIL nelle forze di si¬ 
nistra? Lama non sfugge nem¬ 
meno a questo quesito. «Una 
intesa tra le forze riformatrici 


La rapina 
record 


tutto — è rimasto in via dei 
Gonzaga per sorvegliare la mo¬ 
glie e la figlia deirimpiegato. 
Gli altri sono usciti con Franco 
Parai e sono andati con la sua 
auto e con un’altra macchina 
alla sede della «Secunnaxk«. 
Qui, all'interno del «deposito» 
di capitali (tre palazzine basse 
protette soltanto da una retedi 
recinzione) c erano due guar¬ 
diani, Domenico Mirteo e Al¬ 
berto Pasquali, seduti <n un 
gabinetto blindato e collegato 
aU’esterr.o con un videocitofo¬ 
no. L'impiegai o-fótaggio, mi¬ 
nacciato da un bandito che si è 
accucciato nella sua auto per 
non farsi vedere, ha bussato, si 
è fatto riconoscere e i cancelli 
elettrici si sono spalancati. Die¬ 
tro seguiva l'auto dei rapinato¬ 
ri, camuffata con le sigle di un 
istituto di vigilanza. I cancelli 
si sono richiusi. 

A questo punto la banda, con 
mitra e pistole, ha affrontato i 
due guardiani, li ha disarmati e 
legati. Erano le 3,30, ancora 


notte. Mancavano più di tre ore 
al «momento X« in cut sarebbe 
scattato il congegno che con¬ 
sente l'apertura del «caveau» 
con una semplice chiave. Il si¬ 
stema è stato predisposto dalla 
•Securaark» perché dalle 630 
del mattino in poi, solitamente, 
arrivano i furgoni blindati con i 
capitali che devono essere de¬ 
positati. 

Nell’attesa, mentre la moglie 
e la bambina di Franco Pazzi 
passavano le ore davanti alla 
canna della pistola dell’altro 
bandito, negli uffici della «Se- 
curmark. venivano gettate le 
premesse per la rivendicazione 
telefonica delle Br. Uno dei 
guardiani è stato fotografato 
davanti all'.insegna» con la 
stella a cinque punte. In un lo¬ 


cale sono stati posati — come 
traccia voluta — sette proiettili 
calibro «7,62 NATO., una bom¬ 
ba cava del tipo anticarro (do¬ 
vrebbe trattarsi di un residuato 
bellico), un cilindretto esplosi¬ 
vo e una copia, mancante di 
quarantotto pagine, di una «ri¬ 
soluzione strategica» diffusa 
dalle Br nel *78. 

Alle 6,30 precise t rapinatori 
sono davanti al «caveau»; appe¬ 
na scatta il congegno uno dei 
guardiani viene costretto ad a- 
prire la massiccia porta del for¬ 
ziere. In pochi minuti il bottino 
viene caricato sull'auto della 
banda che parte e sparisce nel 
nulla. Prima di andarsene, i ra¬ 
pinatori hanno telefonato a ca¬ 
sa di Franco Parai per dire al 
loro complice di andarsene, in¬ 


timando alla moglie dell’impie¬ 
gato di aspettare almeno un 
quarto d’ora prima di chiamare 
U 113. 

Qualche minuto prima delle 
otto di ieri mattina è giunta 
una telefonata anonima al no¬ 
stro giornale. «Qui le Br — ha 
detto lo sconosciuto con marca¬ 
ta cadenza dialettale — abbia¬ 
mo fatto un esproprio proleta¬ 
rio alla Securmark. Abbiamo 
preso 50 miliardi. £ una banca 
legata a Sindona: seguiti co¬ 
municato». 

L’accostamento tra la «Se- 
curmark» e Michele Sindona 
apparve stilla stampa ne! lonta¬ 
no 76, quando la società non si 
occupava ancora della custodia 
dei capitali ma soltanto del loro 
trasporta 

Gli inquirenti sono abba¬ 
stanza scettici sulla rivendica¬ 
zione delle Br, e per più di un 
motivo. Innanzitutto la «risolu¬ 
zione strategica» ritrovata è 
molto vecchia • sembra che sia 
stata copiata da un libro sul 
terrorismo di Giorgio Bocca. La 


— dice — a partire dalla sini¬ 
stra è la leva per cambiare la 
società... per sotenere con vigo¬ 
re una autentica politica di pa¬ 
ce ». Questa unità può essere 
ricostruita però solo «attraver¬ 
so una pressione positiva e for¬ 
te, una lotta razionale e ferma» 
contro «le tendenze conserva¬ 
trici e autoritarie». Segni peri¬ 
colosi forse si annunciane «an¬ 
che nelle scelte compiute sui 
nuovi incarici di responsabilità 
che il grande padronato si ac¬ 
cinge a conferire». L’accenno è 
all’avvento del bresciano Luigi 
Lucchini 

Ma nemmeno «nella politica 
economica praticata dal gover¬ 
no e nel decreto oggi in discus¬ 
sione» è possibile intrawedere 
■alcun segno di cambiamento». 
L'invito di Lama per «il rag¬ 
giungimento di una intesa nuo¬ 
va ed efficace fra te forze del 
cambiamento» è di sottoporre 
le diverse politiche «ad una a- 
nalisi severa e critica» «gettan¬ 
do alle ortiche ciò che di errato 
e di ambiguo esiste». Il momen¬ 
to è difficile, «ma tutto questo 
passerà», dice Lama. «Ciò che ri 
domina non è la soddisfazione 
passeggera di sentirci liberati 
da un cappio insopportabile— 
la vocazione della CGIL, il bene 
piu prezioso dei lavoratori ita¬ 
liani è sempre stato e sarà l’uni¬ 
tà». E sora poi il grido che sugel- 
!a questo straordinario 24 mar¬ 
zo a Roma. ' 

Bruno UgoGni 


tecnica usata per fotografare il 
guardiano è inedita: le Br han¬ 
no sempre osato un drappo di 
stoffa rosso e non un cartella 
Le telefonate di rivendicazione 
dei terroristi, infine, quasi mai 
sono giunte ail’.Unità». «Se non 
sono state le Br — dicono i ca¬ 
rabinieri — potrebbe essere 
stata una banda che ha avuto 
contatti in carcere con terrori¬ 
sti e ha pensato di organizzare 
una messinscena per fuorviare 
le indagini». 

In ogni caso, su questo «colpo 
del secolo» pesa l’ombra di un 

basista. 

•Siamo assicurati con i 
Lloyds di Londra e rimborsere¬ 
mo tutto in otto giorni», ha in¬ 
tanto dichiarato Natale Gra¬ 
darli, presidente della «Brink’s 
Securmark» italiana (la società 
è multinadonale). «I sistemi d’ 
aliarne erano perfetti e moder¬ 
nissimi — ha aggiunto Graziarli 
— molto deve aver giocato Fin* 
timidadone contro il nostro cu¬ 
stode». 
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Lotto 


OEL 24 MARZO 1984 

Bari 20 21 81 71 61 
CegBeri 81 58 73 24 53 
Firenze 83 9 25 1 23 
Genove 73 7 51 18 42 
MMno 78 40 48 79 14 
Napofi 35 71 39 29 27 
Patormo 84 26 58 88 12 
Rome 29 86 75 64 22 
Torino 43 54 72 37 70 
Venezia 71 18 89 85 40 
NopOiH 
Rotea ■ 

LE QUOTE: 

ai penti 12 L. 88.502.000 
a* punti 11 L. 1.217.900 
ai ponti 10 L 84.200 
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RINGRAZIAMENTO 
Unir e Susanna Valori, commosse 
par le innumerevoli njnifesurioni 
di stima e di alletto in seguito alla 
scomparsa di 

DARIO 

ringraziano tutu i compagni e amici. 


Nel primo anniversario della scom¬ 
parsa dei caro compagno 

AUGUSTO ZINARI 

la moglie ricordandolo con l'alfrtto 
di srmpre sottosenve per FUnitt la 
somma di L. 50098. Lo ricorda pere 
ai compagni e agli amici ebe lo ebbe¬ 
ro virino in tante battaglie politiche 
e sindacali 

Ancona. 25 mano 19M 


Per ricordare i genitori 

FRANCESCO CARNEVALI 
(Arno) 
e 

MARIA VANONI 

indimenticabili militanti del P.GI, 
«tenui combattenti per gli ideali di 
liberti, giustizia e per il socialismo, 
il figlio Sergio sottoscrive duecento¬ 
mila tue per HJmtk. 

Cuassoal Monte (VA) 25 marzo 1954 























